^kI 




DI 

BIM.II'TO CAMOMICp 

PUBBLICO, E PRIVATO * 

CONSIDERATO IN SÈ STESSO 

B SBCOHDO 

L’ATTUAL polizia del regno delle due SICILIE 

DEL 

P. TOM IH. MICHELE VINCENZO S ALZANO 

DOMENICANO 

PROFESSORE DI TEOLOGIA DOMHATICA, MORALE, DIRITTO CANOMCO, 

£ STORIA ECCLESIASTICA , 

MAESTRO DEL COLLEGIO DE’tEOLOGI DELLA REGU UNIVERSITÀ’ 

DEGLI STCDII , 

REGIO REVISORE DI LIBRI CC. CC. 


TERZA EDIZIONE 

Corretta, migliorata, ed accresciuta di altre novelle ag giunzioni 

dello stesso Autore. 


VOL- IV. 


NAPOLI 

PUESSO SAVERIO GIORDANO 
Dirimpetto la porta piccola di S. Domenico Maggiore n.“ i j. 


4 SAI. 



Digitized by Google 



L E Z 1 O IV I 


• DI 

DIRITTO CANONICO 


LIBRO IV.- 

DE’ GIUDIZI, 


PARTE PRIMA. 

sull’ ordine giudiziario. 


LEZIONE I« 

« 

GIURISDIZIONE ECCLESIASTICA, E SCO STATO ATTUALE^ 

^ » 

Siesta in ultimo luogo a parlar dei giudizi. Quest' ultima parte 
del diritto Canonico , sebbene fosse stata considerata dai Trattati- 
sti di questa scienza , i quali molti volumi scrissero al proposito , 
come un campo vastissimo ; pure , essendoci noi proposti di det- 
tare le nostro Lezioni in guisa che i giovani , senza restar digiuni 
delle disposizioni tutte del diritto comune , approfondissero spe- 
cialmente tutte quelle che sono attualmente in vigore giusta l' at- 
tuai Polizia del nostro Regno , tanto ne diremo che possa bastare 
per una sufficiente istituzione. £ questa quella pratica che dovea 
formare come il compimento del nostro lavoro , e sulla quale mol- 
to si scrisse in diverse epoche , e tra le altre quella che suole an-> 
dar per le mani di tutti, data alla luce da Monsignor Gentile nel- 
la fine dello scorso secolo. Ma queste pratiche , perché fatte in tem- 
po in cui più ampiamente era tra noi estesa la Ecclesiastica giu- 
ridizione , moltissime cose contengono , le quali , perchè non più 
in vigore , sono perciò ridondanti; come per esempio tutto quello 
che risguarda i giudizi cosi civili come criminali, che una volta si 
agitavano nel foro Ecclesiastico; oltreché, esse sono cosi sfornite 
di principi generali , ed avvilite alla condizione di semplice mec- 
canismo , che malamente potrebbero mettersi a livello con quella 
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parte di legislazione , che maggiore sviluppo ha ricevuto in questi 
tempi presso i forensi , o che forma quasi una scienza a parte , la 
quale sotto nome comprendesi di procedura. Forse rEccleeiastico 
potere , mettendosi d’accordo con quello illuminatissimo e religio- 
sissimo vhe nel temporale ci regola , penserà a rettificare l’attuale 
andamento , e richiamar tra noi tempi ancor più felici : sarebbe 
allora nostra cura nelle sussecutive edizioni , che sarem per dare 
di queste istituzioni , rettificare questa parte del Diritto Canonico* 
Per ora a noi altro non spetta che desiderarlo , e sempre memori 
dell’Apostolico precetto della piena e perfetta obbedienza al Pote- 
re che ci regola , volgiamo T animo a migliorare per quanto lo 
nostre forze il comportano , questa parte della Canonica scien- 
za. Che se gli antichi molte cose dissero le quali senza lor colpa 
sono attualmente superflue, e contentandosi della sola pratica tra- 
sandarono i principi , noi per contrario più poche cose dicendo , 
queste esporremo secondo le basi ove sono poggiate. E se ogni pra- 
tica curiale due cose specialmente risguarda , cioè il modo di faro 
un giudizio , il modo di redigerne gli atti , noi rimettendo ad 
un’appendice , questa seconda parto , tratteremo la prima, la qua- 
le anche in due partiremo , osservando primamente l’ordine giudi- 
ziario , e secondariamente l’oggetto de’ giudizi , cioè , delitti e pe- 
ne. Che anzi non dovendo giammai perder di vista i principi , os- 
serveremo nell’ordine giudiziario ciò che riguarda la giurisdizione 
Ecclesiastica, e la procedura in generale; indi le persone che in- 
tervengono al giudizio , e finalmente il modo di giudicare - 7 - E 
cominciam dalla prima* 

La giustizia e la commiserazione « sentimenti dettati dalla na- 
tura , sono quelle che conservano la tranquillità sociale ; sicché 
non debbon esse perdersi giammai di vista da chi le società stesse 
governa. Avendo ricevuto questi il potere dal Cielo , non può in 
altro modo esercitarlo che sotto l’egide di questa immutabile nor- 
ma : Minister Dei ' in bonum (1). Lasciando stare il sentimento di 
alcuni riscaldati Filosofi i quali dissero l’uomo naturalmente sel- 
vaggio , e finsero la società come il risultato di patti e contratti , 
V uomo , cui tanto è la società naturale quanto lo è il suo perfezio- 
namento e coltura , è tenuto ad importanti doveri in compenso dei 
vantaggi che dalla società ritrae. Il libro della sapienza, e l’Apo- 
stolo S. Paolo ci hanno divinamente descritti questi doveri che ob- 
bligano parimente chi comanda e colui che obbedisce. Noi non fac- 
ciamo die rapportarne le ispirate parole , colie quali ci piace dar 


(i) Ad Roman» XII» .5» 
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principio a queBt'ultima parte dot nostro lavoro , le qnair forman- 
do le basi del potere e deH’obbedicnza in qualunque siasi associa-- 
ziono , e comprendendo generalmente i più alti e sublimi principi 
di diritto sociale, non debbonsi giammai perder di vista non dico 
già da un Cristiano , ma da ogni uomo qualsiasi , cho docile ascol-^ 
ti le voci della natura. Ecco adunque , come il Libro della Sapien- 
za parla al pubblico potere (1). 

§. 2. AUDITB EBtìO REQES ET INTBIUGJTE , DISCITB JVDlCES 
FINIUX TERRJB^ 

3, PRJEBETB ÀURES TOSyQfìI COETlXEtlS mJLTfTUMNES, ET Pli- 
CETIS rOBiS '/iV THREIS NÀTIONUX. 

4, QUONIÀM DATA EST A DOMINO POTESTAS YOBIS ET VIRTUS AD 
ALIISSIMO , QUI JNTERROGAYIT OPERA YESTRA , ET COGITATiONES 

scrvtabitur» 

5, QUONIAM CUM ESSETIS MINISTRI REGNI ILtIUS , NON RECTE 
JVDICASTIS NEC CUSTODISTIS LBGEM JUSTITIJS; NEQUB SBCVNDVH 
YOLUNTATEM DEI AMRULASTIS» 

6, nORRENDB ET CITO APPAREBIT V0J5/S, QUONIAM MJDICWM DV-- 
RISSI MUM IIS QÌri PRJBSVNT , FI ET, 

7, EIIGDO ENIM CONCBDITUR MISERICORDIA ; POTENTES AUTESt 
•POTENTER TORMENTA PATI ENTOR, 

8, NON ENIM SUBTRAUET PERSONAM CUJUSQVÀM DEUS y NEC YE- 
REBITVR MAGNITVDINEM CUJVSQVAM, QUONIAM PUSlLLUM ET MA" 
GNUM IPSE FECIT ET MQUALITER CURA EST ILLI DE OMNIBUS^ 

9, FORT ioni BUS AUTEM PORTIOR INSTAT CRUClATIO,. 

10, AD YOS ERGO REGES SU NT HI SERMONES MEI , UT DISC ATI E 
SAPIENTI AM ET NON EXCIDATIS, 

. Ed a sudditi cosi parla S. Paolo {^, • 

%, 1, OMNIS ANIMA POTESTATIRUS SUBLIMIORIRUS SUDDITA SIT : 
NON EST ENIM POTESTAS. NISI À DEO .* QUJE AUTEM SUNT , À DSQ 
ORDINATA SUNT, 

. 2, ITAQUE QUI RESISTIT POTBSTÀTIy DEI ORDINATtONI RÈSISTIT, 
QUI AUTEM RESISTUNT , IPSJ SILI DAMNATIONEM ACQUIRUNT, 

3, NAM PRINCIPES NON SUNT TIMORI BONI OPERI S , SED MALI, 
YJS AUTEM NON TIMERE POTESTATEM? DONUM FAC , ET BABEBIS 
LAV DEM EX ILLA: 

4, DEI ENIM MINISTER EST TIRI IN DONUM, SI AUTEM MAIUM 
FECERIS y TIME: NON ENIM SI NE CAUSA GLADIUM PORTAT, DEI EHIM 
MINISTER EST .* Y INDEX IN IRAM EI QUI MAIUM AGIT, 

(i) Cap. 6. 

(a) Cap, 12, ad fXoman, 
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5 . IDXO HECMSSITÀTÈ SVBDltl BStOTR , MK SOIOJK PEOPISE 
JRÀK , SED ETIàM PHOPTBR CONSCI BffTIÀJE. • 

6. IDEO ENIU TEIBVTÀ PRJBSTÀTJS, XINISTBPENIV DEISUNT IN 
BOC IPSVM SERVIBNTES. 

7 . RBDDITE ERGO OMNIBUS BEBITÀ , COI TRISVTDM , IRIBUTUM ! 
CDI VBCTIGAL , rECUGÀl.; CUI TIMOREM, TIMOREM ; CUI BONOREM , 
BONOREX. 

8. NEMINI QUIDQUAM BEBEATIS , NISI UT INTICEM DILIGAtlS , 
QUI ENIM DILIGIT PROIIMUX lEGEX IMPLEVIT. 

Adunque sul fondamento delVamore stabili S. Paolo il dovere 
dell’ubbidienza , come su quello dell’ amore è ancor fondato il di- 
ritto di comandare al bene del suddito , o questo bene stesso rir 
chiede che il depositario del potere prevenga, il delitto acciò, non 
si commetta , e commesso una volta , se grave , lo punisca ad c- 
mcndazione del delinquente e ad esempio degli altri; se leggiero, 
lo tolleri , giacché trovare un uomo lenza difetto alcuno o maga- 
gna , e lindo di pennello sarebbe trovare un globo tra il genere dei 
poligoni, disse il Genovesi ( 1 ). 

Ciò posto , ogni potere che compete a’ superiori nella Ecclesia» 
stica società , il quale fosse diretto a stabilire il dogma , o a dispor- 
re ciò che risguarda l’Ecclesiastica disciplina, o finalmente a pu- 
nire i rei, va compreso sotto il titolo di Giurisdizione Eccleiiasti- 
ca. Questa giurisdizione fu negata alla Chiesa da Aedo eretico del 
quarto secolo , e dai Valdesi nel secolo XIV ; errore che fu rin- 
novato negli ultimi tempi specialmente da’ Protestanti seguiti dai 
pubblicisti Grozio e PufTendorfio , i quali sostengono esser la Chie- 
sa nello Stato ad instar Collegii, e quindi nessuna giurisdizione a 
Lei appartenere , ed essere al tutto soggetta al poter secolare- Ma 
noi fin da princìpio del nostro corso a chiaro note mostrammo 
qpanto questa teoria sia assurda nei suoi principi. La Chiesa è una 
società distinta, e ne' suoi essenziali afiTatto indipendente dalla so- 
cietà civile ; ma nessuna società può sussistere senza governo , o 
questo non può concepirsi senza giurisdizione , dunque nella so- 
cietà Ecclesiastica evvi giurisdizione. Questo solo raziocinio ba- 
star potrebbe per far conoscere quanto sia assurda la teoria dei 
protestanti , ma noi abbiam lo stesso manifestamente comprova- 
to colle divine Scrttture. Cristo Signor nostro dopo aver parlato 
generalmente della giurisdizione che avea comunicato agli Aposto- 
V , e nella loro persona aH’Écclesiastico Potere col dire (2) qui voi 

(i) Biocesin. Lib. i. c. 4. J. 9. 

( 3 ) Lue. X. 
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Mditi fHé audit ég,;. òv^ Vaudtfét come altrove abbiam fiatato, vaio 
h> stesso che obbedire, specifica maggiormente che il diritto cor- 
lispondente a questo dovere non volea solo restringere nel foro in- 
terno, ma ancora nello esterno. Imperocché in quel modo stesso; 
col quale egli presso &. Giovanni (1) disse agli Apostoli : quorum 
remiseritis peccata t remittuntur eis, et quorum retimerilié,. reten--~ 
ta «unt, con coi significò la giurisdizione nel foro interno , soggiun- 
se pure presso S. Matteo (2) specificando.kr giurisdizione nel foro 
esterno a modo di giudizio: Si peccaverit in te frater tuuèvade , et 
eorripe eum, inter te et ipsum tolum ; si autem te non audieritf adhihe 
tecum adhuc unum.,, vel duos testes , si autem. non audierit eos , die 
Ecclesiae ,,et si Ecclesiam non audierit, sii libi sicut ethnicus et pn-^ 
Ììlicanus ; dalle quali parole chiaramente rfievasi tutta la forma 
esteriore nel giudicare cioè l’accusatore , il reo , il giudice ^ la co- 
gnizione della causa, la sentenza, e finalmente la sanzione penale. 

Tal potere da Cristo conceduto.alla Chiesa fu esercitato dagli A- 
postoli, i quali cosi e non altrimenti iiHesero le parole del loro di-^ 
vino Maestro. S. Paolo nel sentire quei diCorinto poco obbedienti 
. alle sue parole , minaccia voler con loro usare la verga (3) ; e di- 
ce altrove , scrivendo agli stessi , poter egli punire ogni disobbe- 
dienza , e ciò in forza di quel potore che a lui avea concesso Id- 
dio : potestate quam dedit nohis Dominus (4) ; ed acciocché non^ 
avesser creduto imaginario questo potere e non efiettivo al biso- 
gno ,. conchiude che quale si enunciava colle parole , tale ancora 
sarebbe stato col fatto : quales sumus verbo , tales.praesentes eri- 
mus in facto. Lo stesso Apostolo scrivendo a quei di Tessalouica , 
comanda che se alcuno ascoltar non volesse le sue parole fosse cac- 
ciato dalla società Cristiana : si quU non óftedit^ ver^o nostro per 
epistolam , hunc notate , et ne commisceamini cum ilio (5). Questa: 
pena di scomunica tassò per molti. delitti (fi) , la, mise in pratica, 
con Imeneo ed Alessandro,. disertori della fede (7) e coll’ incestuo-- 
go di Corinto (8) , ed acciocché tal potere non sembrasse dMolo^ 
terrore , ma spirasse ancora indulgenza ed eccitasse fiducia^.dla 
stesso Corintio, il quale orasi pentito dei falli suoi, l’ Apostolo ri- 
mise il dippié della pena , cd indulgentemente lo richiama nella 
^ Chiesa (9). Che più? Affinchè questo potere non si estinguesse nei: 
soli Apostoli , m nella Clùcsa , che durar dovea sino alia congiir 

(i) Cap, XX. a3. (ti) Gap* XFIIL i5. setp *• 

(3) 1. ad Corìnth. IF'. iii, a. ad Corinlh. X. 6. 

. (5) a. ad Thessal. III. 14.. (6) i. ad Corinth. 

(7) I. ad Timoi. ao. (8) i. ad Cor.inih* 5. 

( 9 ) 2 . ad G orinili, li. 6 . 
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inazione dei secoli , si esercitasse ordinatamente , e con norma , 
lo stesso Apostolo questo metodo accuratamente descrive , e lo 
impone al suo Timoteo per poter servir di regola ai suoi succes- 
sori nell’ Ecclesiastico ministero (!}. Dopo pruove cosi lampanti , 
vi sanà chi dubiti della giurisdizione alla Chiesa commessa senza 
rinunziare al nome di Cristiano , alle divine scritture , ed all' idea 
stessa di società , ricavata da quel senso comune , il quale, corno 
figlio della retta ragione , concatenando la nostra specie alla divi- 
nità , nè por generazione o corruzione si cambia (2] : senso che 
determinato dalla necessaria convenevolezza delle medesime orna- 
ne cose , fa tutta la bellezza di questo mondo civile ? (3) Forza ò 
dunque conchiudero che avendo Cristo costituita la sua Chiesa a 
forma di società , a Lei concesse ampia giuridizione da esercitarsi 
cosi nell' interno foro , come nello esterno. Ma esercitò infatti la 
Chiesa questa giurisdizione fin dai primitivi suoi tempi? e nel ca- 
so aflermativo , la esercitò a vera forma di giudizio , e questo giu- 
dizio nella sua sanzion penale comprendeva soltanto le pene spi- 
rituali 0 si estendeva ancora alle temporali ? Ecco ciò che forme-* 
rà il soggetto della seguente Lezione, 

LEZIONE II. 

C0NTINUAZI05E SELLA STESSA MATERIA. 

Quando i Giansenisti sostengono contro i Protestanti dovere la 
Chiesa aver giuridizione , dimostrano una verità il cui fondamen- 
to , come abbiamo fin qui divisato , esiste chiarissimo nelle scrit- 
ture , e nell’ idea stessa della società Ecclesiastica. Ma intorno al 
vero nell’ordine intellettivo suole avvenire quello stesso che ha luo- 
go intorno al bene néU’ ordino morale ; imperocché siccome ogni 
piccolo difetto che si congiunga col bene viene ad alterarlo , giu- 
sta il comune proverbio : bonum ex integra causa , malum ex quo- 
tmgue defectu ; cosi ogni leggiero mescuglio di falso colla verità 
rende questa brutta e deforme , secondo l’ altro principio : la ve~ 
rilà 0 tutta , o niente. Sono perciò inconscguenti i Giansenisti , o 
quelli che , senza esser tali , sono però inavvedutamente seguaci 
di quella scuola , i quali tutti ammettendo la giurisdizione corno 
qualità essenziale alla società Ecclesiastica, con frivole distiozio- 

(i) I. ad Timolh. V. ,g. 

(•j) Platone dialog. G. de Republ. 

(3^ ^ ICO pr. (li scienza nuova , del metodo , p. i54. t’ol. i. 
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ni gogginngono aver avuto questa giurisdizione nei primi tempi 
della Chiesa soltanto luogo nel foro interno e non già nello ester- 
no , e elio quindi la censura non si distinguesse dalla pubblica pe- 
nitenza ; che non fu se non nel secolo XI , in cui la giurisdizione 
conainciossi ad esercitar dalla Chiesa nel foro esterno , c questa 
anche senza la forma giudiziale , e che finalmente non sia stato 
che un abuso il vedersi tassar pene temporali contra ai disobbe- 
dienti e refrattari dello leggi Ecclesiastiche. Sono queste le asser- 
zioni le quali detto un tempo da'Giansenisti , furono esposte con 
nietodo dal Van-Espen (1), e ripetute tra noi dal Cavallari (2); laon- 
de ci giova ponderarle nella presente Lezione con quel dippiù che 
si appartiene alla giurisdizion della Chiesa. 

Che la giurisdizione della Chiesa esercitata si fosse fin da primi 
tempi dell’ Era Cristiana non solo nel foro interno , ma bensì nel- 
lo esterno , lo abbiamo in primo luogo dal fatto dell' Apostolo S. 
Paolo , il quale avendo scomunicato l’ incestuoso di Corinto , in- 
dulgentemente gli rimise il dippiù della penitenza e lo restituì nel 
seno della Chiesa ; che anzi, per far conoscere l'Apostolo che que- 
sto potere non era in lui straordinario , ma che dovea bensì per- 
durar nella Chiesa , prescrive il metodo , del quale il Vescovo 
avrebbe dovuto fare uso nel giudicare. Non parlava se non del fo- 
ro esterno , allorché a Timoteo diceva l' Apostolo : adeersus Pre- 
thyterum noli accusationem recipere ni'si sub duobus vel tribus testi- 
bus, L' esempio e il comandamento dell’ Apostolo fu bene inteso 
dalla Chiesa , la quale anch’ essa esercitò questo potere nel foro 
esterno. Vittore Papa nel secondo secolo giudicò di Teodoro Co- 
riario ; Paolo Samosateno fu giudizialmente e con piena cognizion 
di causa cacciato dalla sua Chiesa , e privato del Vescovado ; io 
stesso Icggcsi di Nevato e Felicissimo , di Basilide e Marziale ; o 
S- Cipriano non mettendo in dubbio questo diritto alla Chiesa ine- 
rente , vuole soltanto regolare il metodo nel giudicare , allorché 
scrivendo a Cornelio Papa , cosi si esprime : Nam cum statutum 
sU omnibus nobis, et aeguum sit pariter ac juslum, ut uniuscujus- 
que causa Ulte audiatur , ubi est crimen admissum , oporlet utique 
eos quibus praesumus non circumeursare, nec Episcoporum concor- 
diam cohaerentem sua subdola et fallaci temeritate collidere ; sed 
agere Ulte causam suam^ubi et accusatorem hab^re , et testes sui 
criminis possont. Dalla quale autorità chiaramente rilevasi, che so 
il Santo Dottore fa menzione di accusatori, testimoni , c sentcn- 

(0 Jur, Uccia, pari. 3. lil. 4 . 6 ’. i. 

( 3 ) Insl, Jur. Con. pari. 3. cap. 4 . 
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za , colla quale avrebbe dovuto la Chiesa giudicare , ivi non del 
foro interno , ma deiresterno si parli. Ove dunque han Ietto i Gian- 
senisti , presso quale Dottore, o Ecclesiastico monumento han tro- 
vato , che nei primitivi tempi della Chiesa la censura non si distin- 
gueva dalla pubblica penitenza , quando queste due cose sono es- 
senzialmente distinte ? Imperocché anche allora la pubblica peni- 
tenza si dava a coloro i quali continuando ad essere nel seno del- 
la Chiesa , si erano maculati soltanto con alcun gravo delitto, lad- 
dove la censura escludeva totalmente dalla ecclesiastica comunio- 
ne ; quella era adoperata nel foro interno , questa era decretata 
nell’ esterno i ed a.cognizion di causa, come abbiamo da moltis- 
simi Canoni dei primitivi Concili (1). E dunque falso ciò che asse- 
riscono in primo luogo i Giansenisti col dire che la Chiesa avesse 
fioltanta avuto giurisdizione nel foro interno , e che nel foro ester- 
no non avesse giudicato. 

Ma è falso parimente ciò che essi soggiungono , che prima di 
quell’epoca la Chiesa non avesse fatto uso del metodo e della for- 
ma giudiziale. Vero è che nei giadizi Ecclesiastici non furono ap^- 
picno praticate tutte quelle formalità, le quali erano prescritte dal 
diritto Romano, ma ò parimente vero che le principali di esse fu- 
rono eseguite per giugnere alla cognizion del vero in guisa tale che 
veramente dir si potea che seguivasi il metodo giudiziale.. Ed in- 
fatti , secondo il diritto Romano cominciavasi il giudizio dall’atta 
di accusa, il quale poi inscrivasi nel processo (2) , e Io stesso leg- 
giam praticato da Eusebio Yescovo di Dorileo , allorché nel Con- 
cilio Costantinopolitano accusò di eresia Euticho; egli- scrisse la 
6ua accusa , e domandò che questa fosse inserita negli atti di quel 
Concilio (3). Il diritto civile richiedea l’ iscrizione e la soscrizione 
dell’ accusatore [k ] , perché la prima dimostrar dovea le ragioni 
che lo spingevano all’ atto di accusa colla seconda si dichiarava 
voler subire la stessa pena se l’accusato risultava innocente; il 
che eziandio, leggiam praticato nel Concilio Calcedoneso (5) , allor- 
ché Pascasino , Legato del Sommo Ponteflce , volle che a tanta 
obbligato si fosse con atto pubblico Teodoro il Diacono accusato- 
re di Dioscoro. S’ aggiunga che tutto quello, che comandavasi dal 
diritto civile intorno ai testimoni , alla nota , alle citazioni , alle 

(i) Can. uiposL 06. et 67 . — Conc, Antiòch, ca/t. 5. Conct Carthag, 

i. cari, IO, 

(a) Leg. de Accusai. 

(3) Act. I. c 2 . toni, /J. Condì. Lahbè, 

(4) D. Leg. 2 . cod. de Exhibt reis» ' 

(^b) Act, toni. A. 

• k 

♦ 
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eccezioni da proporsi , alle dilazioni dà concedersi , agli appelli da 
interporsi , tutto ieggiam praticato dai primitivi Concili special- 
mente nelle cause di Ncstorlo , di Eutiche e di Dioscoro : dal che 
possiamo inferire quanto malamente si appongano i Giansenisti al- 
lorché dicono essere nei primi tempi mancato alla Chiesa l' Eccle' 
siastico foro. 1 giudizi Ecclesiastici furono veri giudizi , nei quali 
il giudice, ascoltate le parti, ed applicando la legge al fatto, ema- 
nava sentenza, alla quale le parti dovevano obbedire, o potevano 
esserne astretti colla sanzione penale. 

vale il dire che i Vescovi nei tempi primitivi non avendo un 
territorio separato non potevano emanar sentenza , e che quindi 
i loro giudizi dovevansi piuttosto chiamare arbitri ; ciò che si sfor- 
zano confermare colla diversità del vocabolo , col quale spesso fu- 
rono signiiìcati i giudizi dei Vescovi , chiamati udienze , quasicchè 
fosso differenza tra il judicium c l'audienttam , signilicando la pri- 
ma voce il perfetto giudizio , e la seconda un arbitrio , cioè una 
decisione da arbitro. Ma noi prima d’ogni altro facciam- riflettere 
che i Vescovi fin da' tempi primitivi avendo avuto un territorio se- 
parato perchè furono fin dai tempi Apostolici le diocesi divise , il 
Vescovo nella sua Diocesi poteva portar giudizio giusta il metodo 
prescritto dall' Apostolo , e con altre formalità che dappoi si cre- 
dettero opportune a meglio giudicare; e sebbene il luogo nel qua- 
le giudicavano non si disse foro come nei giudizi civili , ciò nuUa- 
dimcno non si può da questo inferire che i Vescovi non abbiano 
giudicato. Quanto poi che a’ giudizi Ecclesiastici alcuno volte fos- 
se stato dato il titolo di udienza non perciò si può inferire che non 
sieno stati veri giudizi , imperocché anche secondo il linguaggio 
degli antichi giureconsulti (1) rosdirs era lo stesso che eautam 
vite co'jnotcere et judicare , ed il luogo stesso in cui si giudicava fu 
detto auditorium ; ond’ è che l’ EpiscopaLU audientia significava 
r Episcopale judicium , e questi due vocaboli nel linguaggio legalo 
cran sinonimi : infatti Trìboniano , dopo aver nel suo codice fatto 
uso della voce audientia, nello stesso titolo de Episcopali audien- 
tia v' inserisce tutte quelle leggi nelle quali si fa uso della parola 
judicium e che veramente al giudizio si appartengono. £ poi falso 
che sempre il giudizio del Vescovo sia stato significato col titolo 
di udienza , giacché non solo i Romani Pontefici , ma gli stessi 
Imperatori riconobbero sempre nelle decisioni dei Vescovi la vera 
ragion di sentenza , e quindi non semplici arbitri ma veri giudici 

(i) L. i. C. de IM. coiilest. — L. a. C. eiexfals, inslrum, pelltst,— 
L. 6. J. Super kis. (J, de Appellai. 
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li reputarono ; cosi Leone Magno, ed i Padri S. Agostino o S. An>' 
brogio partano del giudizio Ecclesiastico ; nel codice Teodosiano 
havvi il titolo de Episcopali judicio , o quella legge di Costanti- 
no (1) , la quale tanta forza concedeva a' giudizi dei Vescovi an- 
ello nelle causo civili dei secolari, cioè elio non si potesso dallo 
sentenze di questi appellare, fu confermata dai capitolari di Car- 
lo Magno [2}. Dopo tali testimonianze potranno i Giansenisti so- 
stenere essere stati i Vescovi meramente arbitri , allorché i loro 
giudizi o udienze ebbero tanta fòrza, che anche in vigor ddic leg- 
gi Imperiali non fu permesso da quelli appellare? Che se Valenti- 
niano 111 tolse a Vescovi ogni diritto di poter giudicare oltre Io 
cause Ecclesiastiche (3) , della quale leggo tanto si vantano i Gian- 
senisti , essa oltrecchè fu bentosto da Majorano Imperatore rivo- 
cata (li ) , pruova tutto al piè che l' Ecclesiastica giurisdizione fu 
ristretta da quell* Imperatore alle solo cause spirituali , o non già 
che almeno in queste la Chiesa non avesse potuto giudicare nel 
foro esterno , ed emettere vero e reali decisioni. 

/ So dunque la Chiesa ebbe la giurisdizione e la esercitò benan- 
clic nel foro esterno , se questa non si può esercitare senza la san- 
zione penale , chiaramente apparo che il potere Ecclesiastico ebbe 
benanche il diritto di poter con peno costringere quelli che alle suo 
decisioni non voleano obbedire. I Giansenisti questo pene restrin- 
ger vorrebbero nell’ ordine moramente spirituale; ma se noi con- 
sultiamo lo memorie della Chiesa primitiva, che essi tanto si van- 
tano voler seguire, chiaramente scorgeremo elio le peno dello quali 
fece uso la Chiesa non furono solamente spirituali , ma temporali 
ancora. S. Agostino ci dico (S) che molti a’ tempi suoi erano ri- 
chiamati al buon sentiero per mezzo di corporali battiture : multi 
prius tamquam mah servi , et quodammodo improbi fugitivi ad Do- 
minum sttu m temporalium flagellorum vertere revocaiUur ; e S. Gre- 
gorio Magno no apporta la ragione ch’egli ricava dalla dottrina 
stessa degli Apostoli , acoioccliò , ei dice , per mezzo della niacc- 
razion della carne lo spirito si faccia salvo : Paulum vero cleri- 
cum (C) qui saepe dicilurin mcdeficiU deprehensus , qui despeclo ha- 
hitu suo , ad laicam reversus vilam , in Africam fugerat , si ita est, 
corporali prius proveniente vindicta , praevidimus in poeniteutiam 


(i) Exlrav. de Episc. juJic, Coti. Theod. toni.Q, 

(j) Tom. 1. Collet, Baluiii» Lih, 6. cap» 306. 

(3) Noocl. il» dt Episc. judict 

(/j) Haron. ad an. 45a. ii. 52. lom. 8. 

^5) Epiit. i8i>. ud Honif. ti. 7. 

(6) Epist. 27 . ad JanuaVe Ubs 4* tontg 3. 
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dari , quaimut e( gemindam ApostoUcam mtmtiam ex camit al- 
ettone epiritut talmu fiat. Ebbe dunque la Chiesa fin da primitivi 
suoi tempi in uso , oltre le pene spirituali benanche le temporali , 
le quali consistevano nell'esilio , nelle battiture , nelle pecuniarie 
multo , e finalmente nelle carceri , affinchè si emendasse il delin- 
quente , e servisse agli altri di esempio , acciocché non commet- 
tessero lo stesso delitto. Ed infatti in quanto all' esilio , alle multe 
pccuniarie , ed alle battiture evidentissime testimouianze ricavar 
possiamo dagli Ecclesiastici monumenti (1] ; e per ciò che risguar- 
da le carceri, eran queste in uso fin dal quarto secolo della Chie- 
sa , ed erano designate col nome di decaniche , come abbiamo da 
una Costituzione di Arcadio ed Onorio (2) , da Giustiniano (3) , o 
dai Capitolari di Carlo M. (4) , i quali parlano di questi luoghi , 
c li riconoscono legalmente costituiti ; sebbene in seguito in vece 
delle carceri fu solito chiudersi il Cherico in un Monastero, accioc- 
ché vi espiasse la pena a suoi delitti dovuta. Si Epitcopus , dice il 
Concilio Agatese (5) , Presbyter, vel diaconu» capitale crimen eom- 
miserit , aut chartam falsaverit , aut testimonium falsum dixerit , 
ah officii honore depoeitus , in monaeterio detrudatur, et ibi, quam- 
diu vixerit , laicam communionem accipiat. Che se finalmente si 
fosse dato il caso che il delitto dal Cherico commesso fosse stato 
atrocissimo e per cui avesse meritato la pena capitale , abborren- 
do la Chiesa dal sangue ed essendo tutta piena di moderazione , 
e volendo d' altronde che non rimanesse il delitto impunito , e la 
giustizia lesa non ridondasse a pubblico detrimento, era solito de- 
porrc il Cherico c degradarlo , perchè ridotto costui allo stato di 
laico , potesse andar soggetto alla pubblica giustizia , ed il brac- 
cio secolare lo punisse colla pena conveniente. Forza è dunque con- 
chiudere dal fin qui detto che malamente si sicno apposti i Gian- 
senisti e i loro seguaci col ridirci tanti paradossi alieni affatto dal- 
lo spirito della Chiesa primitiva , c che quindi questa abbia sem- 
pre fatta distinzione in penitenza pubblica e censura , che abbia 
esercitata la sua giurisdizione cosi nel foro interno , come ancora 
nello esterno , e che finalmente abbia estesa la sua sanzione alle 
pene spirituali non meno che temporali. 


(i) Corte. Som. an. 5o3. tom. 5. Cono.— Cono. Tolet. Xll. con. io . — 
S. jiugust. Epist. ad Marcellin. — Tribon. |35. n. a. — Cono. Carthag. 
5. an. 399. cari. a. 

(a) Seg. 3o. Cod. Theodos. de haeret. 

(3) Novcl. 79. cop. 3. 

(4) Lib. 5. vap. 378. apud Salai. * 

(5) Con. Ho. tom, 5. condì. Labbé. ^ 


1. i35. n, 
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LEZIONE III* 

COHTINDAZIONB SEtXA STESSA. HATEBU. ‘ 

Quanto abbiamo fin qui esposto concernente l’ Ecclesiastica giu- 
risdizione è stato da noi diretto a stabilir due fatti contro i Prote- 
stanti e i Giansenisti ; il primo cioè che la Chiesa , essendo stata 
costituita a forma di società , doveva avere a se stessa una giuris- 
dizione , e il secondo che ella tal giurisdizione esercitò mai sem- 
pre cosi nell' interno che nell’ esterno foro , non disgiunta giam- 
mai da sanzione penale non meno nell’ ordine spirituale che nel 
temporale. £ in questa guisa che abbiam considerata fin qui la 
Ecclesiastica giurisdizione nei giudizi meramente spirituali , ma 
questa essendosi alcune volto versata nell'ordine temporale in cau- 
se meramente civili , fa mestieri che alcuna cosa diciam di que- 
sta , ravvisata sotto quest' altro rapporto i aggiungendo a compi- 
mento del trattato sull' Ecclesiastica giurisdizione, quale sia il suo 
stato attuale nel nostro Regno. 

Che nei primi tempf della Chiesa vi fosse stato appo i Cristiani 
un precetto , col quale comandavasi che tutte le loro cause , anche 
civili , si dovessero decidere dai Cristiani stessi e non dai gentili , 
il rileviam chiaramente da una lettera di S. Paolo scritta a quei 
di Corinto (1) : Audet aliquis vestrum habens negotium adeersus al- 
terum judicari apud intquos, et non apud sanctos ? Nescitis quoniam 
Angelos judicabimus f quanto magia aaecularia. Saecularia quidem 
judicia ai habueritia , contemplibUea qui aunt in Eccleaia , Uloa con- 
stiluile ad judicandum. Si credeva allora che per non dar motivo 
ai gentili di conoscere le controversie che tra i fedeli insorgeva- 
no , e quindi per non dare occasion di disprezzo alla legge di ca- 
rità che essi professavano fosso stato miglior consiglio scegliere 
tra Cristiani stessi un sapiente che avesse potuto dirimere i loro 
dissidi ; e siccome grande fiducia ispirava nei loro animi la santi- 
tà de’ loro pastori, e l'eminenza del ler carattere , cosi i Vescovi 
furono per appunto i giudici che per ben tre secoli non delle cose 
spirituali soltanto , ma benanche delle temporali giudicarono. Tan- 
to rileviamo dal precetto Apostolico , in cui S. Paolo esprimendo- 
si cosi enfaticamente con quei di Corinto, ed opponendosi aH'ardi- 
re di quelli che le loro cause portar volevano al tribunale dei gen- 
tili , gravemente rimproverandoli , intende lor dare un precetto 
che agli altri ancora avesse potuto servir di norma ; il che è pure 

(i) I. ad Coriiuh. FI. 
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confermato dal fatto costantemente segnilo in quei tempi , giac- 
ché nessun Cristiano ebbe ricorso al gentile per ottenere giusti- 
zia , cd i VescoTi , al dir di S. Agostino (1] , non già da arbitri , 
ma da veri giudici portavano sentenza in cause , che alle volte pei 
loro incidenti divenivan strepitosissime. Cosi l’autore delle Apo- 
stoliche Costituzioni proibì che i Cristiani adissero i tribunali dei 
gentili , e facessero esperimento di loro ragioni presso i giudici se- 
colari [2). Di questo diritto fecero uso i Vescovi anche cessate le 
persecuzioni dei Gentili Imperatori , come di Gregorio Neocesa- 
Tese rapporta il Nisseno (3] ; e Costantino , che donò la pace alla 
Chiesa , e questo diritto nei Vescovi riconobbe e confermò co’ suoi 
decreti, allorché disse (4), che le sentenze dei Vescovi non altri- 
menti che quelle del Prefetto del Pretorio immantineni si eseguis- 
sero 0 non fossero ad alcun appello soggette: anzi, il che é singo- 
lare , volle che in qualunque periodo del giudizio , anche dopo la 
contestazion della lite, fosse permesso ad una parte anche in con- 
tradikione dell'altra dal tribunale del primo giudice presso cui si 
era il giudizio introdotto trasmettere gli atti e trattar la causa pres- 
so del Vescovo. Queste leggi , con poche modificazioni che ne’ di- 
versi tempi vi vennero fatte , furono in vigore fino al secolo deci- 
jnoquarto ; allora , posto il principio che il tribunale seguir doves- 
se la condizione del reo, se il Chierico nelle cose temporali era dal 
laico chiamato in giudizio , la causa trattar si dovea dal giudice 
Chierico , ed a questo privilegio , perché dato a tutto l’ordine chie- 
ricale , non potea il Chierico rinunziare (5) ; che se questi avesse 
in opposto chiamato il laico in giudizio , dovea giudicare il giudi- 
ce laico , a meno che Tona delle parti non avesse amato meglio 
farsi giudicare dal tribunale Ecclesiastico ; ciocché anche poteva 
intervenire quando si fosso trattata la causa tra due laici , come 
abbiam detto di sopra. Amavano allora i laici adiro piuttosto il 
tribunale Ecclesiastico che il laicale , ravvisandosi in quello per 
lo più regnare maggior giustizia e moderazione. Se non che in se- 
guito , per diversi motivi l’Ecclesiastico foro si disse incompeten- 
te non pur de’laici , che de’Chierici ancora ; e quindi il laico giu- 
dicò non solo in quelle cause dei chierici che gl’interessi risguar- 
dano del tempo , ma in quelle ancora che sempre svelando al pub- 
blico qualche delitto del chiericato, inseparabile alla caducità del- 

(i) De Oper, monach. cap, ag. 

(a) Consiil. Apost. Lib. a. cap. 46. 

(3) Orai, de vii. Grtgor. 

(4) i. I. C. Theod. de Episc. Judic.' 

(5) Innocent, III. cap. la. de l'or, compei^ 
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Tumana natura , non sempre salvano il rispetto c la veneraziono 
dovuta alla Religione ed a suoi ministri. Nè più vogliamo intrat- 
tenerci a divisar lungamente quanto tali coso risguarda , avendo- 
ne a lungo parlato trattando dei chierici in generale o dello loro 
immunità. Termineremo quindi questa Lozione col soggiungerò 
quali sieno le cause , lo quali sono attualmente di competenza del 
foro Ecclesiastico. 

Innanzi tutto appartengono di loro natura esclusivamente al fo- 
ro Ecclesiastico tutto quello cause , che risguardano la Religione 
considerata nel suo triplice rapporto di dogma, morale, o culto. 
L stato questo diritto riconosciuto in tutti i tempi , nè da alcun 
Principe ha potuto mettersi in dubbio senza lasciar prima di es- 
ser cattolico , non avendo il Potere laicale altro incarico se non 
quello che risguarda la esecuzione di quanto ò stato disposto dal- 
l'Ecclesiastico Potere. Cosi parlò Osio Vescovo di Cordova a Co- 
stantino nel gran Concilio di Nicca (1) : Tibi Deus imperium com- 
misti , nobis quae sunt Ecclesiae concredidil : et quemadmodum qui 
tuum imperium malignis oculis carpii , conlradicit ordinationi di- 
vinae , ila et tu cave ne, quae sunt Ecclesiae ad te trahens , magno 
crimini obnoxius fias. 

Sono parimente soggetti al foro Ecclesiastico tutti quelli anche 
laici , i quali fossero stati accusati di scisma , di eresia , o di apo- 
stasia dalla fedo ; possono questi esser puniti colle Ecclesiastiche 
censure, non essendo giammai stato tra di noi controverso che sto- 
no tali cause di privativa cognizione dei Vescovi ; corno ancora in 
vigor dell’ultimo Concordato possono i chierici inosservanti dei lo- 
ro doveri esser puniti non solo colle peno canoniche , ma benan- 
che coU’csser rinchiusi in una casa Religiosa o nel Seminario, per- 
chè a questo modo sieno ricondotti ad una vita più esatta ed esem- 
plare. 

In quanto poi alle cause matrimoniali potendo esser queste di 
doppio genere , perchè altre riguardano il vincolo stesso del ma- 
trimonio , ed i preliminari .allo stesso cioè gli sponsali , od altre lo 
cose temporali le quali al matrimonio stesso sono congiunto, co-' 
me la dote, le donazioni propter mptias , gli alimenti ecc. ; le pri- 
me sono di pertinenza esclusiva del foro Ecclesiastico , essendo 
stato di fede deCnito dal Tridentino (2} , si quis dixeril, causas ma- 
trimoniales non spedare adjudices Ecclesiasticos , anathemasit; 
anzi essendo queste causo maggiori che possono in una Diocesi in- 

(i) jitluuuts* Episi, ad solitar, 

(a) Sess. a4- can. la. de Mtarìm. 


It 

tervenircj ap|)artengono alla giurisdiziorie non di qualunque pre- 
lato inferiore , ma soltanto delle Curio Vescovili ; le seconde poi 
si lasciano -decidere dal foro secolare. 

Le cause funerarie anch’esse sono del foro Ecclesiastico per 
quella parte che risguarda le precedenze nell’ accompagnamento ^ 
il canto , la sacra liturgia * e specialmente se si debba o no conce- 
dere r Ecclesiastica sepoltura; lasciando il diritto di poter ripe- 
tere , e sperimentar le proprie ragioni innanzi al giudice laico per 
ciò che risguarda i diritti di sepoltura e quant’altro di temporale 
potesse intervenirvi. 

Finalmente per ciò che risguarda le cause beneficiali , non si 
può porre in dubbio che il padronato di qualsivoglia natura , ec- 
clesiastico , laico , 0 misto , sia stato conceduto dalla Chiesa ; che 
non vi possa esser padronato senza che l’autorità Ecclesiastica 
espressamente , o tacitamente lo accordi , ergendo in titolo Eccle- 
siastico le laiche fondazioni, ed elevandole a benefici, cui il padro- 
nato è inerente ed accessorio ; che il padronato anche laico , seb- 
bene dicasi diritto temporale perchè esercitato dai laici , e trasmi- 
gibile per qualunque titolo , tranne la vendita , pure è talmente 
connesso nei suoi effetti colla cosa spirituale che sarebbe assurdo 
il pretendere che giudichi il connesso e l acccssorio allo stesso o"- 
getto principale un’autorità diversa da quella, cui esclusivamente 
si appartiene la cognizione della contesa beneficiaria ; per tutto 
queste ragioni fu massima costantemente seguita in diritto cano- 
nico che le cause tutte beneficiali appartenessero al foro Ecclesia- 
stico , 0 che si fosse quistionato sulla collazione o istituzione del 
beneficio, ovvero sulla unione o division dello stesso (1). Il Con- 
cilio di Trento nel confermar questa massima, seguita costante- 
mente dal diritto delle decretali , ne eccettuò soltanto i padronati 
regi e feudali , dicendo che dalle comuni leggi dei padronati fos- 
sero esenti quelli , qui ad hnperatorem et Reget , tea regna potei- 
dentei, aliotque sublimet ae tupremot Principes jura imperii in do- 
minii* tuit habentes, pertinent (2) } come ancora per la natura stes- 
sa della cosa doveano benanche eccettuarsi quei padronati, {quali 
si trasmettevano colla universalità dei beni a titolo universale, non 
già particolare ; e ciò a non moltiplicar liti , essendo sempre con-< 
veniente che chi giudica del principale dovesse benanche giudica- 
re dell’accessorio. 

Le leggi costantemente seguite nel nostro Regno non contrasta- 

(i) JUxandr. Ili in cap. ai. * Jurepalr. Cap. 3. de Judk, 

(a) Sets. a5. de Rf/ormat. cap. g. 

Yauy. ^ 


Digitized by Google 



18 

rono i^iamtnai alla Curia Vescovile la cognizione della spettanza 
dei padronati laici o Ecclesiastici , che fossero sopra benefici eret- 
ti in titolo Ecclesiastico , nè si comprende con quanta ragione si 
vedessero consimili cause portate alcune volte innanzi al foro lai- 
cale , quando la colleziono dei Reali dispacci e decreti nell' antica 
e novella legislazione non pfesenta alcuna sovrana risoluzione di- 
veraa dalle massime stabilite nel diritto Canonico , salvo l’antica 
consuetudine tollerata dalla Chiesa (1) , per la quale alcune volte 
l'abolita camera di Santa Chiara giudicava sommariamente pei be- 
nefìci a solo motivo di turbato possesso. Ed infatti , essendo stato 
il Re consultato nel caso di una contesa suscitata nella Curia Ve- 
scovile di Aversa per la spettanza di un padronato sopra un bene- 
ficio semplice , col rescritto del 9 giugno 1770 fece sentire a quel 
Vescovo , che qualora si fosse trattato di vero benefìcio Ecclesia- 
stico con fondazione ed erezione in titolo , e non di semplice Cap- 
pellania laicale , avesse disposto , che la sua Curia avesse cont inna- 
to a procedere ed a far giustizia in quella causa a tenore della fon- 
dazione , essendo bene di astenersene quando si fosse trattato di 
semplice Cappellania laicale. 

Non vi è disposizione posteriore al cennato Reai Rescritto , e 
contraria alla regola che vi si comprende , sino al 1808 , quando 
dal governo militare fu abolito ogni padronato. Ripristinati i pa- 
dronati col Reai decreto de' 20 luglio 1818, relativamente allo cau- 
se di padronato anche laico fu di nuovo ravvisata una tal disposizio- 
ne nel primo caso che si presentò di spettanza di padronato dopo 
la pubblicazione del Concordato, che avea riconosciuto nelle attri- 
buzioni delle Curie Vescovili le cause Ecclesiastiche, come non si 
è dubitato mai di essere le beneficiarie. Si trattava di conoscere a 
quale delle due famìglie De Gennaro appartenesse il Primkeriato 
della Cattedrale di Napoli, e Sua Maestà, nel risolvere la compe- 
tenza del tribunale che dovesse decidere una tale controversia, non 
fece che riprodurre le stesse massime stabilite col Reai Rescritto 
del 1770. E nel consiglio di Stato del di 9 novembre 1819 fu e- 
manata la seguente Sovrana risoluzione. « Trattandosi di beneficio 
» di natura Ecclesiastica , ed in cui non si diflìculta di esservi la 
}> fondazione ed erezione in titolo , S. M. ha risoluto che proceda 
>la Curia Arcivescovile , eseguendosi la regola stabilita ne'ila So- 
li vrana determinazione del di 9 giugno 1770 ». Pare dunque dai 
fin qui detto che il metodo di giudicare nel Regno non siasi pun- 
to mutato circa le cause di padronato anche laicale dalla sua ori- 

. t 

£eneàicu XIK. de Syriod* I>i^ec€S, lib, g* cap, g. mwi. 7 . 
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gine Cdo ail’abolizione de’ padronati avvenutane! 180S. Eco! rea! 
rescritto del 20 luglio 1818 col quale i padronati vennero ripristi- 
nati non patirono questi alcuna mutazione , sicché tanto la sovra- 
na risoluzione del di 9 giugno 1770 , che quella dei 9 novembre 
1819 Bono perfettamente l’applicazione dei principi di Diritto Ca- 
nonico nel Regno ricevuti. Possiam dunque conchiudere secondo 
runa e l'altra legislazione che le cause beneficiarie, non escluse 
quelle di gius-padronato Ecclesiastico e laicale , sieno di pertinen- 
za del foro Ecclesiastico tranne i benefici regi , nella quale cate- 
goria sono compresi anche quelli di gius-padronato ex-feudale , e 
quelli che si trasmettono colla totalità de'beni, 

la quanto poi alle Cappellanie meramente laicali , a'icgati pii i 
ed a’ benefici senza fondazione ed erezione in titolo ecclesiastico . 
siccome queste non van comprese sotto il nomo di benefici pro- 
priamente detti , sono di pertinenza del foro laicale cosi nel petito- 
rio come nel possessorio, riservandosi sempre la visita tn tpiri- 
tualibut all’Ordinario del luogo. 

Coerentemente a questi principi vari rescritti furono emanati 
concernenti l’Ecclesiastica giurisdizione. I Principali sono i seguen- 
ti. 11 rescritto de’ 16 gennajo 1828 ordinò che ogni controversia 
su la divisione dei lucri Ecclesiastici essendo di natura Ecclesia- 
stica, è perciò sottoposta al foro dell'Ordioario ; lo stesso si dispo- 
se colla ministeriale del 10 marzo 1830 per le Chiese ricettizie ; 
giacché le cause^che le riguardano e che riguardano gli Ecclesia- 
stici , dei quali sono composte , nel loro rapporto di partecipanti ; 
uon essendo meno Ecclesiasticlte , sono parimenti soggette al foro 
dell’Ordinario. Finalmente col rescritto dei 18 giugno 1817 si di- 
spose che le cause di natura Ecclesiastica , sebbene riguardino le 
corporazioni esenti dalla giurisdizione ordinaria t come sono i Re- 
golari , debbano trattarsi in prima istanza nel foro Vescovile « e 
non innanzi al Pontefice i cui furono riservate le sole ca'use mag- 
giori , a meno che il Pontefice non le abbia a se riservate. 'Esse 
debbono riconoscersi nel foro dei Vescovi , ed in grado di appello 
dee appartenerne alla Santa Sede la cognizionej non essendo a ciò 
di ostacolo l’esenzione che hanno i Regolari , la quale Si versa sul-' 
le quistioni concernenti la loro disciplina, il loro stalo, e lo loro' 
monastiche prerogative , non già su quelle che possono avere co- 
me corporazioni Ecclesiastiche, e di tale indole che sono comuni 
cosi ai Chierici Regolari , che ai secolari. Fin qui della Ecclesia- 
stica giurisdizione considerata in se stessa e nella sua applicazio- 
ne al nostro Regnoi 
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LEZIONE IV« 


PKOCEDCBA GIDOIZURU. * 

Quando le Nazioni , animate dal loro genio novatore , le antiche 
abitudini , ed i principi di politica , di religione , e di morale per 
lo innanzi dai loro maggiori adottati dimettono come disadatti ad 
ottener quei vantaggi , che da altri difTerenti ed opposti si spera- 
no ; soglion volentieri seguir sulle prime con esattezza quel nuo- 
vo sistema che abbracciano come causa di un ridente avvenire , e 
fonte della loro futura felicità. Il che se si avvera nel corso delle 
umane cose, non cosi nello stabilimento e rapida propagazione di 
nostra Religione , ove non già la forza di semplici umani motivi , 
o di mal connessi raziocini; ma il lume della più sana ragione, e’I 
sovraumano potere della grazia divinamente operando nella men- 
te e nel cuore degli uomini , ha prodotto quanto di ammirabile si 
osserva nell'Ecclesiastica Società. Le cronache di tutt'i popoli con- 
fermano questo principio, e la storia dei primi tempi del Cristia- 
nesimo somministra 'una evidentissima pruova di questo , dappoi- 
ché , stanchi gli uomini di più seguire simulacri di divinità fanta- 
stiche ed ideali , inventate dal capricciose dalla corruzione , appe- 
na dalla grazia mossi abbracciarono una religione tutta pura nei 
suoi principi , e perfetta nella sua morale , si videro tutti uniti col 
santo vincolo di vicendevole carità ; sicché di loro dir si potea 
avere .un'anima sola , ed un sol cuore. Essi sul principio non eb- 
bero ira loro alcuna vertenza , e tutti i beni avean comuni ; ma 
quando si furono moltiplicati a dismisura , e non tutti nella molti- 
tudine si mantennero perfetti , cominciarono bentosto le liti , le 
quali innanzi al Vescovo si portavano a giudicare , perchè reputa- 
to il più perfetto ed imparziale tra tutti. I Vescovi sul principio 
dovettero , come suole nelle umane cose intervenire , giudicare de 
bone tt aequo, e senza altro strepito giudiziario ; ma cresciute le 
liti fu necessario seguire un certo metodo fisso, ed una norma si- 
cura per dare a ciascuno ciò che gli conveniva. Questo metodo ab- 
biam chiamato procedura , la quale consiste nell' ordinata serie di 
quegli atti , che conviene fare per giugnere ad una determinata de- 
cisione ; imperocché questo vocabolo sembra derivare dal latino 
procedere , che volea dire avanzarsi ; e nella procedura a misura 
che si fanno gli atti prescritti dalla legge , i litiganti si avanzano 
verso la decisione delia controversia ; ond' è che questa serie di 
atti considerata relativamente ad una lite particolare si denomina 
proctm. Noi dellg Ecclegiasyca procedura giudisiaria ci giani prò- 
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posi! tener parola ; e Volen^ne *kre on cenno storico nella pre- 
sento Lezione, dobbiam ravvisarla nei suoi rapporti colia procedu- 
ra civile , coila quale inseparabilmente è connessa ; ed è in questo 
modo soltanto che col ravvisarne l'origine potremoiormareene una 
idea distinta e precisa. 

Tutti i popoli inciviliti del mondo , dovendo avere una legge, e 
dovendo questa applicarsi spesse volte a casi particolari, dovette- 
ro aver parimente dei giudizi , nei quali le due premesse costando 
di diritto e di fatto , la conclusione del sillogismo dovea dirimere 
ogni lite tra due contendenti. Ma la necessità di dover giugnere 
regolarmente a questa conchiusione , in guisa che non restasse le- 
so il diritto di alcuno, portò seco il bisogno di stabilire determi- 
nate norme a seguirsi nell’ applicazione del diritto al fatto , e quin- 
di surse il bisogno di una giudiziaria procederà , non consistendo 
questa in altro se non nel diritto posto in azione. Ma quest'azione 
nel diritto non dovea andare sfornita di peculiari norme cheaves- 
sero potuto dirigerla col lume di una savia giurisprudenza , e la 
procedura non essendo soltanto un’arto che si apprendo coll'uso , 
ma una scienza che dee essere interpetrata coi principi che a le» 
servono di base , dee necessariamente costare di pratica e di dot- 
trina ; talché altera alteriut pascal opem et conjuret amice. La teo- 
ria rischiara la pratica e garentisce dai pregiudizi e dagli errori 
di cui lo spirito fosse imbevuto nel seguir l’uso ; la pratica , a vi- 
cenda , spcondando i principi della teoria , completa le conoscen- 
ze, le quali sarebbero imperfette senza di essa. Non fu dunque che 
il bollor delle passioni che fece scrivere al Montesquieu, ancor gio- 
vane , nelle sue lettere Persiane contro questa notevole parte della 
umana legislazione. « Sarebbe assai difficile, egli dice, il decide- 
re se la forma siasi resa più perniciosa allorché è entrata nella giu- 
risprudenza , o allorché si è intromessa nella medicina , se abbia 
prodotto maggiori guasti sotto la toga del giureconsulto, che sot- 
to il largo cappello del medico , e se nell' una abbia rovinato più 
gente che ne abbia amnrazzato nell' altra ». Egli dall'abuso argo- 
mentava contro il retto oso di un elemento eh’ entra naturalmen- 
te nella felicità dello umane associazioni : ma quanto diversamen- 
te si esprime più maturo negli anni nel suo Spirito delle leggi! li- 
bro che leggermente schernito da Voltaire , da lui chiamato una 
raccolta di epigrammi senza nesso , non cessa però di esser (ec- 
cetto poche non plausibili opinioni ] tale da collocare il dotto Au- 
tore nella classe dei più .iccrcdituti pubblicisti « Sonovi , die’ egli, 
sempre tropiw formalità , ove si consideri il litigante di mala fedo 
che nc vicn molcsta,to ; ve ne sono jempre podio ove si consideri 
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l'uomo onesto che n'è protetto : la loro moltiplicità , la loro )en-> 
tozza , le spese eh' esse cagionano sono come un prezzo che cia- 
scun paga per la libertà della sua persona e per la sicurezza dei 
suoi beni ». £ questa utilità , ben sentita dagli uomini di senno , 
fu il motivo perchè sulle prime gli antichi Romani giureconsulti , 
ed in seguito i legislatori Ecclesiastici e Civili si presero tanta cu- 
ra a regolare la procedura, e l'ordine giudiziario. 

1 Romani ebbero, come ognun sa , le leggi delle dodici tavole , 
dalle quali furono diretti per ciò che si apparteneva a loro diritti 
e doveri ; ma queste leggi che erano come il capo lavoro della gre- 
ca sapienza , e che le teorie più adequate somministravano della 
giustizia positiva , chiamate perciò la ragione scritta dall’ Oratore 
Romano , non presentavano però alcuna norma , colla quale i cit- 
tadini avessero potuto sperimentare i loro diritti innanzi al magi- 
strato. I giureconsulti vi supplirono coll' inventare le azioni della 
legge, acliones legis, e sotto questo nome comprendevano non pur 
le azioni giudiziarie , ma benanche gli atti puramente legittimi , i 
quali facendosi avanti il magistrato dovevano avere benanche le 
loro formalità , che non sol consistevano nella redazione esatta di 
ciascun atto che dovea farsi , ma benanche in alcuni segni simbo- 
lici , come del dono dell'anello nelle promesse di matrimonio, nel- 
la unione delle destre ad esprimere il mandato , ed in altre simili 
funzioni. Era però questa procedura considerata come un miste- 
ro , e conosciuta soltanto dai Patrizi , ogni menoma omissione era 
valevole ad annullare qualunque atto che si fosse già fatto. E seb- 
licn Flavio , figliuolo di un liberto , avesse fatto questo libro di 
pubblico diritto , onde cessò la quasi magia dei nobili , pure con- 
tinuò questo rito simbolico finché piacque a Teodosio il giovine 
abolire i simboli e le figure , e dare norma più regolata alla civil 
procedura. Caduto l'impero Romano e sopraggiunti i barbari, spes- 
so la forza avendo luogo di diritto , ed essendo quelli più alia mi- 
lizia addetti che al foro , ebbero una procedura più breve di quel- 
la dei Romani ^ la quale per le svariate costituzioni c decreti dei 
Principi divenne lunghissima ; furono però dai barbari rispettate 
le leggi romane , le quali , oltre al suffragio dei secoli che milita-, 
va a loro favore , erano benanche circondate dalla memoria di 
troppe grandezze , che oran difficili ad obblìarsi, e siccome fu li- 
bero a popoli vinti il farsi giudicare secondo le leggi romane, ov- 
vero secondo le Gotiche o Longobarde, fu parimente libero segui- 
re l una o r altra procedura. 

Quanto a noi , avvenne nel Regno quello eh’ crasi veduto nel ri- 
manente duU'£uropa,e nelle nostre quattro provincic formanti par- 
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le doti' impero romano secondo la divisione fatta da Adriano, spe- 
cialmente dopoché colla cittadinanza Romana si fece cornane a 
tatt' i popoli d’Italia il diritto dei Quiriti, fu seguita costantemente 
la stessa procedura che era in uso presso i Romani; il che fu an- 
che praticato e quando Odoacre Re degli Bruii si fece padrone del- 
l’ Italia , e quando dappoi fu soggetta a Teodorico Re dei Goti, non 
che quando Àlboino. Re dei Longobardi , avendo occupato queste 
regioni , ebbe principio il gran Ducato di Benevento. Finalmente 
tra la ignoranza e la barbarie ed i novelli costumi introdotti dai 
popoli del settentrione, il processo Romano non fu al tutto presso, 
noi disusato, anche quando distrutto il Regno dei Longobardi que- 
ste nostre regioni rimaseroi divise tra'Longobardi restati ancor pa- 
droni dei Principati di Salerno , Capua , e Benevento ; tra i Greci 
che occupavano la parto marittima , ed i Saraceni i quali ancor 
possedettero alcune deliziose contrade del nostro Regno. 

Era riservato a’ Pontefici Sommi ordinare una procedura giudi- 
ziaria, la quale corrisponder potesse ai bisogni dei popoli, nè è que- 
sto il solo esempio , in cui la Chiesa siasi renduta cosi benemerita 
delia società. Innocenzo III, Onorio III , Alessandro III , Gregorio 
IX, Bonifacio Vili, o Clemente V, non meno profondi Teologi, che 
Giurèconsulti esimi , attesero a date un ordine alla procedura Ei - 
clesiastica , onde avesse avuto ella il pregio di evitare il doppio 
scoglio del processo romano fattosi lunghissimo c nojosissimo ; e 
quello da’ barbari istituito , e specialmente dai Longobardi, il qua- 
le per esser troppo breve ledeva il più delle volte il retto ordine 
della giustizia. Essi felicemente vi riuscirono, e questa procedura 
adottata e seguita pienamente in Italia , fece si che non vi fosse 
alcun paese che potesse con questa emulare , perchè tutta intie- 
ra la desunse dalle leggi canoniche. Nè andò guari che trasporta- 
ta la Sede dei Romani Pontefici in Avignone , gli Avvocati Fran- 
cesi colà si recarono per iniziarsi nei secreti di questa pratica, ed 
arricchirne il foro Francese ; allora, fu che si videro comparire 
trattati elementari su tal materia per rendere meno arido quésto 
studio , nei quali si facevano comparire personaggi distinti del- 
r antichità , ed in processi fittizi o per loro stessi o per mézzo di 
avvocati e procuratori si discutevano le cause io qualità di attori 
o convenuti. E questo il fondamento di quella procedura , della 
quale hanno menato si gran vanto i giureconsulti d' oltremonti , 
vendendoci ' come novelle teorie ciò. che attinsero da noi , e che 
quantunque da essi alterato e corrotto , ha riscosso non. pertanto 
la nostra ammirazione. ... - • 

Intanto por ciò che a noi si appartiene , ricevuta pienamente la 
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procedura Canonica nel nostro regno, e richiamata in osservanza 
ed accomodata agli usi ed alla condizione del paese da Ruggiero 
il Normanno , fondator della Monarchia, da Federico II e da Fer- 
dinando I d’Aragona, giunse al suo perfettissimo compimento sot- 
to il Re Cattolico Carlo III mercè la sua famosa Prammatica del 
1738 e sotto il Regno del di lui figliuolo Ferdinando IV per la pram- 
matica del 1774 ; nella prima delle quali parlavasi partitamcnte 
della Reai Camera di S. Chiara, del Sacro Regio Consiglio , della 
Regia Camera della sommaria , della Gran Corte della Vicaria ci- 
vile e criminale, delle Regie udienze provinciali , e degli altri tri- 
bunali e corti inferiori del Regno , specificandosi lo attribuzioni di 
ognuno ; e nella seconda ordinavasi , che in qualunque decisione 
fatta dai tribunali della capitale si fossero spiegati i motivi sui qua- 
li essa poggiava , che questi motivi avessero dovuto trarsi non dal- 
le autorità dei dottori che aveano pur troppo colle loro opinioni 0 
alterato 0 reso incerto ed arbitrario il diritto, ma dalle leggi espres- 
se del regno 0 comuni , e che finalmente nei casi nuovi fosse sta- 
to il Re consultato. Cosi passarono le cose finché giunse tra noi 
I occupazione militare , ed una nuova tela giudiziaria cominciossi 
a seguire già ordinata in Francia io Aprile 1806 , e qui messa in 
osservanza al 1 Aprile 18Q9 , la quale fu ritenuta ed in parte ri- 
formata in forza della ultima restaurazione della nostra monar- 
chia ; e colla legge del 19 Marzo 1819 diviso in cinque parti il no- 
vello diritto , la terza di esso risguardò la procedura nei giudizi 
civili, In tal guisa dagli stessi elementi della canonica procedura, 
che deve risguardarsi come il fondamento di ogni procedura giu- 
diziaria , risultò diversissima la forma estrinseca nel giudicare tra 
il novello processo per l’ultima legge, ed il processo antico stabi- 
lito in forza della prammatica del 1738 , la quale somiglianza e 
diflercnza di procedura è esattamente descritta dai dotti annotato- 
ri del Carré (1). 

» In entrambi i processi l'azione s’introduco con dimanda ri- 
sultante da un sillogismo , di cui il fatto ed il dritto formano le 
premesse ». 

» In entrambi la categoria delle eccezioni ed i mezzi d’istruzio- 
ne. come a dire, esami testimoniali , scritture, perizie , interro- 
gatori e simili , perfettamente combinano > 1 . 

» Anche le sentenze costano , 0 almeno costar debbono , in en- 
trambi di narrativa del fatto, considerazioni di dritto, e decisione ». 

( 1 ^ Inl^diixioDe alla procedura del Regno delle due Sicilie, del procc- 
io ciY‘l« Napoletano, eop. i. 5 . - 


25 

% I grarami , i mòzzi di eseòazione sono preeao a poco i medc- 
eiini; e la ragione di sitTatte nniformità è appunto perchè la essen> 
za intrinseca del processo ha le stesse basi di diritto ». 

» Ma per quanto concerne la forma estrinseca , il codice di pro- 
cedura introdusse fra noi un metodo del tatto ignoto ». 

» Distruggendo di fatti il processo scritto che rimaneva in can- 
celleria , ed era conservalo ad eterna memoria nei pubblici archi- 
vi , gli fu sostituita una guerra di atti e di carte , delle quali è ora 
privato depositario il patrocinatore di ciascuno de’ litiganti ». 

» Compilator delle carte era ne’ tempi andati il loro rispettivo 
difensore ; ora l’ usciere è sempre quegli che prepara i materiali 
al giudice , e quindi compila gli atti di esecuzione de’ giudicati ». 

» Nulla pria poteasi fare senza un decreto del giudice , nemme- 
no una semplice intimazione ; ora tutto si fa col ministero dei ri- 
spettivi ofTiziali ministeriali, senza che il giudice no abbia notizia 
se non quando si porta innanzi a lui la controversia per esser 
giudicata ». 

» (ìli uscieri nella loro qualità di uffiziall ministeriali erano pri- 
ma affatto sconosciuti , ma sol vi erano portieri e servienti inca- 
ricati delle semplici notifìche ; ed ora gli uscieri hanno attribu- 
zioni indipendenti nell’ esercizio delle loro funzioni ». 

» Non erano neanche conosciuti i Patrocinatori nella stessa 
qualità di oliiziali ministeriali, e risponsabili de* loro atti ; ma sol 
vi avea causidici non sottoposti. a legge veruna ». 

» I giudici in fine godevano di un arbitrio illimitato nel giudi- 
care , liberi anch’ essi di ogni freno ; laddove son oggi rattenuti da 
utili legami », 

Se l’antico o il novello sistema fosse più conducente ad ottener 
la giustizia non è del mio assunto ; riporterò soltanto la riflessio- 
ne del celebre Presidente d’ Aguesscau. » Il primo dovere , ei di- 
fi ceva , della regia potestà è quello di rendere o far rendere giu- 
fistizia a suoi sudditi. È questo un debito , cui adempio il Re al- 
» lorchè li mette in istato di conseguirla gratuitamente, dal quale 
fi debito ei non si libera se non imperfettamente allorché vende 
« loro in certo modo ciò che dovrebbe-ad essi donare ». E ritor- 
nando sul cammino che abbiam percorso nella presente Lezione 
sul cenno storico dell’Ecclesiastica procedura, del modo come sia 
nata , e come da lei abbia avuto origine la procedura civile , pos- 
siam conchiudere che là procedura Ecclesiastica deve considerar- 
si come il perfezionamento delia Romana troppo lunga, e di quella 
dei barbari in brevi confini ristretta ; che perfezionata da Sommi 
pontefici , fu adottala nei diversi regni e nel nostro , c che è ter- 
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vita come di base all'antico e novello rito giudiziario. Noi lascian-' 
do a giureconsulti mettere a disamina quanto sia stato disposto 
per ordinare e ridurre allo stato attuale la procedura nei giudizi 
civili , ci atterremo seguendo il nostro scopo alla procedura del- 
l'ordine giudiziario nelle cause Ecclesiastiche , il che faremo nel- 
le seguenti Lezioni. 

LEZIOIVE V» 

DIVISIONE GENEBàLE DE’ GIDDIzi. — Gll'DIZIO SOBMABIO. 

Dopo avere a lungo parlato della Ecclesiastica giurisdizione e 
del suo stato attuale, non che dell’origine della procedura Eccle- 
siastica, è necessario che facendoci più da vicino a trattar dei giu- 
dizi vediamo che cosa sia giudizio , quale sia la division generale 
di esso; c siccome la divisione più generale è quella del giudizio 
sommario ed ordinario, del primo parleremo nella presente Le- 
zione , c nelle seguenti tratteremo dell' ordinario. 

In generalo il giudizio nient' altro significa se non che la discet- 
lazion della causa , ed il vocabolo giudicare dinota portar senten- 
za definitiva coll’ applicare la legge ad un caso particolare. Sicché 
quattro cose intervenir debbono necessariamente in ciascun giu- 
dizio , cioè l'attore che alcuna cosa domanda , il reo il quale dal- 
r attore è chiamato in giudizio , il motivo ossia la causa per cui 
si viene in giudizio per ripetere qualche diritto , ovvero per otte- 
ner qualche cosa , e che costituisce quasi la materia o l’ oggetto 
del giudizio , e finalmente la persona del giudice alla presenza del 
quale si eseguo la discussion della causa , da cui emanar dee la 
sentenza o che assolva o che condanni il reo. Ciò posto , il giudi- 
zio può esser Ecclesiastico o secolare , il primo si agita innanzi al 
giudice Ecclesiastico y il secondo innanzi al giudice secolare ; può 
essere ancora civile e criminale , il primo dirime le controversie 
che insorgono tra privati , il secondo è diretto a punire i colpevo- 
li con pene convenienti , c vendicare la violata pubblica tranquil- 
lità ; più , diccsi giudizio possessorio quello in cui si tratta del pos- 
sesso di una cosa da acquistarsi, ritenersi , o ricuperarsi indipen- 
dentemente da ogni diritto ( sotto nome di possesso va pur com- 
preso il quasi possesso, risguardando il primo le cose corporali ed 
il secondo le incorporali], diccsi poi giudizio petitorio quello in cui 
si discetta sulla proprietà di una cosa , oppure che verte su di un 
dritto indipendentemente da ogni possesso. £ poi tale la differen- 
za tra il possessorio ed il petitorio , che colui il quale vinse la lite 
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ne) possessorio pud ritenere la cosa , e spetta a colui c)ie fu vin- 
to sperimentar le sue ragioni nel petitorio , il che non facendo la 
cosa resterà sempre presso del possessore. Finalmente la più ri- 
cevuta e comune distinzione dei giudizi nella ragion canonica è 
quella del giudizio ordinario e sommario; ambedue questi giudizi 
souo diretti alla ordinata amministrazion della giustizia, ed è que- 
sta la diilerenza che tra ambedue passa , che il primo si esegue 
con tutte le solennità volute e prescritte dalla legge , il che non si 
osserva nell'altro. Noi di ambidue questi giudizi parleremo par- 
litamente , ed essendoci proposti in questa Lezione di parlar del 
sommario , ne osserveremo in primo luogo la natura , indichere- 
mo dappoi le cause nelle quali può aver luogo , e conchiuderemo 
finalmente col dettare il modo con cui in tali giudizi deesi pro- 
cedere. 

Giudizio sommario , secando il diritto Romano, dicevasi quello , 
in cui la legge commetteva al giudice la cognizion della causa sum- 
tn»tim , cioè senza strepito e clamore giudiziario (1]. Questa dispo- 
sizione del dritto Romano fu pienamente ricevuta dalle decretali , 
e Clemente V la sanzionò con una sua Costituzione (2). Egli volle 
che questo diritto avesse avuto luogo in quelle causo le quali per 
loro natura richiedevano una procedura più breve ; e soggiunse 
che non perciò si escludessero da tale giudizio le pruove necessa- 
rie , e le legittime difese. Ecco le parole della citata Costituzione , 
le quali potranno farci acquistare l'idea adequata di tale giudizio. 
^epe contingit , disse il Pontefice, quod causar commiUimut , et i» 
earum aliqvibi^s eimpliciter et 4e plano, oc sine strepitu et fguraj»- 
dicii procedi tnandamns .... hao in perpeluutn valitura constilutione 
sancimus,vt juder, cui laliter causam cotnmitlimut, necessarie li~ 
betlum non exigat, lilis contestationem no» postulet , tempore etiam 
feriarum ob neeessitates hominum indultarum ajure, procedere vet- 
leat ; amputet dilationum materiam , litem quanUtm poterit faciat 
breviorem , exceptiones , et appellationes , et frustalorias repellendo.’ 
partium , advocatorum et provocatorwn contentiones et jurgia , te~ 
stiumque superfluam multitudinem refraenando. Non sic tamen j»~ 
dex litem abbreviet quin probationes necessariae , et defensiones le- 
gittimae admiltanlur. Citationem vero ac praestationem juramenli 
de calumnia vel malitia, site de verilate dicenda, ne veritas oecuUe- 
tur, per commissionem hujusmodi intelligimus non cxcludi. Verum 
quia juxta petitionii formam pronunciatio segui debet , ])ro parte 

(0 f'ulpìan, in i. Si qttis 5. 5- si Pel parens. 

(a) Ctemciu. saepe comw^it a. de yerb. signif. 
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agentis et eiiam rei *i quid pelere toherìi, eti tu ipio lilis exorii* 
jielitio facienda , tire in tcripU$ tire verbo; aetis tamem continuo 
( ut super quibus positiones et arliculi formari debeant possit ha- 
beri plenior eertitudo , et ut fiat definiiiq clarior) inserendo. Et 
quia positiones ad faciliorem eespeditionem litium propter partium 
eonfessiones et articulos ad clariorem probationem utus longamus 
in eausis admisit , noi utum hujusmodi observari volentes , statui- 
tnus , u( judex sic deputatus a nobis , ( nisi aliud de partium volun- 
late procedat ) ad probandum simul utrisque terminum dare possit, 
et ad exhibendum omnia acta et monimenta , quibus partes uti vo- 
lani in causa post dationem arUeulorum, diem ceriam, quandocum- 
que sibi ridebilur, valeat assignare; eo salvo quod ubi remissionem- 
fieri contigerit, prò testibus producendis possint etiam instrumenta 
produci , assignalione hujusmodi non obstanle. Interrogabil eliatn 
partes , siee ad earum instantiam , sive ex officio , ubicumque hoc 
aequilas suadebit. Sententiam vero diffinitivam ( citatis ad id licei 
imi peremptorie parlibus ) in scriplis , et ( prout magis sibiplacue- 
rit ) stane vel sedens profetai , etiam ( si ei videbitur ) conclusione 
non facta , prout ex petilione , et probatione , et aliis actilatis in 
causa fuerit faciendum. Dallo parolo della citata Clementina chia-. 
ramente rilevasi la ditTeruoza spcciGca tra il giudizio ordinario & 
sommario ; impcrocchò in ambedue i giudizi si comincia dalla 
notiGoa, e se la parte rea sarà contumaciale soltanto l’attore pro- 
seguirà il giudizio , notiQcaudo però ciascun atto alla parte con- 
tumace , so questa si presenterà nel giudizio , dovranno ascoltarsi 
le vicendevoli ragioni colle eccezioni che potrà aggiungere ciascu- 
na parte , dopo le quali il giudice emetterà la sentenza; e non ap- 
pellandosi da questa tra lo spazio di dieci giorni , oppure non ri- 
correndosi pel rimedio di nullità o della restituzione in integrum 
passerà la sentenza in cosa giudicata. Ua poi questo di proprio 
il giudizio sommario , che non havvi citazione di testimoni ; do- 
vendo ciascuna parte seco portarli , c si può trattare anche nei 
giorni festivi senza strepito giudiziario, e senza moltitudine di av- 
vocali e di testimoui. Questa procedura è al tutto divergente da 
quella adottata nel nostro foro civile. Imperocché lo leggi civili , 
riconoscendo anch'esse la distinzione di giudizio ordinario e som- 
mario, anche in questo richiedono la citazione de’ testimoni , odio 
non possa farsi in giorni festivi , e tale distinzione ripongono in 
ciò , che nel giudizio ordinario tutto è scritto , laddove nel somma- 
rio è a voce, eccetto la sentenza; e siffatta procedura è sempre de; 
giudicali Regi , e spesso ancora dei Tribunali, qualora non si sia 
ordinata una istruzione per iscrilto. 
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' Or diverse sono le caase le quali sommariamente si possono giu- 
dicare , ed alcune di esse diconsi sommarie ajuro canonico , altro 
a jure civili , altre ab homine , e le ultime finalmente diconsi som- 
mario a natura causarum ; ben inteso però che il giudìzio somma- 
rio può per giusta causa divenire ordinario, quando cioè l’impor- 
tanza della causa richiede un più esatto e maturo procedimento , 
laddove il giudizio di sua natura ordinario non può divenir somma- 
rio , e questo anche per legge civile (1). Adunque le cause som- 
marie per diritto Canonico sono quelle dei benefici , dei matrimo- 
ni, delle decime, c delle usure; sulle quali cause però la consue- 
tudine introdotta e stabilita ha fatto si che si procedesse in giudi- 
zio ordinario. Le Sommarie di diritto civile sono per Legge Roma- 
na le cause di alimenti (2) , nelle quali si suole alle volte procede- 
re in un modo più abbreviato cioè sommariimmamente , e ciò per 
la massima ricevuta che moram non patttur venter ; appartiene pu- 
re al giudizio sommario il possesso de’ beni da concedersi al figlio 
impubere, morto il padre, riservandosi il giudice di procedere nel 
giudizio ordinario , allorché il figliuolo fosse giunto alla puber- 
tà (3) ; lo stesso dicasi ancora del possesso de’ beni da darsi al ven- 
tre pregnante in favore del postumo nascituro (4) ; lo stesso ancora 
del giudizio del testamento inofficioso causa libertaliSf quando cioè 
il servo in forza del testamento del suo padrone vuole ricuperare 
la libertà , la quale a lui si contrasta da’ figli dello stesso padro- 
ne (5) ; e finalmente eccetto altri pochi motivi ; allorché trattasi 
di persone vili o di cose di poco momento si suole ancor procede- 
re con giudizio sommario ( 6 ). Lo cause sommarie ab homine sono 
quelle , nelle quali il sommo Imperante , cosi civile come Eccle- 
siatico , con rescritto peculiare comanda che si proceda summa- 
iim , sine strepitu et figura judicii. Ed in fine le sommarie a natu- 
ra causarum sono quelle che di loro natura non possono soffrire 
alcun indugio , ma che per loro stesse richiedono celerità e pron- 
to rimedio , come avviene in quelle cose che sono' per perire , o 
quando senza il pronto rimedio non si può evitare uno scandalo 
che è per seguire ec. 

Era questo il modo col quale poteasi una volta procedere cosi 
nel foro Ecclesiastico come nel civile. Attualmente per ciò che ris- 

(i) Pellegrino P. a. sect. i. suhiect. i. 

(а) L. si quis 5. §, si vel parens. 

(3) Fulp. in l. 3. 5- causae D, de Carboniano edicto» 

(4) -L. ì. 5 . si ea D. de venire in possess. mitiend, 

C5) F'ulpian. in l. si quis libertatem 'q. de petit, haereditat, 

( б ) Novell, 17 , cap, 3. NoVi 83j^ in princip, Auih^ 
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guarda il foro laicale la maggior parte delle cause sommarie , e la 
istruzion per iscritto deve ordinarsi dal magistrato, come abbiain 
detto di sopra. In quanto poi al foro Ecclesiastico , sebbene per 
consuetudine ricevuta si suole giudicare nel giudizio ordinario le 
cause de' benefici, le matrimoniali ec.,come pure cause funerarie, 
di precedenza ec. , pure niente impedisce , che alcune di quello 
siano trattate alcuna volta anche sommariamente , essendo stato 
cotali cause dichiarate sommarie dal diritto Canonico. Dicemmo 
net parlar de’ Vescovi che in tal modo debbono giudicare in actu 
risilationis , e lo stesso dicasi ancora , se dal Sommo PonteGce con 
rescritto peculiare cosi fosse imposto al Vescovo di trattare alcu- 
na causa , e se per rapporto alle altre cosi crederà espediente nel- 
la sua prudenza. 

Il modo poi come dee procedersi in simili giudizi per diritto ca- 
nonico è il seguente. Prima d'ogni altro si stabilisce un termine , 
entro il quale debbono comparire le parti co’ loro testimoni , e elio 
è per lo più di dieci giorni , e può ancora dal giudice prorogarsi ; 

esso è cosi concepito: Infra dia tammarie audiantur partes , 

ietta habeantur prò cilatit , et recipiantur in Curia , citata parie 
ad videndum eorum juramenta. Scorso il termine , si procede al- 
l’esame testimoniale o sopra l’istanza in generale , o sopra i diver- 
si articoli dall’attore proposti ; nel primo caso si dice : Die Nea~ 
poli in Curia Archiepiscopali et coram Reverendissimo Domino Vi- 
cario Generali etc. N..... Terrae .... dixit esse ( e si metta la pro- 
fessione in italiano } aetatis suae annorum testis sommarie 

productus prò parte N. cum juramentQ , tactis etc. praatito coram 

N., interrogatus et examinatus fuit super tenore instantiae dicti 

t» actis praaentatae. Respondit e si mette la deposizione. Nel 

secondo caso, facendosi l’esame sugli articoli, in vece di dirsi : 
super tenorae instantiae , si dice : super articulis praesentatìs , et 
primo : Interrogatus super primo articulo, Respondit , e cosi degli 
altri. Finito l’esame, si fa la monizione per la spedizione della cau- 
sa , e si dice ; Moneantur partes , ut in biduo compareant ad di- 
eendum quidquid est allegandum in jure et in facto oretenus et in 
scriptis , et deinde in antea ad audiendum tenorem definitivi decreti 
per hanc Episcopalem Curiam proferendi : quoniam causam de qua 
in actis , justitia mediante , expedire intendimus , alias ec. Datum 
ex Curia Episcopali Die Finalmente si fa il decreto de- 

finitivo , come segue : In causa vertente in hoc curia Episcopali 
iV. inter .... actorem ex una et reum conventum ex altera par- 
te de ea super ceterisque prout ex actis , fuit latum definitivuns 

decretum ienoris seqpsentis ; Die .... in Curia Episcopali J\\ Per Cvr 


■ ' . V .sKlijlSb 


31 

riam Epticopalem JV. eju$que Heverendimimum Domtnum Vtcariut» 

generalem N. vitis futi definitive decretum, quod Oppure 

si concepisce cosi: Severedtseimut Dominus generali» Vicarmt N. 

viti» dixit et definitive deerevit , quod neutram partem ad 

expenta» condemnando ( se si assolve dalle spese e ciascuna ritiene 
a proprio carico le sue ) ; oppure victum viatori ad expensa» con- 
demnando , quarum taxam tibi, vel cui dejure in potterum reter- 
vavit, et ita ec. omni» ec. E non si fa dal Cancelliere iìleclum, la- 
tum ec. come nel giudizio ordinario. 

LEZIONE ¥!• 

GIUDIZIO ORDINARIO — PERSONE CHE INTERTENGONO 
NEL GIUDIZIO. 

Il giudizio sommario che abbiamo testé divisato avendo luogo 
in alcune cause soltanto , anzi potendo esso divenire spesse fiate 
ordinario di questo specialmente dobbiamo ora occuparci , il che 
faremo ordinatamente dividendolo in due sezioni, nella prima del- 
le quali parleremo delle diverse persone che debbono intervenire 
in ogni ordinario giudizio , e nella seconda de' diversi modi , coi 
quali nel giudizio stesso devesi procedere. E per ciò che si appar- 
tiene alle persone , noi dicemmo che in ogni causa sono essenzial- 
mente necessarie tre persone , cioè quella dell’ attore , del reo , e 
del giudice ; è però da riflettersi che oltre le anzidetto possono 
aver luogo ancor delle altre o pel regolare procedimento della cau- 
sa , o a maggiore istruzione del processo ; da qui i procuratori , i 
fiscali , i nota] , i testimoni , ec. Noi dunque essendoci proposti in 
questa prima sezione parlar delle persone , comincerem da quella 
del giudice , e mano mano parleremo ancor delle altre. Per ciò che 
a questo s' appartiene osserveremo nella presente Lezione quale 
sia il giudice ordinario, e quale il delegato, la competenza loro nel 
giudicare , e finalmente in che consista la differenza tra il giudice 
e l'arbitro. 

Il giudice è quello il quale può portare su di una controversia 
sentenza dilfinitiva. Egli in forza del suo uffizio ha soltanto il di- 
ritto di conoscere lo stato della quistione, ed applicando la legge al 
fatto , giudicar sulla stessa ; ciò che dicesi nozione delia causa. 
Ma , oltre la nozione richiedesi ancora la giuridiziono per darò 
r effetto a ciò che si è deciso , c questa giurisdizione non sempre 
è annessa alla qualità del giudice , il quale , avendo sempre la fa- 
coltà di giudicare su quelli che si presentano in giudizio , accioc- 
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chè tatto con ordine proceda nel giudicare, non sempre ha la pie* 
na giuridizione nel mandare ad effetto il giudicato. Questo dicasi 

10 generale de’ giudici ; che se nell’ ardine civile osserviamo che i 
giudici interpellano il Regio Procuratore e gli altri ufDziali , ac- 
ciocché questi in nome del Re la sentenza pronunziata mandino ad 
cffutto , tutto il contrario avviene ne' giudizi Ecclesiastici , in cui 
l’ Ordinario avendo piena giuridizione , emana la sentenza, ed egli 
stesso può fare^in guisa che sia questa eseguita. Or la giuridizio- 
ne può esser volontaria e contenziosa ; dicesi giuridizion volonta- 
ria quella che si esercita sopra coloro i quali spontaneamente han- 
no conchiuso un atto , e che richieggono intanto l' intervento del 
Giudice afiìnchc questo sia valido ; dicesi poi giuridizione conten- 
ziosa quella, che ha luogo tra contendenti in un qualche giudizio, 
e che si esercita anche contro la volontà del soggetto ; come av- 
viene appunto in un giudizio , in cui uno essendo l’ attore e l’ al- 
tro il reo , la doppia parte della contraddizione non può essere 
egualmente vera , e quindi l una di esso debb’ essere contro la vo- 
lontà di colui , il quale si è presentato in giudizio. Questa doppia 
giuridizione può aver luogo cosi nel giudice ordinario che nel de- 
legato ; dicesi poi giudice ordinario colui il quale ha giuridizione 
in forza del suo stato oTbQìzio , come quella del Sommo Pontefice,: 
dell’Arcivescovo, del Vescovo ec. : è poi giudice delegato colui il 
quale ricevè la giuridizione da chi ha l’ordinaria. 

Ciò posto , il giudice ordinario avendo la giuridizione in forza 
del suo uffizio et jure proprio non può perderla , nè vedersela ri- 
stretta se non per un giusto motivo , ed io seguito di un regolare 
processo , jurit ordine fervalo ; il che non avviene nel delegato , 

11 quale avendola h^ta dall’ ordinario , può perderla o in tutto o 
in parte, a beneplacito di questo. Havvi anche un’altra distinzio- 
ne tra r uno e l’altro ; che l’ ordinario può ad altri delegare la sua 
giuridizione , laddove delegatus nonpoteet delegare (1) , a meno che 
non fosse il delegato Apostolico , il quale può commettere ad altri 
la sua giuridizione (2) , ed il suo uffizio non cessa anche colla mor- 
te del Pontefice (3). Inoltre il giudice delegato non può eccedere i 
limiti del mandato (4) , e quindi non può giudicare oltre le perso- 
ne c le cose le quali comprendonsi nel naandato [5j , salvo se fos- . 
sero cose tali cd incidenti di tale natura che essendo inseparabil- 
mente connessi col principale non si potesse questo decidere sen- 

(i) L. a Divo Fioff. de Re Judic, (a) Cap, uh. de Offic. deleg, 

(3) Cap. 1 . de OJfic. Legai, in VI. (4) Cap. Ex parie i3. k, l, 

{b) Cap. Cui» ohm 3a. eod. 
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za decidere ancor di quelli. Che se si volesse ricusare il giudice 
delegato come sospetto , devcsi ciò eseguire prima della contesta- 
zion della lite , a meno che il sospetto con fondati motivi non fos- 
se insorto dopo essere stata la lite contestata (1) , ed il motivo di 
sospezionc deve presentarsi innanzi al delegante (2). Ottenuta poi 
la delegazione , e non essendovi alcun sospetto sulla qualità del re- 
scritto per esser questo esente da ogni vizio di sorrezione ed or- 
Tczione , aIIora.il giudico delegato , non altrimenti che i’ ordina- 
rio , può emettere la sua sentenza dalla quale si può interporre 
appello presso il giudice superiore , avvertendo che dalla senten- 
za del Legato del Pontefice si appella presso di questo (3} ; che so 
il delegato del Pontefice avrà ad altri commossa la sua giurisdi- 
zione , bisognerà distinguere se tutta l’ abbia commessa , o una 
porzione soltanto, giacché nel primo caso si dovrà appellare pres- 
Bo il Pontefice , nél secondo appo il Legato (i). Finalmente, con- 
siderandosi sempre un sol tribunale quello del delegante e del de- 
legato , dal Vicario del Vescovo non si appella a questo , ma al 
Metropolitano , e cosi degli altri (5). 

Da ultimo la delegazione può terminare in vari modi ; e prima 
d' ogni altro per la morte del delegante , so la cosa è intiera , $i 
re$ est integra (6} ; dicesi la cosa intiera quando non ancora è co- 
minciata la lite , per la quale crasi data la delegazióne ; cessa an- 
cora la delegazione , terminato l' affare per cui crasi essa data (7) : 
più , quando la delegazione fu per sospetto ricusata c fu ammessa 
la sospezione (8) ; come anche per la rivocazion del mandato fatta 
da colui che lo commise (9) ; e finalmente allo spirar del tempo 
stabilito per la durata dello stesso mandato, a meno che i litiganti 
per comun consenso non l’abbian voluto prolungare (10). Si avver- 
ta ancora che molte delegazioni furono commesse a' Vescovi dal 
Sacro Concilio di Trento , quando cioè i Vescovi procedono come 
delegati della Sede Apostolica ; queste delegazioni non s’ intendo- 
no commesse al Vicario del Vescovo in forza del mandato genera- 
le , nè si trasmettono al Capitolo ed al suo Vicario in sede vacante. 

Acciocché poi il giudice possa legalmente e validamente portar 

(i) Cap. insinuante i5. eoJ. 

(a) Cap. si cantra 4- eod. in AT. 

(3) Cap. ab arbilvis il. in fj. 

(4) Cap. super quaestiones 27 . 5- 2 - — Cap. Si delegatus 7 . ead. in 
VI. — Cap. si duo 3. eod. in 

(5) L. i. Jf. Qiiis a quo appelliU. (fi) Cap licci 3o. /i. t. 

Cj) Cap. in litteris’j. eod. ( 8 ) Cap. JiiJex fi. eod. in t'/, 

( 9 ' Cap. Pastoralis 28 § 2 . (io) Cap. Ouaerer.li iO. eod. 

Vol.lV. 3 



senleoM, doro farlo nel toro competente, onde ebbe origine il titolo 
delle decretali de foro competenti, in cui la voce foro si prende non 
pel luogo nel quale si giudica , ma per lo stesso giudizio. Dicesi 
adunque foro competente il foro proprio , cioè quello in cui il giu- 
dico pud esercitare la sua giurisdizione , e presso il quale può il 
reo esser chiamato innanzi ad un determinato giudice per esser 
giudicato , ed oltre la natura della causa, e la condizion dello per- 
sone { imperocché alcune cause , o alcuno persona richiedono un 
giudice peculiare , come altrove dicemmo ) , se ne annoverano vol- 
garmente quattro, cioè il domicilio, il contratto , il delitto, ed il 
sito in cui la cosa rattrovasi. In primo luogo il domicilio può ren- 
dere alcuno soggetto alla giuridizionc del giudice, il che per aversi 
si ricerca , giusta la legge Canonica , che in ciò segue lo disposi- 
zioni del diritto Romano , o che alcuno sia nato in un luogo e vi 
abbia sempre dimorato , o lo spazio di dieci anni che alcuno ab- 
bia abitato in un determinato sito coll’ animo di rimanervi (1). Il 
diritto civile in vigore si è in ciò allontanato dalle disposizioni dcl- 
r antico diritto romano collo stabilire che quello dovesse essere il 
domicilio di alcuno , ove avesse determinato il suo principale sta- 
bilimento coir animo di rimanervi (2). Lo .stesso dicasi del con- 
tratto e del delitto , imperocché il luogo in cui alcuno fece il con- 
tratto fa si che potesse quivi stesso esser chiamato in giudizio [3); 
quante volte però avesse apposto nel contratto la condizione di do- 
ver essere ivi citato ; in opposto actor sequitur forum rei. Se è sta- 
to alcuno delinquente , tra perchè più facilmente si può provare 
il delitto nel luogo in cui fu commesso , e perchè possa giovar 
l’esempio della pena a coloro nella presenza dei quali fu eseguito 
il delitto può taluno divenir soggetto alla giuridizione di un giu- 
dice ( 4 -) ; sebbene per questi duo motivi deesi attendere ancora alle 
consuetudini de’ luoghi , cd al diritto convenuto tra le diverso na- 
zioni. Finalmente il luogo , in cui la cosa sulla quale cade il giu- 
dizio è situata , costituisce il giudice proprio , e questa disposi- 
zione del diritto Romano (5) è stata pienamente adottata dal di- 
ritto Canonico ; imperocché considerandosi il beneficio come cosa 
appartenente ad un determinato luogo, le cause beneficiarie si di- 
scutono presso di quel Vescovo , nella cui Diocesi trovasi il Benc- 

(i) Leg. a. coti, de incolti Ubr. io. — Leg. 7 . cod. eod, 

(o) Art. 107. LL. civ. 

Q) Leg. 19 . 5- •• ao* 45- S- de Judtc. — Cap. i. 3. de Far, 
compct. in VI, 

( 4 ) l>eg. 7. et 10^. ff. de Acculai. — Cap. i 4 - de far. comp. 

^5) Leg, 3. Cod. ubi in leni, actio cap. 3> de far. compet. 
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ficio (1), Sono (JtiesU i motiri principali , po’ quali nn giudice può 
divenir competente per rapporto al reo ; ma oltre di questi , altri 
ancora se no noverano e riduconsi a tre , cioè al privilegio pel qua- 
le alcun individuo o corporazione vien esentata dalla giuridizione 
deirOrdinario ( nel quale caso deve il giudizio portarsi o presso la 
Santa Sede , o presso quella persona a cui l’ individuo o la corpo- 
razione sono soggetti (2) ; in secondo luogo alla causa incidente 
che si contiene nella principale ; può allora il giudice che porta 
sentenza sul principale giudicare ancora dell* accessorio (3) ; e fi- 
nalmente il consenso de’ litiganti può fare in guisa che il giudice 
divenga proprio o competente , purché quella persona a cui si ac- 
consente sia veramente un giudice , non già un semplice ùom pri- 
vato [k) ; cosi i Cherici col consenso del Vescovo possono consen- 
tire e farsi giudicare da un alieno giudice Ecclesiastico , nel quale 
caso diventa costui giudice proprio , e competente (5). 

Or siccome la cognizion della causa può essere portata non so- 
lo presso la persona del giudice, ma bensì presso l’arbitro, a com- 
pimento della presente Lezione alcuna cosa diremo ancora di que- 
sto. Suole spesso avvenire che ad evitare lo strepito e la lunghez- 
za del giudizio, le parti convengono di esporre lo loro ragioni alla 
presenza di uno o più uomini prudenti , e col compromesso rimet- 
ter tutto al loro giudizio ; in questo caso colui che giudica diccsi 
arbitro. Può dunque l’arbitro definirsi un giudice costituito da li- 
tiganti per decidere una controversia tra loro insorta, o che Io ab- 
biano eletto per volontà propria , o per disposiziono della legge ; 
da qui sorge la distinzione di arbitro volontario e necessario ; es- 
sendo il primo colui che fu scelto da’ litiganti per volontà propria, 
ed il secondo quello che fu scelto da’ litiganti, ma per disposizio- 
ne della legge. È poi massima la differenza che passa tra questa 
doppia specie di arbitri. Imperocché l' arbitro necessario , sebben 
ritenga il nome di arbitro , perchè scelto per volontà de’ litiganti , 
pure si considera come un vero giudice : egli emana sentenza , che 
deve mandarsi in esecuzione , benché si può dalla stessa appella- 
re (6). Sono poi le parti obbligate a sceglier questi arbitri a quan- 
do sieno sospetti i giudici delegati , nel quale caso l’ arbitro giu- 

i 

(i) Cap. 3. de Tempor. Ordinai, in yi. 

(a) Vedi Fagnano in cap. cum dileclus 8 , de Relig. dom. n. 7 . 

(3) Leg, IO, Cod. de Judic, 

(4) Leg. I. c. 3. de Judic, Lcg. 3. Cod, de Jitrisdict. 

(5) Cap, 18 . de for, compet, 

(fi) Leg. Q. Jf. Qui sntisd, cogan.^Lcg, de uéppcUat. cap. 

* * . de OJfic, deleg, in VI, 
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dica sul niotiro di sospcziono (1} , o quando i giudici non conren-* 
gono se sieno state rivocate le lettere apostoliche , colle quali si 
dava loro il mandato di portar giudizio su di una eausa (2). 

Tutto al contrario avviene nell’arbitro volontario; esso non ha 
giuridizionc , la sentenza dicesi arbitrio , o laudo currente laudum, 
e la eseeuzione di questa dipende dal compromesso (3) ; dicesi poi 
compromesso quella convenzione, in cui i litiganti promettono ob- 
bedire alla sentenza pronunziata dall’arbitro eletto. Questa pro- 
messa sebbene obblighi in coscienza, specialmente quando è con- 
fermata col giuramento (4} , ed obblighi ancora alla pena quando 
come condizione fu apposta al compromesso (5) , pure nel foro 
esterno non ottiene per se stessa altra sanzione (6). Or non essen- 
do l’arbitrio una vera sentenza , non si può propriamente dallo 
stesso appellare , sebbene , acciocché ogni errore in esso si eviti , 
si suole trattar la causa di bel nuovo presso un uom pruden- 
te , e questo quasi appello , il quale diccsi reductio apud virutn 
bonum , può interporsi tra lo spazio di dicci giorni da colui il qua- 
le sentesi gravato dal laudo (7); dippiù essendo l’arbitro pri- 
vo di giuridizione , sebbene il suo avviso per te ttesso non obbli- 
gasse nel foro esterno oltre il compromesso , può il Magistrato , 
cognita cauta , dare esecuzione alla sentenza di lui , qualora l’ab- 
bia conosciuta cosi giusta da doversi osservare da’ litiganti. 

£ questa ò la ragione per la quale lo leggi canoniche molte co- 
se disposero sugli arbitri , potendo la loro sentenza obbligare non 
solo nel foro della coscienza ed in vigor del compromesso , ma 
anche nel foro esterno per l’ autorità del Magistrato. Esso dunque 
disposero che tutte le condizioni che debbono concorrere nella per- 
sona del giudice debbono bensì rinvenirsi in quella dell' arbitro , 
c quindi n’ esclusero i servi , i pupilli , i furiosi , i mentecatti , i 
minori di anni venti , i laici , nello cose spirituali , a meno che 
non giudicassero in unione de'Chierici , c coll’autorità del Vesco- 
vo , oppure che fossero stati costituiti arbitri dal So«..no Ponte- 
fice , e finalmente gli scomunicar! vitandi (8j ; non esclusero però 
i magistrati , i giudici ordinari o delegati , i libertini , gl’ infami , 

(i) £eg. i6. Cod, de Jadic, 

(а) Cap. Il, de OJp.c. ti -potest. deleg. in f'’!, 

(3) Paulas sentent. v. 5.— Leg. 3i. J. ff. de Recepì, qui arbitr. 

(4) (^op. non fine a. (5) Cap. per tuas g. h. t. 

(б) Leg. 3. «od. de jurisdice. (7) Foci in pand. Uh. 4. tit. 8. n. a5. 
(8) L. Q.Jf. de Recepì, arbitr . — L. ff. eod. ~~ L. uh. eod. de 

Recepì, el aliitr. ■— Cap. 4. de Arbitr. — Cap. 8. de Arbitr. — Cap, 
'9. eod. 
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e fioalmeote i figliuoli anche nelle canse de' loro genitori (1). Dis- 
sero inoltre che aressero potuto essere eletti o in numero singo- 
lare , 0 in più numero (2) , che avessero dovuto giudicare nel luo- 
go , in cui si fece il compromesso (3) , in giorno non festivo (i) , 
nel tempo convenuto (5) , alla presenza delle parti (6) , sull' affa- 
re , o sugli affari in quistioue (7) , e che non avessero gli stessi ar- 
bitri potuto sceglierne degli altri; a meno che ciò non fosse stato 
loro permesso da’litiganti (8). Soggiunsero ancora che sebbene fos- 
se stato libero accettar l' uffizio di arbitro , pure ciò che fu prima 
volontario diviene dipoi necessario , potendo esser costretto l' ar- 
bitro a portar sentenza anche dal pubblico magistrato (9) , eccet- 
to che non stono sopraggiunti motivi valevoli a rinunziare, i quali 
sarebbero se i litiganti avessero infamato l' arbitro , oppure , s» 
disprezzatolo , si fossero diretti ad un altro , se fosse insorta gra- 
ve inimicizia tra l’arbitro ed alcuna delle parti, come anche il mo- 
tivo di malattia, di pubblici affari , cd altra grave urgenza che 
non ammettesse alcuna dilaziono flO}. Finalmente disposero che 
il giudizio dell’ arbitro potesse aver luogo soltanto nelle cause pri- 
vate , non già in quelle lo quali interessano l’ ordine pubblico , e 
che non dipendono quindi dalla volontà de’litiganti ;'tali cause so- 
rto quello che risguardano la qualità do' natali , i matrimoni , le 
esenzioni , la restituzione in integrum, le criminali , od in gene- 
ralo tutte le cause popolari c famose (11). 

Le nostre leggi civili non riconosoono differenza fral'arbitre 
necessario o volontario , ma per esse ogni arbitro ò volontario. La 
sentenza dell' arbitro , ossia il laudo , non abbisogna di altra au- 
torità del magistrato, quasiccliè dovesse questi entrar di bel nuo- 
vo nel merito della causa , ma della sola omologazione , e final- 
mente dal laudo si può portato Tappcllo , a meno che lo parti noa 
vi abbiano rinunciato (12). 

(i) L. 3. et 4- 5- <U recepii arliir. qui arhilr. — Ulpianus in leg. g. 
J. cod. — L. q, ff. de Recepì, arhilr. qui arhilr. — Can. a. J. cagni-, 
lores c. 3. quaest. 7. — t. 6 . ff. eod. (a) Cap. 1. de arhiiris. 

(3) Leg. uq, J. si arbiler ff. ile Recepì, qui arhilr, 

(4) LiCg. a. et 7. eod. et leg. ^i.ff. de Recepì, qui arhilr, 

(5) Leg. 14. Leg. 3o. Leg. 38. Leg. 35. ff, de Ree. (fui arlfitr. 

(6) Leg. 3a. S- Si qiUsff. cod. (7) Leg. 37. J. de Offic.ff. eo.i. 

(8) Cap. i3. de arhilr. Leg. 37; §. Quaesilum. 

(9) ^‘‘S- $■ •• ff. 'O't. 

(10) Vedi Ubero Praelect. ad pandeci. Uh. 4. lit. 8. n. 7. 

(u) Leg. 37. J. Julianus de Recepì, qui arhilr. recepì. Leg, uh, 
eod. — Cao. peimlt. de in inlegr. restii. Cap. 5. de arhiiris. 

(la) Art, iog6. 1073. io8i. loSa^ io86. delle LL. di Proeedaia cir.- 
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LEZI OH E VII« 

GORTlnCAZIONB SELLA STESSA MATEBU. 

Oltre la persona del giudice , la quale ne' giudizi Ecclesiastici si 
suoi rappresentare o dai Vescovo , o dai suo Vicario Generale , al« 
tre persone intervengono nelle Curie , acciocché il giudizio possa 
più regolarmente procedere , gli atti dei giudicati si possano au'^ 
tcnticamente conservare , e la sentenza stessa sia legalmente pubi 
blicata ; da qui i Fiscali , i Cancellieri , ed i Cursori. Ed in quanta 
ai primi , sebbene l’intervento del Fiscale non sia sempre necessa- 
rio negli atti i quali si spediscono dalla Curia , puro siccome nel 
diritto civile vi è il Fiscale il quale sta a favore della legge , e pro- 
pone il suo avviso prima della sentenza dilllnitiva , lo stesso si pra- 
tica nelle Curie bene ordinato , in cui o per la moltiplicità dello 
cause vi è stabilmente questuflRzio , oppure si nomina un Fiscale 
ogni qualvolta interviene il bisogno di discutersi qualche causa d’im- 
portanza. Per ciò che risguarda i Cancellieri , sono questi coloro 
a quali si appartiene conservare le sentenze emesse dalla Curia , 
e rilasciarne fé autentiche spedizioni; furono ancor detti da’ cano- 
ni Maestri d’Atti , ed anche notaj. Il loro uso è nella Chiesa anti- 
chissimo , tanto abbiamo dagli atti di tutti i Concili Generali , ed i 
Capitolari comandarono che ciascun Vescovo, o Abate, o grando 
del Regno avesse il suo notaio : ut unusquisque Episcopus et AbbaSt 
et tingvli comites $uum notarium habeant (1); anzi il Concilio di 
Trento ordinò che ad evitare ogni danno che avesse potuto acca- 
dere per 1 imperizia , o per la malizia de’notari , il Vescovo aves- 
se il diritto di esaminarli e sospenderli in caso di abuso ; possit 
Episcopus quoscumque nolarios , elmmsi apostolica, imperiali, aut 
regia auctoritale creali fuerint, etiam tamquam delegatus Sedis Apo^ 
stolicae , examinatione adhibita , eorum sufficieniiam serutari , il~ 
lisque non idoneis repertis , aut qttandocumque in officio delinquen~ 
tibus, officii eius in negotiis , litibus, et causis ecclesiasticis', ac spi- 
ritualìlus eecercendis usum perpetuo aut ad tempus , prohibere , 
ncque eorum appellatio interdictionem ordinarii suspendat (2). Ora 
però il Vescovo sceglie tra ’l numero dei Chierici questo ufliziale, 
ed ogni Curia ha il suo Cancelliere, o Mastro d’Atti , o Notaro. 
Finalmente in ogni Curia liavvi ancora il Cursore, detto altrimen- 
ti nunzio, bajulo, e serviente; il suo uffizio c quello di citare co- 

(0 •dpuJ Solut. Cap, lom. i. Ijihr. G. cap. aSò. 

(a) Ve llcfarm. cap, io. sess. aa. 
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loro elio debbonsi presentare alla Curia , ed intimare tutti gli atti, 
i quali emanano da questa ; un tempo godevano anch’essi il pri- ^ 
vilegio del foro Ecclesiastico. Questo in generale per la istiturionc 
di ogni Curia Ecclesiastica : ma facendoci più da vicino ad ossec- 
■vate il giudizio in particolare , vedremo che altre persone si pre- 
sentano alla nostra considerazione , delle quali alcune sono perso- 
ne necessario , cioè l’attore ed il reo , altro sono accessorie , come 
il procuratore cd i testimoni ; di tutto queste persone ordinatamen- 
te parleremo. . 

L’attore è quello che alcuna cosa domanda in giudizio. L’azio- 
ne fu da Giustiniano definita (1): Jus persequendi in judido quod 
sibi debetur ; non tutti però possono farla da attori , e la legge 
canonica molti ne escluse. Essa volle che i fanciulli , i furiosi , 
i mentecatti non avessero potuto stare in giudizio , ma che le loro 
veci fossero state surrogate da tutori e curatori (2) ; che i pupilli 
non potessero agire senza l’autorità del tutore (3) , i minori di an- 
rì 25 , senza quella del curatore (4) ; anche nelle cause spirituali 
allorché il minoro è impubere (5) ; che il figlio di famiglia volendo 
agire contro il padre avesse avuto bisogno dell’autorità del Magi- 
strato (6) , e volendo agire contro un estraneo , di quella del padre 
a meno però che il figlio di famiglia non fosse stato sciolto dalla 
patria potestà , o so si fosso trattato di t*a causa spirituale , o del 
peculio Castrense e quasi castrense (7) , o se il padre si fosse tro- 
valo in lontani paesi , c l’attenderlo sarebbe stato un pericolo (8) 
in tutti questi casi può il figlio di famiglia staro in giudizio anche 
senza il permesso del padre. I Regolari neppur possono stare in 
giudizio, senza la licenza del loro superiore ; e per ciò che si ap- 
partiene agli scomunicati, la legge dispose «Sho lo scomunicato , 
chiamato in giudizio , avesse potuto difendersi , essendo la difesa 
di diritto di natura, ma volendo far da attore, so scomunicato vi- 
tando gli fosso stato vietato, se poi scomunicato non vitando, aves- 
se potuto stare in giudizio , a meno che non ne fosse stato respin- 
gi) Tii. 6. lìif. 4- Instil* in princ. ' 

(а) L, gerere i. de admin» et pene, tui, h, his qui la. 5* 

de tutor, et curat- L. ewatores Cod. de curai, furios, 

(3) Leg. si cupi essenl i. Cod. qui person, legil, stani tniud. huh, 

(4) L. clarum 4- Cod. de auct. pracsl.^ 

(5) Gap. uh. de judic. in FI. _ , . 

(б) L. generaliter ff. de in ius rochnd. 

( 7 ) L. miles 4. J. aciionem t . ff. de casircns. pec. L. verla i S 
ult. et L. seq- ff. de S. C. MaceJ. 

(8) Leg. si longius l8, § si filitts familias l. ff. de iudie\ 
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to dal reo colla eccezione di scomunica , cxceptione exeommuni^ 
cationis (!]. Nò soltanto i>er rapporto aH’altore dee attendersi che 
sia persona abile a poter comparire in giudizio , ma ancora che 
prese liti le scritture cnunziatc nella sua istanza ed a sue spese, cosi 
pcrchò aU’attoro incumbo il dovere di provar la sua assertiva, on- 
do il trito proverbio che actore non probante , rene absolvitur, co- 
nne perchè il reo istruito delia verità possa deliberare se debba pro- 
seguire la lite, 0 cedere alle opposte ragioni ( 2 ). Questo però de- 
ve intendersi di quella produzione di scrittura che si fa nella intro- 
duzione della causa ad deliberandum , cioè aiTinchè il reo deliberi 
se voglia o no cedere al giudizio ; le altre poi si possono produrre 
mano mano nel corso del giudizio. Finalmente deve obbligarsi al 
pagamento delle spese nel caso che soccumba nel giudizio , doven- 
do esse andar sempre a carico dei temerari litiganti; quest’obbli- 
go dee farsi sui beni propri èd in mancanza di essi deesi dar mal- 
leveria da altri ; il che non potendosi anche ottenere , devesi l’at- 
tore obbligar con giuramento allo sborso di dette spese. 

La seconda persona necessaria in qualunque giudizio ò per ap- , 
punto il reo , pel quale s’intende quella persona che è dall’attore' 
chiamata in giudizio. Or siccome diverse ragioni ed azioni com- 
petono all'attore per sostenere le sue pretenzioni , cosi può il reo . 
opporvisi con altrrfragj|pi ed eccezioni che gli competono, in quan- 
to alle ragioni sono queste moltiplici e variar possonp secondo la 
natura della causa. Per ciò che risguarda le eccezioni , aléùne di 
queste sono dilatorio , altre perentocie; le prime diflèriscono ad al- 
tro tempo c con altre condizioni la causa , differunt causam , le se- 
conde annullano allatto il ^udizio , pen'munt causam; quelle deb-, 
hon prodursi prima della contestazion della lite , o appena conte- 
stata ; queste si possono opporre anche dopo la contestazion della 
lite. Lo dilatorie sono fé seguenti, quando cioè il Procuratore sia 
falso ed illegittimo ; e Ciò per mancanza.di mandato , potendosi pe-, 
rò sempre togliere tale eccezione per la sopravvenienza dello stes- 
so mandato di procura , o quando il giudice,ò incompetente , nel 
quale caso il^iudizìo è nullo , e dove portarsi innanzi a colui , il 
quale ha diritto di giudicare. In quanto poi alle eccezioni peren- ; 
torie , sono quelle eccezioni che si dicono solutlonis , compensatici- ■. 
nis , transactionis , novae conventionis , rei judicatae pfaescriptio- 
nis , pecuniae non numeratae, rei non traditae; in forza di queste i 

(i) Cap. intelUxerimus 7* de iudic. cap. a~nohi$ a. cap, exceptio- 
tiem la. de excepl. cap. decernimus 8. de sene, excpm. in FI. 

(a) Leg. 5 . et uli. C. de Edendo. De Rosa in prozi pari. 1. Cap. 

1. p. a^S. n. 38. 
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ecccilonl provatosi appena essersi fatta la soluzione , la comiicii- 
sazione , la transazione , la nuova convenziono , avere un giudica- 
to favorevole , aver prescritto , non aver ricevuto il denaro , o la 
cosa in quistione , non potrà essere il reo ulteriormente molestato, 
ed ò perciò che tali eccezioni diconsi perentorie , perchè termina- 
no per loro stesse il giudizio. E lo stesso dicasi nel caso che al reo 
convenuto fosse stato imputato qualche delitto; imperocché le scrit- 
tore , i prodotti testimoni , gli antecedenti e conseguenti dimostra- 
ti a favor di sua innocenza , sono tante eccezioni , le quali peri- 
munt causam et judieium. 

Ma oltre le persone necessarie in ciascun giudizio , che abbiamo 
fin qui divisate, cioè l’attore ed il reo, sonovi ancora altro le qua- 
li diconsi accessorio , cioè i procuratori ed i testimoni. Il procu- 
ratore vico diilinito da Ulpiano : qui aliena negotia mandalo domi- 
ni administrat; giacché , potendosi agiro in giudizio o per sé stes- 
so, 0 per altrui opera, in questo secondo caso si dico rettamente 
procuratore colui , il quale tratta gli altrui aOfari per mandato del 
principale : questa è la dcGniziono propria del procuratore estra- 
giudiziale ; che se il mandato risguarda soltanto il giudizio, in que- 
sto caso a maggior distinzione appellasi procuratore giudiziale. Più, 
dicesi procurator generale colui che è deputato a trattare tutti gli 
affari del suo mandante , in opposto chiamasi speciale ; a questi 
procuratori riduconsi ancora i Siedaci delle Comuni, i quali deb- 
bonsi nominare e costituire tra perchè essendo quelle corporazio- 
ni morali non possono per loro stesse agire , e perchè essendo i pa- 
reri tra gli uomini per lo più difformi debbon tutti consentire nel- 
la volontà di un solo , acciocché siano ben diretti gli affari. Costi- 
tuito appena il procuratore può egli operar tutto quello che potreb- 
be fare il principale, eccetto quello cose lo quali sono stato risar- 
vatenel mandato generale, o che debbonsi aver por riservate (1). 
Imperocché , essendo il procuratore un semplice amministratore, 
anche senza speciale riserva , non può però alienare la cosa ara- 
ministrata , a meno che non fossero quei frutti che facilmente si 
possono corrompere (2) ; ed essendo la donazione anche una spe- 
cie di alienazione , non può neppur donare la cosa che ammini- 
stra (3} ; pel dippiù può far tutte quelle cose che cedono all'utile o 
alla necessità del mandante (^i-} , e purché non abbia ecceduto i li- 
miti del mandato , si devo aver per rato ciò che ha fatto , o che 

(i) Cap, de Procurai, in VI. 

(a) I^g. 03. _ff. de Procurut. 

(») 28. J. uh. de paitis, (.{) Lcg. 9 5 I- ncquir, dum. 
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giovi , o die 6ÙI di nocnmento ai mandante (1). Ciò posto , varie 
disposizioni emanarono le leggi canoniche, le quali risguardano i 
procuratori , c prima di ogni altro stabilirono quali persone aves- 
sero potuto esercitar quest' uOlzio , in. quali cause , e.Gaalmont& 
per quali motivi dovesse cessar la procura. 

'Prima d'ogni altro, tutto quello persone possono far da procu- 
ratori che non sono escluso dalla legge. Diconsi poi dalla legge 
esclusi gli scomunicati (2) , i quali anche chiamati in giudizio, non 
possono rispondere per loro stessi , ma abbisognano dell’altrui o- 
pera (3) , i minori di anni venticinque (4) , gl’infami (5) , le don- 
no (6) , i soldati ( 7 ) , i potenti, i quali nel giudizio potrebbero fa- 
cilmente opprimere i deboli (8) , un reo accusato di grave delitto 
prima di esser dichiarato innocente (9) , colui che devo allonta- 
narsi per scnire allo Stato (10) , il monaco , a meno che colla li- 
cenza del suo supcriore non agisca pel monastero (11) , il Vesco- 
vo ed i Sacerdoti (12), o generalmente tutti i Chcrici appo i giudici 
secolari, a meno clic non si trattasse in causa propria, o della Clvie- 
sa, 0 a favore dei poveri ed infelici (13). Il procuratore si può co- 
stituire in ogni sorta di cause o secolari , o. Ecclesiastiche (14) , 
anche nelle cause criminali , nelle quali però , facendo il fisco da 
accusatore , non si può stabilire il procuratore se non se pei soli 
danni ed interessi (15) ; c la procura devo darsi in iscritto (IC). 
Termina finalmente Tuffìzio di procuratore pel mutuo consenso (17), 
|>er la morte del mandante , quando dal successore ne fosse stato 
un altro costituito (18) , per la morte del mandatario , perche il 
mandato non si trasferisco agli eredi (19), c finalmente so il man- 
dante voglia egli stesso trattar la sua lite (20). 

(i) Cap, I. de Procurai, (a) Cap. i3. J, Credenlet de haerel. 

(3) Cap, 7- de Judic. (4J Cap. i. §. uU. de Procurai, tu PI. 

(.')) Can, I. fi 2. cap, 3. quaesl. 7. 

(G) Leg. 18. ei2i. Cod. de Procurai. 

(7Ì Leg. 8.. 5- Peterani Jf. de pracurat. Leg 7. Cod. cod. 

(8) Leg. I. eitol. ùl. Codtcis De sic. potent. patroc. litìg. praest, 

(9) d- Cod. de Proc. (io) Leg. 8, J. Procurai- 

(11) Can. 35, cap. ig. quaesl, i- 

(12) Can. 3. cap. 5, q. a. cap, .3. f( 4- ne cleric. vel monach. 

(13) Cap. I. et uh. de Postai, cap. a. et 4. ne cleric. vel monach, 

(14) Cap. a. de integr. restii. 

(15) Cap. 5. de Procurai, Cap. iG. de Accusai. 

(iG) Cap. I. de Procurai. (17) Leg. 24 de Procurai. 

(18) Cap, I. et uh. ne sed. vapaul. Leg. 23. de Procurai. 

(ig) Leg. 27. 5- Morte If. Mand.it. 

(ao) Cap. 8, de Procurai, in PI. 
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Resta la nUimo a pariar dei testimoni , i qtiaii sono ancora con- 
siderati come accessorii nei giudizi , o sotto questo nomo vengo- 
no designati coloro i quali conoscono , o proferiscono quella veri- 
tà , che è necessaria a sapersi per la retta decision di una causa. 
Dalla quale definizione chiaramente rilevasi che non possono per 
leggo di natura esser testimoni quelli i quali non possono conosce- 
re la verità , o perchè sono privi dell’ uso di ragione , come i fan- 
ciulli , i pazzi , i mentecatti , o perchè non potevano nò vedere , 
pò ascoltare quello che nel giudizio cade in quistionc. Sono poi 
per leggo positiva sospetti testimoni tutti coloro i quali , sebbene 
potessero conoscere il vero , sono però di tale condizione che la- 
sciandosi facilmente corrompere dal timore, o dall’amore, o dal- 
r odio , 0 dal denaro , o da altra qualsisia passione , non possono 
perciò legalmente deporro in giudizio. Tutti questi motivi di so- 
spezione sono enunciati nei duo seguenti versetti : 

Conditio , $exu$ , aetas , discretio , fama , 

Et fortuna , fides ; tn testibus ùta requires. 

Adunque per motivo della condizione sono esclusi dal far testimo- 
nianza i parenti , gli aflìni , i famigliavi , ed i sodi di coloro i quali 
sono in giudizio (1] ; si eccettuono però le sole cause di matrimo- 
nio , nelle quali si ammettono le testimonianze dei consanguinei 
per provare se vi esista l’ impedimento dirimente (2). La ragione 
del sesso impedisce ancora che le donne non potessero portar testi- 
monianza in alcune cause, come nelle testamentarie. Lo stesso di- 
casi dell’etd, per la quale i fanciulli non possano far da testimoni, 
e sebbene per le leggi Romane (3} anche il giovane che non aves- 
se oltrepassato il ventesimo anno dell’ età sua fosse stato escluso 
per lo cause capitali , ora però si lascia alla prudenza del Magi- 
strato , che anche interrogando il fanciullo o il giovanetto , possa 
tirar partito dalle loro deposizioni per lo scuoprimento della ve- 
rità , corno un principio di pruova. La discrezione significa che al- 
cune persone non possono esser testimoni o a favore , o contro al- 
cune altre. Cosi il liberto contro il suo padrone (4], il nemico con- 
tro il suo nemico (3), l’eretico ed il giudeo contro il Cristiano (6), 
U laico contro jl Chorico (7] , la donna contro il marito , cd a vi- 


(i) Tit.ff. de testibus, 

(a) Cnp.viJeiurqninialrim. accus. poss. 

(3) Li. ìo. Jf. de icstibus. (4) Ljfg. 4- Cod. de lestib. 

(5) L. \.Jf. cod. (ti) L. al. Cod, cod. 

de cacUro ; de luiib. 
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ceoda, il tutore contro il fMipilIo, o l'avvoeato contro il cliente, per 
comune sentenza dei dottori. ÀI contrario il domestico non pud 
far testimonianza a favore del suo padrone ( 1 ) . i giudici , gli as^ 
sessori e gli arbitri in quelle cause nelle quali giudicarono e pre* 
ser parte (2) , c finalmente nessuno in causa propria può far da 
testimone in favore di se stesso (3). Il difetto di fama consiste 
nell' esser taluno infame (li] , e però non può esser testimone; ciò. 
cUe devo intendersi non sol di colui che fosse stato condannato per 
un pubblico delitto , ma ancho di colui che trovasi per lo stesso 
nello prigioni ; e la infamia , di cui teniam parola si estende ancO' 
ra a quelli che furono convinti di aver ricevuto denaro per fare a 
non faro la testimonianza (5), ed a coloro eziandio i quali non chia- 
mati dal giudice spontaneamente si presentarono a far da testimo- 
ni (6). li motivo della fortuna , ossia della povertà del testimone, 
potendo far credere dì essere stato facilmento subornato , rende 
costui sospetto in faccia al giudice . e quindi si lascia alla sua pru- 
denza farne quel conto che si conviene. Finalmente la fede nei te- 
stimoni consisto nel ponderar bene la loro deposizione , di manie- 
ra che trovandosi tergiversazioni o ripugnanze , si abbiano pet 
nulle , o almen per sospette ; e perciò ò necessario che prima si 
avvertano sulla necessità di dire il vero, che si faccian conferma- 
re col giuramento le loro deposizioni (7) , e elio tutto si scriva co- 
gl’ incidenti , e con lo circostanze che abbiano potuto il fatto stes- 
so accompagnare. 

Quando dunque il testimone trovasi fornito di tutte lo qualità 
richiesto dalla legge naturalo o positiva , e che abbia potuto e vo- 
luto diro il vero ; allora devesi nel giudizio prestar fedo alla su» 
deposizione , nè vale alcuna eccezione che volesse addursi in con- 
trario , perchè giudicasi allora il testimone come idoneo , il quale 
per alìquam exceptionem non repellitur , quia quUibet j>raesumiM 
idoneus , nisi probetur non idoneut (8). Intorno a questi testimoni 
idonei si può stabilire per regola generale non bastarno un solo per 
aversi la pruova piena e perfetta ; è ciò conforme al prescritto dal- 
la legge divina ed umana ; imperocché leggesi nella Scrittura (D) ^ 
il» ore duoruin vel trium stabit omne verbum ; ed altrove (10) : ad 
unitu teslimonium nullus condemnabitur ; e la legge canonica c ci- 
ti) L. eoli. (a) L, (S. C . de postulando, 

(3) A. ’XOeJf,. de teuih* (4) A. 5,^. de lesiib-, 

(5) A. ì. cod, ^ (6) Can, iUi caos. ^ 

(?) tuis (juacstion, de teUiL. 

(8) Gloss. ad cap. i. de tenib. vcrO. idem. 

(9) Vcuicron. XIX. i5. (10) JSwn, XXXV* 3o» 
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vile (1] : HM uttwj ìetiimonium ad eondemnationm su$eiat ali- 
euius ; ed altrove (2) : nulla est causa, quae unius testimonio, quam~ 
vis legitimo , terminetur-, e iinalonento la legge (3) : manifeste san- 
eimus, ut unius omnino testis responsio non audiatur, etiamsiprae- 
elarae euriae honore praefulgeat. Or se un solo non basta , si ri- 
chiedono adunque almeu due testimoni per somministrare una 
pruova perfetta ; ubi numerus testium non adjicitur , dice Ulpia- 
BO (4) , etiam duo su/jiciunt; pluralis enim elocutio duorum numero 
contenta est ; e coerentemente a questi principi si è espresso pari- 
menti il diritto Canonico (5j. Si avverta però che onde due testi- 
moni bastar possano a dar pruova sufficiente e piena nel giudizio, 
debbono essi esser contesti, cioè debbon concordare in cinque cir- 
costanze assegnato dai Dottori presso il Pellegrino (G) che si com- 
prendono nel seguente versetto : 

Rcs, persona , locus, gradus , haec sunt consona , tempus. 

Adunque se uno depone di una cosa , di un luogo , di una perso- 
na , di un ^ado ( se si tratti di consanguinità , o di affinità } di 
un tempo , e l'altro altrimenti depone si dicono tra loro discordi, 
anzi contrari e non provano. Questo però deve intendersi , se di- 
scordino nella sostanza , non già negli accidenti ; imperocché se i 
testimoni, avverto il Gentile (7), dicono la stessa cosa ma in diverso 
modo, 0 uno depone il giorno, o l’altro l’ora dello stesso giorno, o 
uno dice la cosa , l' altro il luogo particolare della cosa , o la va- 
riazione sia circa l’ ora ossia tempo breve , o se uno dica il tem- 
po certo , c r altro dica di non ben ricordarsi , sempre si dicono 
contesti. Ciò valga per regola generale , in forza della quale pos- 
siam conchiudere che un sol testimone non basti a somministrarci 
una pruova piena e perfetta , ma che sieno necessari almeno due ; 
sonovi però delle poche eccezioni. In primo luogo a provar la con- 
suetudine sono necessari molti testimoni , o non meno di dieci , 
trattandosi di provare quod numquamsatis mullis testibus probari 
posse videtur , ut pula de consuetudine, quam diutumus, tacitusque 
popuU consensus praeter juris ordinarli rationem induxerit (8j. In 
secondo luogo anche un solo testimonio , per sentimento dei Dot- 

(i) Cttp. X. de testib. (a) Cap. XXIll. eod. lit, 

(3) L. g. Cap. de testib. (4) L. lì. ff, de testib. 

(“>) Cap. G. de testib. 

(fi) Vrai. Crim. P. 4- sect. 4- n. 33. 

(7) Geor. prat. p. 1. 3. c. 5. 

(8) Pabro in Cod. lib. 4> 0*. l5. dejìnit. G. 
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tori (1) , può bastare nelle Cange piccole • 0 òi poco pregiudizio , 
le quali si sogliono trattare sommariamente. Finalmente , accioc- 
ché il giudico non gravasse di troppe spese lo parti, non deve chia- 
mare in giudizio un numero maggioro di quaranta testimoni (2) , 
0 ricusandosi alcun testimone di presentarsi , può costringerlo col- 
la scomunica se secolare , e colla sospensione ed anche deposizio- 
ne se chierico (3) ; a meno che non siasi giurato non voler giam- 
mai faro testimonianza (4) , oppure che si trattasse di alcuna cosa 
udita in confessione (5} ; che anzi il testimone che ha deposto in 
un giudizio può di nuovo esser chiamato a deporre nello stesso 
giudizio e tra le medesime persone , sebbene la testimonianza da- 
ta nel giudizio sommario niente prova nel giudizio ordinario , e 
perciò devesi in tal caso chiamar di nuovo il testimone , e fargli 
ripetere la deposizione (6). Si lascia poi alla prudenza del giudice 
in materia cosi dillìcile portare sulla qualità de' testimoni , e sul 
peso che dee darsi alle loro deposizioni quel giusto giudizio che si 
conviene ; et ideo , avverte il Cardinal do Luca (7) , t» hujiumodi 
quaestionibus liiigantu Deum rogare debetU , ut eUdet judicem re- 
ctum, et jttdicioeum. 

LEZIONE Villa 

MODO D’INIZUBE II. GIUDIZIO. 

L' ordine giudiziario , di cui ci eravamo proposti di tener paro- 
la in questa prima parte , non dovea risguardar soltanto la giuris- 
dizione 0 la procedura Ecclesiastica , non che le persone cosi ne- 
cessarie come accessorie che intervenir debbono in ogni regolare 
giudizio , ma dovea puranche prestare delle sicure norme di pro- 
cedimento , acciocché le discussioni fossero cosi disposte con or- 
dine da non risultarne alcuna confusione , o cosi si giugnesse al 
nobil fino che dee proporsi ogni umana giustizia di rendere cioè a 
ciascuno ciò che gli spetta. Quest’ordine , mercé del quale tutto 
ò coerentemente disposto nel giudizio , dicesi processo , il quale 
può deCnirsi : esser l'ordinata composizione dolio cose disposte in 

(i) Presso il Farinacio g, G3. cap, I. n. 3o. 

(a) Cap. cum causa 4a. de Test. 

(3) Cap. in nomine 3. end. 

(4) Cap, cum a noLis 38. eod. 

(5) Onp. 13. de Poenit. et Remis. 

^(i) Cap. perveait 4. de Test, cogciid, — Cap. Torus de y. S. 

(7) De iodi. disc. 3a. 11. 78. 
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modo da coDódecrsi la verità , e rendersi a ciascuno ciò che gli 
spetta. Quest’ordine, ossia processo giudiziario, non dee regolar- 
si dal solo capriccio , e dalla volontà esclusiva del Magistrato, ma 
tutte le formalità sono state regolato dalla legge , c gl’ incidenti 
preveduti. Or sebbene moltissime cose dai Canonisti sieno stato 
dette al proposito , le quali perchè' molto sottili mal si confanno 
con una istituzione , e perchè non essendo più in uso , ad altro non 
servirebbero che a destar confusione , noi seguendo sempre il no- 
stro metodo di chiarezza , col quale siamo stati solidi di tor via 
il superfluo , ed attenerci al necessario , divideremo in quattro le- 
zioni tutta questa materia , e diremo sul modo d’ iniziare un giu- 
dizio , sul modo della discussione , sul modo di giudicare , c final- 
mente su quello di appellare. Cominciamo dal primo. 

Il giudizio comincia colla citazione, la quale non è altro se non 
che queir atto notificato da una persona legalo , in forza del quale 
un individuo è chiamato innanzi al giudico onde si pronunzi sulla 
demanda che ivi è esposta. Essa serve soltanto a significare che la 
parte citata a r^parire è stata avvertita o messa nel caso di po- 
tersi difendere ; laonde è inutile allorché tutto lo parti si presen- 
tane volontariamente per essere giudicato ; in questo caso il giu- 
dizio prende piuttosto il nome di arbitramento. Trattandosi di de- 
litti -Ecclesiastici , da doversi punire , il giudico Ecclesiastico per 
mezzo del cursore farà chiamare la parte in giudizio-; che se al- 
cuna lite insorga tra privati , o in altro genere di pertinenza della 
Curia , si eseguirà la citazione ad istanza dell’attore, o per mez- 
zo del Cursore , o in deficienza di questo , anche di un pubblico 
usciere. Or questa citazione può esser doppia , semplice cioè e pe- 
rentoria ; diccsi semplice la citazione , quando la parte convenuta 
non diventa contumaciale se non sieno scorsi tre termini , ciascu- 
no dei quali costa di dieci giorni (IJ; dicesi poi perentoria , o al- 
trimenti citazione a breve termine , quando costituito un sol ter- 
mine ristretto , sarà dichiarata contumaciale la parte non presen- 
tatasi in giudizio (2). È qui da avvertirsi che nel termine non è 
da computarsi il giorno dell' atto dieg a qm , giusta l’ antico as- 
sioma : die» termini non compiilanlur in termino (3) ; al contrario 
i’ ultimo giorno del termine dies ad quem vi è intieramente com- 
preso , e perciò durante tal giorno intiero si può adempire a ciò 
cui taluno era obbligato; i termini poi semplici si possono dal giu- 

(i) I. Cg. de Judìc. Novell. ii2. cap' 3. 

(a) I. 70. et •]i. jy. de Jadic, 

(3) Sariosa assivm. 11. 
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dice prorogare quando essi sono insutHcienti ; c ciò a dimanda di 
una parte , purché la parte lo domandi prima della sentenza (1). 

Varie sono poi le condizioni , le quali debbonsi osservare fedel- 
mente in ciascuna citazione. È necessario in primo luogo che sia 
speciiicata la data ove si faccia menzione del giorno , mese , ed 
anno , in cui fu fatta , a Gn di assicurarsi in giudizio se sia stato 
osservato il termine a comparire , c per Cssare il giorno, dopo del 
quale la parte citata è costituita in mora. Deve dippiù indicarsi il 
nome dell’ attore e del reo , cosi perchè questi conosca se il pri- 
mo sia persona capace di stare in giudizio , come per render cer- 
to il convenuto di esser egli propriamente colui che vien chiamato 
in giudizio. Anche il nome del cursore , o usciere dev’ essere spe- 
ciGcato, perchè la legge non presta fede alla citazione, se non quan- 
do essa venga fatta pel ministero del competente pubblico uffizia- 
Ic. Inoltre devo esprimersi il nomo del giudice , che il convenuto 
dee conoscere per adempire alla obbligazione impostagli dalla ci- 
tazione di comparire innanzi a lui , o per esaminare se sia il giu- 
dice competente , c se abbia motivi di ricusa contro di luì. Dippiù, 
deve la citazione contenere l’esposizione sommaria , cioè la più 
breve e succinta , dell’ oggetto e delle ragioni della domanda , o 
altrimenti della condanna che taluno siasi proposto di ottenere con- 
tro un altro ; poiché so il convenuto deve preparare lo ragioni di 
sua difesa , è necessario di fargli conoscere sommariamente la 
leggo , la convenzione , o il fatto , in virtù del quale siasi presen- 
tato il reclamo. Finalmente deve nella citazione signiGcarsi l’ in- 
dicazione del giorno e dell' ora della comparsa coll’enunziarsi an- 
cora i termini legali , acciocché il convenuto non vada soggetto 
ad inutili andirivieni. Sono queste le formalità intrinseche le quali 
risguardano la sostanza dell’atto , riconosciute dalle leggi civili e 
canoniche. Sonovi altre formalità che diconsi estrinseche, le quali 
consistono nel formar l' atto su carta bollata, e nello spazio di tre 
giorni dal di della sua data , farlo munire di registro sull’ origi- 
nale ; queste formalità sono voluto dalla leggo civile , contentan- 
dosi peraltro la legge canonica di ritenere all’ oggetto il suo anti- 
co sistema. 

La citazione deve dirigersi al reo convenuto ; che se è presen- 
te gli si consegna personalmente; in opposto si lascia in sua casa. 
Avendo egli diversi domicili, si consegnerà in quel luogo ov’è so- 
lito dimorare ; e non avendo stabile domicilio , nò sapendosi ov« 
trovarlo , devesi rilasciare la citazione al sindaco , o aggiunto del 

(i) Cap. cidi) clini. 7 De dal. et contiiiitiic, CUmvit, i. de JuJic. 
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comune , oppure affiggerla alla porta della Chiesa. Che se il reo si 
trovasse assente , la citazione si spedirà nel luogo in cui trovasi 
colla licenza del giudice che avrà giuridizione in quel luogo. Vart 
poi sono gli efletti i quali risultano dalla citazione ; imperocché 
in forza della stessa il giudice acquista giurisdizione per decidere 
nella lite (1) , la prescrizione s' interrompe (2] , la cosa dicesi li- 
tigiosa (3), e sarà sempre un attentato qualunque innovazione sulla 
cosa stessa , che potrà essere rivocata dall’autorità del giudice (é). 

Fattasi la citazione , un doppio effetto può risultarne , cioè o 
clic il reo non comparisca in giudizio , oppure che v'intervenga : 
osserviamo quale sia la procedura nell' uno e nell’altro caso. Se 
r una delle parti non comparisce in giudizio dopo scorso il termi- 
ne definito nella citazione, si dirà. contumace , a meno che nel tem- 
po opportuno non abbia fatto conoscere il motivo di sua mancan- 
za nel giudizio ; che se contumace sarà l’ attore , il giudice potrà 
procedere nella causa ed emanare la sentenza definitiva col riget- 
tar la domanda, e condannare l’attore alle spese del giudizio (5j : 
ma se il reo sarà contumace , l’ attore avrà quello che domanda , 
quando però le sue conclusioni si trovino giuste e provate ; in op- 
posto il giudice assegnerà un termine acciocché l’attore documenti 
le sue ragioni ; il che eseguito , sarà messo in possesso della cosa 
in controversia , lasciandosi al reo il diritto di sperimentar le sue 
ragioni in grado di opposizione (6) ; dal che sieguc che il giudice, 
trattandosi di condannare il reo in contumacia , dee supplire nel- 
l’interesse della legge a tutt'i mezzi, che il convenuto avrebbe 
potuto egli stesso far valere se si fosse presentato. Or la senten- 
za , benché pronunziata in contumacia , deve pur nondimeno ri- 
putarsi vera sentenza come avente tutti gli effetti di una sentenza 
resa in contraddizion delle parti , in guisa che , ove non venga 
impugnata nel corso dei fatali , e con legali rimedi , acquista la 
forza di cosa giudicata. Frattanto , siccome si può sospettare che 
il contumace non sia comparso , o perchè avesse ignorato la cita- 
zione , o perchè fosse stato distolto da qualche impedimento le- 
gittimo di malattia gravo , o altro , si è voluto sospendere l’ ese- 
cuzione della sentenza, e si è voluto concedere alla parte condan- 
nata in contumacia lo spazio di otto giorni dall’ intimazione fat- 

(i) Si qms q. ff. dr. Jadie. 

( 3 ) ^ìcut 3 . C. de praescvipté 
(3) Auih. Liiigioia C, de Litigi- 
Faber Cod. libr. i. tit, io 
^5) Cap, Causam 3. in Vi. 

/h) Capt prout nobis 4* t» 

VoLlV. 
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tale per produrre le sue ragioni , ben inteso però, che l’opponen- 
te il quale si lascia la seconda volta giudicare in contumacia, non 
è più ammesso a formar nuova opposizione. Tutto ciò che abbìam 
(letto fin qui della contumacia , dove intendersi di quei giudizi i 
quali si fanno tra due parti contendenti innanzi a] giudice Eccle- 
siastico ; trattandosi poi di quei giudizi , ne' quali il giudice pro- 
cede ex o/ficio contro alcun delinquente , può anche per via di cen- 
sure costringere al giudizio il contumace (1) ; il che ha luogo spe- 
cialmente quando non abbia giurisdizione in modo da poterlo ob- 
bligare coU’azion reale o personale (2). 

Il secondo elTetto che può risultare dalla citazione è che la par- 
te convenuta si presenti in giudizio coll' animo di sostener le sue 
ragioni , e questo dicesi contestazion della lite , sicché , provoca- 
tasi la lite per mezzo della citazione , si mandi ad effetto per mez- 
zo della contestazione. Or da quest' atto vari effetti ne risultano; 
imperocché , contestata la lite , tutti diventano possessori di mala 
fede (3) , i procuratori acquistano il diritto di poter comparire fi- 
no alla sentenza diffinitiva (4) , e s'intende interrotta ogni prescri- 
zione in contrario (5). Una volta, contestatasi la lite , davasi luo- 
go al giuramento , col quale l’attore assicurava di non aver pro- 
mosso il giudizio coir animo di nuocere ad altri , ed il reo giura- 
va che non per animo di litigare , ma per la creduta giustizia del- 
la sua causa egli perseverava nel giudizio ; e se i litiganti ricusa- 
vano di giurare, l'attore perdeva la sua azione, ed il reo avevasi 
per confesso ; questo giuramento dicevasi juramentum calum- 
niae [6) ; ma oltre di questo eravi ancora il juramentum mali- 
tiae (7) , pel quale in ciascun atto del giudizio davasi dalla parte 
il giuramento per attestare esser l’atto veridico e non falso. Niun 
dubbio vi è, che il potere ecclesiastico non meno che il laicale 
debba alcune volte ricorrere alla santità del giuramento , ma a 
tutta ragione attualmente dall’uno e dall'altro potere non si ri- 
corre tanto spesso a questo atto cosi solenne se non quando l' uo- 
po il richiede , e mancano altre pruove per assicurarsi delia ve- 
rità. Contestata la lite , incombe a ciascuna parte provare i fatti 
che asserisce : su di che sono da osservarsi duo cose , cioè i loro 

(1) Cap. Taaé fraternilalis 3 . Vi lite non contestala. 

(2) Xru/ent. sess. XXf^. cap. 3 . 

( 3 ) I. Etsi aù.ff. de heredit. petit. 

( 4 ) I. Procuralonbus 22. C. de Procurai. 

( 5 ) I, iVee bona 10, C. de praescript. long temp. 

(fi) Cap, in appellalionis 2. J. 1. h, t. in f'I. 

(j) D. cap. a. h. t, in f'I. 

• • 
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caratteri , e la maniera di proporli. In quanto a'ioro caratteri deb^ 
l)ono i fatti essere ammissibili , cioè pertinenti , concludenti , po- 
sitivi e precisi. I fatti sono pertinenti allorquando hanno rappor- 
to alla causa ; concludenti , quando la loro esistenza può condur- 
re alla decisione , altrimenti ad altro non servirebbero, che a pro- 
lungare la lite , onde ha avuto origine la massima : fruttra proba- 
tur, qiuxl prebatum non relevat (1) ; sono poi positivi , o afferma- 
tivi i fatti quando abbiano potuto realmente succedere , e negativi 
quando una delie parti sostiene non essere avvenuti : su di che è 
da riflettersi , che la pruova di un fatto negativo per sé stessa è 
impossibile a meno che non contenga in sè stessa un' affermativa. 
1 fatti finalmente debbono esser precisi , giacché essendo vaghi e 
generali , niente conchiudono per la decision della lite , e la loro 
pruova non ò ammisibile. In quanto poi alla maniera di proporli , 
i fatti da provarsi debbono essere succintamente esposti in im 
semplice atto di conclusione ; la parte a cui sono comunicati è te- 
nuta di rispondervi , c nel tenmine definito deve o negarli , o ri- 
conoscerli , e negandoli , il giudice devo ricorrere alla pruova di 
altri fatti concludenti. Spetta poi al giudice nel corso del giudizio 
attendere a tutte le formalità, acciocché gii atti sieno autentici , 
e non lascino luogo ad equivoco. 

LEZKDNE IXa 

Mono DI DISCITEKSI IN GIUDIZIO. 

Se in ogni ben ordinato giudizio deve il giudice applicar la. leg- 
ge al fatto , e se questo può andar soggetto ad inCnite variazioni 
per quanto le circostanze che lo accompagnano sono diverse, devo 
il giudice tutte questo variazioni ponderare prima di emettere la 
sua sentenza. A questo fino è ordinata la discussione, nella quale 
il giudice , dopo avere ascoltate le parti , e dopo aver ponderato 
i documenti che ciascuna di esse porta a suo favore per compruo- 
vare il suo assunto , giugne finalmente alla conoscenza della veri- 
tà. Egli deve sentire a preferenza l’attore ed il reo , giacché cia- 
scuno di essi ha le suo armi per attaccare e difendersi ; il primo 
colf addurre gl’istrumenti , lepruovc testimoniali, e le presunzio- 
ni, ed il secondo colf apportare a suo favore le eccezioni e lo pre- 
scrizioni. Noi , dopo aver parlato dell' iniziativa di ciascun giudi- 
zio , e di tutti gl'incidenti che possono accompagnarla., non che 

(i) JSuibasa iid pralolionem ai, Coti- tir pr.ilat, > .> ■ . 
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delle regole da leguini in fatto di procedura , passiamo ora a par> 
lar delle diverse pruove , delle quali può far uso cosi l' attore co- 
me il reo nel giudizio stesso , e che danno luogo alla discussione , 
e dopo aver esposto in breve le diverse pruove solite adusarsi nei 
giudizi in differenti tempi , ci fermeremo ad esaminare ciò che ris- 
guarda gl'istrumenti , le pruove testimoniali , le presunzioni , le 
eccezioni , e le prescrizioni ; il che faremo nella presente Lezione. 

Ogni uomo ha sempre agito secondo le sue credenze , ed essen- 
do la società un aggregato di uomini uniti tra loro per mezzo del- 
]' obbedienza allo stesso potere, l'espressione delle sue credenze 
si è sempre manifestata nelle leggi e nei costumi. Un ordine supe- 
riore a quello che cade sotto i sensi è stato generalmente ammes- 
so da’popoli, e Dio , il cui nome soltanto fa palpitar di gioia il cuor 
deir uomo , non è stato considerato come un ente astratto e sim- 
bolico , che non fosse in relazione colla sua creatura , ma secondo 
che questa idea e questa credenza si è più o meno conservata col- 
la sua purezza , gli uomini sono stati o benigni , o feroci , e la so- 
cietà ha nello stesso modo variato in fatto d’ incivilimento. I Ro- 
mani credevano che l’uom libero a preferenza del servo fosse di 
una natura ancor più perfetta , e nelle pruove giudiziarie oltre al- 
le estrinseche che somministrava ciascun processo , sempre me- 
mori della presenza di Giove padre [secondo la loro credenza) de- 
gli uomini e degli Dei , ricorrevano spesse volte alla santità del 
giuramento chiamato da Cicerone affirmalio religiosa. Essi però er- 
ravano nell’idea dell’ uomo , e riconoscendo a loro modo d'inten- 
dere negli schiavi una natura più abbietta , estorquevano da que- 
sti la verità per mezzo della tortura. Tal principio era affatto in 
contraddizione colla religion da Cristo predicata ; laonde , venuto 
il divino fondator della Chiesa a riunire tutti gli uomini col santo 
vincolo d'amore, in faccia alla sua legge non vi fu distinzione al- 
cuna di libero e di schiavo, ed abolitasi man mano ogni altra pruo- 
va ripugnante alla idea di Dio , ed alla natura dell' uomo , la re- 
religione prevalse. Si vide infatti nei primi secoli della Cliiesa, che 
dubitandosi sull' innocenza di un convenuto in giudizio , si mena- 
va costui alla presenza delle reliquie dei martiri, e questo toccan- 
do , o i sacrosanti Evangeli , si faceva a lui giurare che avrebbe 
detto il vero (1} ; il che dicevasi purgazione canonica ; e per dare 
maggior prova al giudicato , la consuetudine sanzionata dalle leg- 
gi volle che altri ancora avessero giurato sul giuramento del pri- 
mo , ed avessero attestato fermamente credere non aver egli men- 

(i) Can. 1 . C. XXXlll. q. a. — Cap. i, et 5. eie Frig. et maUf. 
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tito. Furon questi chiamati eompui‘§atom , coniuraiores , sacro- 
mentales \ e perchè giuravano col toccar con mano le reliquie e gli 
Evangeli , cosi la stessa loio testimonianza , secondo il numero- 
dei testimoni , fu detta tenia , quinta , septima manus. Ma , oh. 
deliri dell’ umana ragione 1 alla semplicità delle leggi e dei costumi 
primitivi successe il fanatismo , ed. il principio religioso fino allo-- 
ra puro ed intatto nel cuor dei popoli ^ fa alterato dalla supersti- 
zione e dalla barbarie. Si pretendeva che Iddiaavesse ad ogni leg- 
gier motivo disordinati e sconnessi gli anelli deireterna catena per 
frivoli umani stabilimenti , ed un' altra purgazione fu iatrodotta 
che fu detta volgare. Consisteva questa nelTuso dell’ acqua bollen- 
te , del ferro rovente , e del duello, a cui sottopone vasi l’accusa- 
to d’ alcun grave delitto , mescolandosi cosi il saero al profano, si. 
esorcizzava, si benediceva , si comunicava colui che dovea sotto- 
porsi al duro cimento , e se ne risultava illeso , dicevasi innocen- 
te , in opposto veniva tenuto per reo. Furono questi i giudizi sre- 
golati dell’uomo , che si dissero per abuso di vocabolo giudizi di- 
Dio. 1 Romani Pontefici in mezzo a questa universale desolazione, 
non rifinirono giammai dal proscriverli e condannarli, come ci at- 
testano 1 Canoni di Gregorio- Magno , e di Stefano V (1)< Ma che 
giovano le buono leggi senza i costumi ? esse possono soltanto col- 
la perseveranza a poco a poco dirozzare gli uomini e ricondurli al- 
lctto ; come si vide difatti che per le cuce di Alessandro HI , In- 
nocenzo , ed Onorio (2j i giudizi di Bio furono dalle leggi sbandi-- 
ti, e condannati ad eterno abbominio. Io vorrei a questo tratto da- 
re sosta all’ animo mio , oppresso ed inorridito alla vista di tante- 
umane sciagure , ma , aboliti i giudizi di Dio , un’ altra crudeltà 
in secoli a noi prossimi , se non cosi atroce , però piò universale 
e durevole , perchè consecrata dall’uso della maggior parte delle- 
nazioni, mi riempie di novello rammarico, vo’ dire la tortura. Nium 
diritto se non dalla sola forza conceduto , poteva infatti avere il 
Giudice di dare pena ad un cittadino sul dubbio se fosse stato in- 
nocente', oppur no. Era antico il dilemma ; o^ il delitto è certo , o- 
incerto- ; se certo , non gli conviene altra pena che quella stabilita 
dalle leggi , ed inutili sono i tormenti , [>erchè inutile è la confes- 
sioiio del reo ; se è incerto , non devesi tormentare un innocente , 
perchè tale è secondo le leggi un uomo , i cui delitti non sono pro- 
vati. .V questo dilemma altre convincentissime ragioni apportava 
Cesare Beccaria , acciocché una pruova cosi atroce ed ingiusta fos- 
ti) Cap. 7 . et M. C. II. 9 . 5. 

(a) Cap. IO. de Ej.ces, Prati. Cap, 5. de Purg. vutg. ex. 
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8c scomparsa dalle umane legislazioni. » Egli è un voler confon' 
» dere tutt' i rapporti , cosi egli scriveva nello scorso secolo (1) . 
» r esigere che un nomo sia nello stesso tempo accusatore ed ac- 
» cusato ; che il dolore divenga il crogiuolo della verità , qua- 
» si che il criterio di essa risieda nei muscoli e nelle fibre di un 
» miserabile. Questo è il mezzo sicuro di assolvere i robusti scel- 
ì> lerati e di condannare i deboli innocenti. Ecco i fatali incon- 
» venienti di questo preteso criterio di verità , ma criterio dc- 
» gno di un cannibale , che i Romani barbari aneli’ essi per più 
» di un titolo , riserbavano ai soli schiavi , vittimo di una fero- 
» ce e troppo lodata virtù ». Furon queste le parole del pubblici- 
sta che diedero motivo a far rettificare questa ed alcun' altra par- 
te delle attuali legislazioni più illuminate e più amiche deH'uomo, 
come a nostri giorni si osservano ; e forse anche prima e senza di 
lui sarebbesi ottenuto il medesimo nobilissimo fine , se , non già 
con occhio di gelosia e disprezzo , le umane legislazioni avessero 
attinto dai nostri classici lo spirito che dovea animarle. La Ghie- 
fa infatti sempre proscrisse questo giuridico procedimento per 
mezzo dei Padri e dei Sommi Gerarchi. S. Agostino diceva l’ uso 
della tortura doversi piangere con un fiume dì lagrime , plangen- 
ilam rtjandumque fontibus lacrymarum (2) , e Stefano V , volendo 
ordinare un procedimento nei giudizi criminali Ecclesiastici , cosi 
scriveva , niuna menzione facendo della tortura (3) : Spontanea 
confezione ( non già per via dei tormenti ) nel teslium approbalio- 
nepublicata, delieta commissa sunt regimini nostro indicare. Oc- 
culta vero et incognita illi sunt relinquenda , qui solus novil corda 
fUiorum hominum. 

Ponderato cosi di volo il metodo di discussione giudiziaria nei 
diversi tempi , fa mestieri esaminar quello che attualmente si se- 
guo specialmente nei giudizi Ecclesiastici. Lo pruove nell' uomo 
ragionevole debbono essere commensurate dalla ragione ; alcune 
di esse debbono essere prodotto dall’attore , alcune altre dal reo , 
e tutto debbono essere dal giudico ponderate. Osserviamo parti- 
tamente le prime per far quindi passaggio alle secondo. La prin* 
cipale pruova che può produrre l'attore è quella che fu consegna- 
ta alle carte, che sotto nomo comprendesi d' istrumento. L'istru- 
mento può esser pubblico o privato ; il primo contiene alcuna con- 
venzione , patto , o contratto cho sia stato alcuna volta concbiu- 

(i) Dei deìitli c delle pene 5- XVI. 

(ti) t>ibr. 19. (le Civile Dri c. 6. 

(!i) C, Consuluìsii; ». Quit€sl. 5 . • v 
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so tra contendenti , e scritto per mano di un pubblico ufficiale, col 
segno del suo tabellionato e colle altro formalità volute dalla Leg- 
ge; il secondo è qualunque carta , la quale sia stata estratta da 
qualche particolare officina ; questa non può apportare in giudizio 
alcuna pruova sicura , ma o niuna , o soltanto nella linea di pro- 
babilità , laddove il pubblico istrumeutu somministra una pruova 
convincente , a meno che non contenga alcuna contraddizione , che 
non sia sfornito di qualche solennità essenziale , o che essendo ra- 
so in più parti , non dia sufficiente indizio di essere stato foggiato, 
o corrotto dal suo stato primitivo (1). Alla pruova scritta si ag- 
giugno talvolta ancora la pruova oralo, la quale si desume da' te- 
stimoni di che abbiamo a lungo parlato nella lezione settima del 
presente libro , ed infine il giudice devo taluna volta ricorrere an- 
cora alla pruova della presunzione , la quale , sebbene a stretto 
parlare non possa dirsi pruova , 'puro sovente è cosi ben fondata 
che supplisce alla mancanza d’ogni altra pruova. La presunzione ò 
una ragionevole congettura sopra di una cosa dubbia , nata da in- 
dizi , i quali frequentemente sono connessi colla verità. La pre- 
sunzione può essere o della legge , o dell'uomo; la presunzione del- 
la legge , praetumptto juris , è quella che si contiene nella legge , 
ed in forza della quale se una cosa si presume come vera , sempre 
per tale dee aversi finché non si provi il contrario ; a questa si ri- 
duce ancora la presunzione della legge e dalla legge , praesumptio 
juris , et de jure , e si ha quando una cosa cosi in vigor di una leg- 
ge si presume per vera , che rigetta ogni altra pruova in contra- 
rio. La presunzione dell'uomo poi , praesumptio hominis , è quella 
che non si contiene , nò è stata tassata da alcuna legge , ma si ri- 
cava da indizi e congetture , e questa presunzione ò più o meno 
grave , e talora anche gravissima a proporzion degl'indizi. La pre- 
sunzione della leggo allora soltanto ha valore in giudizio quando 
non si prova il contrario ; laonde , questa prodotta , non dee l'atto- 
re provarla , ma spetta al reo dimostrare l'opposto per annullarla, 
dappoiché ogni uomo si dee presumer per buono hnchò non si di- 
mostri esser cattivo : quilibet bonus praesumitur, nisi malus osten~ 
datur (2) ; quegli che una volta si mostrò di cattivo odore sempre 
per tale dee aversi : semel malus, semper malus creditur (3) ; il vi- 
cino si crede dover conoscere ciò che avvenne al suo vicino , vici- 
nuj scire creditur quae in vicinitatc accidunt (4-) ; il nato da giuste 

• (i) Cap. 6. de Fid. Islrum. exira cap. 3. cl i3. eod, 

(■») Cap. |5. de praesumpl. 

• *(3) Sesul. 8. in FI. 

(4) Cap. j. de praesumpl. 
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nozze sì presume soggetto alla patria potestà , finché non si mo> 
stri emancipato : natus ex justii nnptm patria» potestati obnoxiu» 
praesumilur , niti emancipatio ostendatar (1) ; ed altre consimili 
presunzioni , le quali , specialmente unite , debbon fare peso nel- 
r animo del giudice. La presunzione della legge e dalla legge cosi 
dee riputarsi per certa , oheaion può essere indebolita da alcuna 
pruova in contrario. Cosi , per diritto antico rivocato dalle leggi 
del Tridentino , gli sponsali cui succedeva la union maritale avean 
forza di vero matrimonio (2) , e la donna , che per sei anni coabi- 
tò col suo consorte , fa presumere di avere liberamente consenti- 
to al matrimonio (3) ; e per diritto novissimo il Regolare il quale 
per un quinquennio tacque sulla giurata professione, si dee presu- 
mere averla ormai riconosciuta per valida (4). Tutte queste pre- 
sunzioni non possono direttamente distruggersi con alcuna pruo- 
va in contrario ; può soltanto la donna o il Religioso dimostrare 
non aver potuto per forza o timore portar reclamo in tutto il 
sessennio, o quinquennio , ed in questo caso soltanto può giovar- 
si del beneficio della restituzione tn itUegrum , la quale si appone 
come un rimedio , pon già come un mezzo che distrugge l'antica 
presunzione. Finalmente per ciò che risguarda la presunzione del- 
l’uomo può esser questa moltiplice , e dipende tutta dalla pruden- 
za del giudice , in se stessa deve considerarsi come leggiera , ma 
quando alla presunzione dell’, uomo si accoppia la pubblica fama , 
può somministrare al giudice una pruova perfetta a dar sentenza ; 
comunque però tale presunzione si consideri può esser sempre con- 
futata dalla pruova in contrario (5). Mancando in fine ogni altra 
pruova, a non far restare a mezzo corso il giudizio , può dal giu- 
dice domandarsi alle parti il giuramento (6) , purché la causa non 
sia tale da temersi fondatamente potere taluno spergiurare, nella 
quale classe sono comprese le cause matrimoniali , quelle che ap- 
partengono alla profession religiosa da sciogliersi, ed infine le al- 
tre che risguardano soluzione del vincolo maritale. Questo giura- 
mento dicesi volcmtario perché domandasi e si dà dalle parti , o 
specialmente dall’attore , dicesi giudiziale perché dev’ esser dato 
sempre col permesso del giudice , e finalmente suppletorio , pm’' 
ché può supplire alla pruova semipiena ricavata nel giudizio da 
altri fonti. 

(i) £. 8. Jf. de probat. (a) Cap. ao. de Sponsal, 

(3) Cnp, de Sppnxal. • 

(4) Tridentin. de Re^ul. sess, aS. cap. 

(5) Cap. idi. de Vresbyt, non baptiz, * 

^6]) Cap. etsi ChriAius de jurejiir. 
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CONTIIfVÀZIONE DELLA STESSA MATERIA. 

Osservato fin qui quali pruove possa addurre l’ attore per pro- 
vare le suo conclusioni nella discussion del giudizio , fa mestieri 
ponderare quali cose possa addurre il reo per ribatterle ed annien- 
tarle, il che faremo nella presente lezione. Le armi delle quali può 
il reo servirsi riduconsi a due, cioè alle eccezioni, ed aUepreicri~ 
zioni. L’eccezione è l’esclusione dell’azione dall’attore intentata, 
e pud essere dilatoria , e perentoria : la differenza tra ambedue ò 
che la prima deve proporsi prima della cootestazion della lite (1 ) , 
e la seconda può presentarsi anche dopo. Imperciocché l'eccezione 
dilatoria dovendo impedire l’ ingresso ed il principio del giudizio , 
inutilmente si propone quando questo è cominciato, a meno che non 
siasi dopo conosciuto il motivo dell’eccezione (2) ; tali sarebbero 
le eccezioni se il giudice sia sospetto , o non competente , o scomu- 
nicato , se l’attore non potesse stare in giudizio , se il suo procu- 
ratore sia privo di mandato , se il luogo in cui il reo fu chiamata 
non sia sicuro , se la citazione sia oscura , o il tempo troppo bre- 
ve oppur feriate , tutte queste eccezioni diconsi dilatorie , perchè 
differiscono ad altro tempo il giudizio. Al contrario le eccezioni 
perentorie , perchè non appartengono ad iniziare un giudizio , ma 
bensì a terminarlo , possono sempre prodursi , essendo anche con- 
forme all’equità naturale che il reo provocato in giudizio possa di- 
fendersi finché duri il giudizio stesso, e non siasi emanata la defini- 
tiva sentenza ; ciò che fu parimente confermato dal diritto positi- 
vo (3). L'eccezione produce un doppio effetto; il primo è che nel- 
l'eccezione il reo diventa attore , a lui spettando il provare ciò che 
ba assunto (4) , e il secondo che in forza della eccezione provata, 
o si differisce o si esclude l’azione secondo che fu dilatoria o pe- 
Tentoria (5j, Or siccome il reo non una sola eccezione può addur- 
re , ma ne può benanche molte cumulare , cosi l'attore è obbliga- 
to a rispondervi ; tali risposte diconsi repliche replicationes , giac- 
ché replicano, dice il dottissimo Paolo, est contraria txceplioni, 
«t quasi exceplionìs exeeptio (0). Sono esse concedute dal Giudice , 

(i) £. la. Cod. de except. L. ff. dejurisd, omn. jad. — Cap, 
20. de sent. et re judic. 

(a) Cap. 4 . de except, 

' (3) L, a. Cod. sentcn. rcscind. non pos. 

* (4) t. Jf. de except, — , L, ig. de Probat. 

(5} L, z. J}\ de except, ^(6) L, zz.Jf. coti. 
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e nel numero ch'egli crede bastevole per poter glugnere ad una 
perfetta cognizione delle ragioni di ambedue i contendenti , per 
emettere un retto ed accurato giudizio (!]. 

Tra le diverso eccezioni perentorie che può il reo apportare in 
suo favore, ha luogo specìalmento la prescrizione, per la quale il 
padrone della cosa , e quindi l'attore , può esser respinto per la 
eccezione del tempo lungo , nel quale trascurò di possedere la co' 
sa propria. Essa si ammette non solo nel foro esterno , ma bensì 
in quello della coscienza , allorché vi concorrono tutte le condizio- 
ni a renderla legittima. Era assai giusto che si ammettesse questa 
titolo di legittimo possesso , acciocché il dominio delle cose non 
restasse sempre dubbioso ed incerto , e non si moltiplicassero a 
dismisura lo liti , e perché , posta l' incertezza del dominio , non si 
trascurasse di perfezionar la cosa posseduta , non che per eccitare 
la diligenza dogli uomini ad avere maggior cura delle proprie cose; 
sicché una pena conveniva che vi fosso contro coloro i quali aves- 
sero mancato ad un cosi sacro dovere. Furono queste le ragioni 
per le quali quasi tutti i legislatori ammisero la prescrizione , e 
poteano ben farlo per quel diritto eminente che loro concedo la ra- 
gion pubblica di tutte le Società colto e incivilite , in forza del qua- 
le può il sommo potere disporre de' beni tutti de' cittadini al mag- 
gior bene pubblico o privato. Ora questo diritto, che Ugon Grozio 
fa discendere a ragione dal diritto stesso delle genti , fu sanziona- 
to dalle leggi delle dodici tavole ; Giustiniano ancor egli l' ammi- 
se , togliendo le antiche sottigliezze e distinzioni tra la prescrizio- 
ne e l'usucapione; e finalmente fu parimente riconosciuto da Som- 
mi Poiiteuci nelle loro decretali con poche modificazioni che ris- 
guardano la buona fedo , necessaria ad ogni prescrizione. Adun- 
que varie sono le condizioni le quali si richieggono a render vali- 
da la prescrizione ; prima d'ogni altro è necessario che colui che 
prescrive abbia l' intenzione di posseder la cosa , e che la cosa stes- 
sa sia prescrittibile , ossia si versi nel commercio degli uomini; 
dal che s'inferisce che molte cose di lor natura non si posson pre- 
scrivere. Tali sono le cose sante e religiose , come i templi, gl* 
altari ed i cimiteri ( sebbene in questi si possa prescrivere col diu- 
turno possesso in quanto al diritto di seppellirvi i cadaveri (2) ); 
le cose che sono addette a pubblici usi , come lo vie , il foro , I® 
fonti , i teatri ec.; lo stesso dicasi ancora di ciò che è stato stabi- 
lito di diritto divino, come la giurisdizione data da Cristo al l’ort' 

(') a.# €Ìe ficepl. — /.. 3. et io. Cai. ecd. ’ 

(a) l'r 6. Cod, — A. 6 dt relìg. 
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tcfice sn tutta quanta la ChteSa, la potestà di ordinare, conferma- 
re ec. , le quali tutto cose inoltre, per diritto divino, richieggono 
un ordine speciale; i diritti spirituali , come il diritto di eleggere, 
e d'istituire ne’ benefici, che non si può da’laici prescrivere (1), o 
come pure non si può colla prescrizione da' laici possedere siccome 
patrimoniali di quei beni che erano beneficiali (2j ; più, non si può 
prescrivere in un matrimonio contratto con un impedimento diri- 
mente , ed in generale in tutto quello che dipende da una speciale 
facoltà da concedersi ad arbitrio di un determinato individuo. 

Ma oltre la volontà che si richiede a prescrivere sulla cosa pre- 
scrittibile , che abbiamo fin qui divisata , altre quattro condizioni 
sono necessarie a render legittima la prescrizione , cioè il posses- 
so , il tempo dalla legge definito , il titolo , e la buona fede. E per 
ciò che risguarda il possesso , deve questo esser non solo naturale, 
ma ancora civile , in quanto che colui che vuol prescrivere ha do- 
vuto posseder la cosa coll’ intenzione di aver dominio sulla stessa, 
cosi il fittuario , il colono , il commodatario , l'enfiteuta , finché il 
padrone diretto ritiene il dominio civile della cosa , non possono 
prescrivere; cosi pure non si può prescrivere, allorché il posses- 
so non è stato continuo, il cho può avvenire per una interruzione 
o naturale quando cioè alcuno fu privalo colla forza, o in altra gui- 
sa della cosa che possedeva (3)., o civile quando fu contrastata la 
cosa o in forza di una citazione, o per la contestazion della lite [à) ; 
imperocché poti liiit contetlalionem omnet nuda» (idei potsetsores 
tunt (5). Che se si fosse superata la lite da un altro intentata, il tem- 
po che scorso prima della contArtazioùe si dee coniputare nella pre- 
scrizione. Quanto poi al tempo dalla legge definito a poter prescri- 
vere , è stato esso variamento dalla legge stessa tassato , poiché 
trattandosi di cose mobili basta un triennio a poter prescrivere (6) ; 
a meno che non fossero assai prezioso», nel quale caso si parago- 
nano allo immobili ; in quanto poi alle cose immobili de'privati so- 
no necessari dieci anni tra' presenti , e venti tra gli assenti (7) ; di- 
cesi presento queilo che ha il suo domicilio nella p'rovincia , osseo- 

■» 

(i) Cap- 7. de praescript. 

(a} Cap. 16. de praescript. s. ^ 

( 3 ) X>. i.JT- de usucap. 

(4) >0. 6*. de arquir. possess. ^ 

( 5 ) ’J'ruclalus in L, Sed etsi ff. de liaeredit. petit. 

(G) f-. uiìic. Cod. de iisiicap. minsform. 

(7) lostit. de usucap. inprinc. L. luiic. cit. L. penult. Cod. de savit- 
et aqua, 
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te quello che Io ha costituito fuori di questa (1} ; ohe se manca il 
titolo , purché non manchi la buona fede , si supplisce colla pre- 
scrizione di trent'anni ; per prescriversi poi contro i beni della Chie- 
sa si desiderano anni quaranta , che se questi fossero di pertinen- 
za della Chiesa Romana , o del fisco, o della città, anni cento (2). 
La nostra legge civile ogni prescrizione di lungo tempo ha ridotta 
ad anni trenta (3) , e secondo la diversità delle azioni e delie cose 
variamente computa il tempo atto a prescrivere [k). É necessario 
intanto avvertire che questo tempo debb' essere utile , in quanto 
che il padrone della cosa avesse potuto reclamare contro la pre- 
scrizione , 0 quindi deve dedursi dallo scorso tempo il caso di guer- 
ra , di pestilenza , quello in cui alcuno era minore o figlio di fami- 
glia , 0 trattandosi di Chiesa deve dedursi tutto quel tempo in cui 
questa fu vedovata del suo pastore , allora si dice che la prescri- 
zione abbia dormito ; evvi dunque differenza in fatto di prescrizio- 
ne tra dormire ed interrompersi : si diipe la prescrizione dormire 
allorché legittimamente principiata, resta sospesa in caso di qual- 
che impedimento, come negli addotti esempi, e ricomincia di bel 
nuovo, toltosi r impedimento ; in tal caso deve computarsi il pri- 
mo tempo coll’ultimo senza tener conto del tempo medio; al con- 
trario dicesi interrotta la prescrizione qaàndo in lei si scorge un 
positivo difetto , come fosse la mancanza della buona fede , o dd 
giusto titolo , nel quale caso non srpué prescrivere. Finalmente 
si può congiungere la prescri'ziono fra il defonto e l’erede , tra il 
compratore ed il venditore eh. e in questo caso si commensurano 
unitamente gli a^mi in cui c^scun4 ha posseduto , purché tutti 
fossero stati possessori di buona fede. ' 

Anche il giustÒ titolo si considera colile necessario a costituirsi 
la prescrizione , anzi esso è risguardat^ come il fondamento dcl- 
r ultima condizione, cioèd^la buona*^edc. Or questo titolo, pur- 
ché vi sia, basta alla prescrizioife qualunque si fosse la sua na- 
tura cioè o veri) , o colorato , o a^che presunto. Il titolo è vero , 
quando va esente da ogni difetto , con)q nel caso che alcuno abbiii 
comperato qualche egea da legittimo padrone ; diccsi colorato quan- 
do in apparenza sembra giusto , ma non Io è realmente, come se 
alcuno abbia comperato in buona fede da un altro il quale non cri 
padrone della ctsa mentre tendasi per tale , ó finalmente dices 
presunto quel|p che non esiste in fatti , ma si suppone dover esi 

(i) L. uh. Cod. de praescript. long.-ump, dea. vel e/ 5 , u/tu. 

(a) L. i5. J. I. Jf.de diteti, tenp. praescript. 

(3) All. ai (>8 LLJ civ. ' 

t4) V. ari. ai 77 c Scg. LL. civ. > (tt^art. 6i3 e seg. LL. penai. 

.. ‘ 
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slere, attesa la dìutarnità del tempo in coi si è possedata la cosa; 
in tatti qaesti casi sempre vale la prescrizione (1]. Ma il titolo 
principale il qaale richiedesi a render legittima ogni prescrizione 
è appanto la baona fede. In questo il diritto civile discorda dalia 
legge canonica ; giacché ad aversi la legittima prescrizione il pri- 
mo si contenta che siavi stata la buona fede soltanto nel principio 
del possesso (2] , laddove questa ricerca che l’abbia accompagnata 
in tutto il tempo del possesso stesso (3). Che anzi comandano i 
Canoni (4) , che anche nel dubbio è tenuto il possessore fare tutta 
la possibile diligenza per ritrovare il padrone , e non può la cosa 
ritenere se non nel solo caso in cui non abbia quello ritrovato , po- 
tendosi allora applicare la nota regola del diritto: tn dubiis potior 
est conditio possidentis (5). 

Forza è dunque conchiudcrc dal Cn qui detto , che le armi, del- 
le quali può fare uso il reo nel giudizio per respingere l’ azione , 
sono per appunto le eccezioni , tra le quali occupa il primo luogo 
la legittima prescrizione. 

A compimento della presente Lezione diamo un piccol cenno di 
quella prescriziene che può aver luogo negli Ecclesiastici bcneficii, 
e che coniprendesi nelle due regole della Cancelleria , cioè nella 
trentesima quinta , e trentesima sesta. La prima s’iscrive de an- 
nali possessione , e dispone che colui il qualo ha occupato un be- 
nefìcio per un anno intero non può esser rimosso dallo stesso, 
nè deve cederlo ad un altro che abbia impetrato lo stesso benefì- 
cio, se prima non abbia sperimentato le sue ragioni nel giudizio 
pctitorio. Deve quindi l’ attore , nel caso che il possessore per un 
anno intero s’abbia goduto tranquillamente il beneficio, intentar- 
gli la lite , dimostrare che non possa ritenerlo , e dopoché le sue 
ragioni saranno state riputate giuste nel petitorio, entrare nel pos- 
sesso del beneficio stesso. L’ altra regola della Cancelleria porta 
il titolo de triennali possessione , ed ha parimenti luogo ne’benefi- 
cii. In vigor della stessa è stato determinato che colui il quale , 
senza il difetto della simonia , abbia per tre anni continui pacifica- 
mente posseduto un beneficio con qualunque titolo, anche colora- 
to , non possa posteriormente esser cacciato in qualunque manie- 
ra dal possesso dui beneficio stesso , talché debbansi considerar 
come irrite e nullo le impetrazioni da altri ottenute sullo stesso 
beneficio. Vedi su queste due regole il dottissimo Comento del Car- 
dinal Riganti. 

(■) Pi incip. et J. 6. Instit. de usucap. — i. vj- ff. de usucap. 

fa) X. 48 . Jf, de acquir, rrr. dom. (3) Cap. 5 et no de praescript . 

(4) Can. 5. cap, 34-_, < 7 . 1 .. fS) Cap, C4. de regni, jur, in f'I- 
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LEZIOIVE XI* 


MODO DI GICDICABE , E DI APPEIXABE. 

Quanto abbiamo fin qui detto non rìsguardava che l' iniziativa 
di ciascun giudizio , e la discussione , la quale agitandosi tra l'at- 
tore ed il reo , o tra' rispettivi procuratori , dovea portar seco che 
il giudice emanar potesse la sua decisione. Or di questo appunto 
dobbiamo tener parola nella presente Lezione con quel dippid che 
risguarda gli appelli ed il modo d' interporli. Prima d' ogni altro 
facciamo come per preliminare riflettere, esser questa la differen- 
za in quanto alle sentenze , tra il giudice che ha la sua giurìdi- 
zione delegata e quello che l’ ha ordinaria , che il primo non pud 
pronunziare in via di disposizione generale, o regolamento, lad- 
dove questo può dal secondo eseguirsi. Imperocché pronunziare 
in via di disposizione generale , o regolamento è lo stessa per par- 
te del giudice che imporre a tutl'i sottoposti alla sua giuridizio- 
nc non intervenuti ad una lite l’ obbligo di conformarsi alla de- 
cisione resa in tale controversia. Questa facoltà è interdetta al 
giudice delegato , a cui altro non appartiene che applicar la leg- 
ge a quel fatto particolare , e quindi non assumere giammai la 
qualità di legislatore ; al contrario!’ Ordinario, giudicando secon- 
do il diritto comune , può ancora nel giudicare aggiugnere altre 
disposizioni , le quali possano servir di norma ad altri giudizi nel 
luogo ove possiede la piena giuridizione. Ciò posto , osserviamo 
quanto concerne il modo di giudicare , e di appellare. 

Termina ciascun giudizio colla sentenza del giudice , la quale 
vien definita esser quella pronunziazione del giudice , che o assol- 
ve alcuno , 0 lo cundanua , o finalmente lo dichiara reo di alcun 
delitto. Vien questa ancor chiamata sentenza definitiva por distin- 
guersi dall'altra che appellasi interlocutoria , e in questo la diffe- 
renza consiste tra ambedue , che la prima definisce l'affare che fu 
come la materia del giudizio ; laddove la seconda non dirimc la 
controversia , ma pronunzia soltanto sopra alcuna quistionc inci- 
dente nello stesso giudizio, come nel caso in cui si trattasse di or- 
dinar la pruova testimoniale, una perizia , o altra cosa consimile. 
Havvi però un'altra specie di sentenza interlocutoria che diccsi 
anche mista per distinguersi dalla semplice interlocutoria , e che 
senza cessare di esser tale , ha però la stessa forza di sentenza 
definitiva , come avviene in quelle sentenze le quali ammettono lo 
eccezioni perentorie, e che , avendo la stessa forza delia definiti- 
va , non abbisognano di altra sentenza. 

Acciocché poi la sentenza abbia forza di cosa giudicata , deesi 
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attendere a varie cose , le quali non solo V essenza risguardano di 
essa , ma ancora alcune formalità richieste nella pronunziazion 
della stessa. E per ciò che s'appartiene alla prima , è necessario 
acciocché abbia l'efletto di cosa giudicata che sia emanata dal giu- 
dice competente , ossia da quello che ha giuridizione almeno sul 
reo (1) , c dio non sìa scomunicato (2j. É necessario inoltre che la 
sentenza non sia dubbia (3) , o condizionata (b) , e che sia in ulti- 
mo emanata secondo la legge (S). Che se la sentenza fosse stata 
emanata contro il disposto dalla legge (6) , se vi sia stato errore * 
in fatto di calcolo (7) , so sia stata emanata senza prima ascolta- 
re ambedue le parti (8) , o finalmente se fosse sprovvista delle so- 
lennità essenziali per avere il suo vigore (9) , la sentenza si con- 
sidera come ingiusta , e può essere annullata dal giudice superio- 
re. Ma non solo nella sentenza si debbono osservare le già espo- 
sto condizioni , ma si richiede benanche che si osservino alcune 
solennità. Queste erano moltissime per diritto antico ; imperoc- 
ché era allora necessario che il giudice sedesse nel tribunale , e 
pubblicasse la già fatta sentenza , che fossero citate le parti , che 
si pubblicasse in giorno non festivo c che non fosse di notte. Per- 
metteva soltanto il diritte civile (10), che i supremi magistrati pub- 
blicassero la sentenza per f altrui ministero , ciò che a’ Vescovi 
concesse ancora Bonifacio Vili (11); ma attualmente la consuetu- 
dine introdotta presso il foro cosi Ecclesiastico, come secolare ha 
fatto si che emanatasi la sentenza dal giudice , non s'intenda pub- 
blicata se prima non sia scritta e Armata dal giudice e dal Cancel- 
liere , e per mano d' un pubblico uQìziale non venga intimata al- 
le parti. 

Deve poi il giudice colla sua deAnitiva sentenza abbracciar tut- 
te le parti che cadono in quistione , e giudicar non solo nel prin- 
cipale , ma benanche negli accessori. Or questi accessori nella 
maggior parte de' giudicati sono due, cioè le spese del giudizio, e 
la percezione de' frutti ; e fu questo dalla legge positiva dispo- 
ni) Cap. 4- judic. cnp. 3. de consuet. 

(а) Cap. a4./ée seni, de re jud. 

(3) Leg. 3. el idi. Cod. de seni, quae sine ceri, qaant. 

(4) Z/. I. 5- ff- quand. appell. 

(5) />• 4- Cod. de sgnl. el interloq. — Cap. i. de seni, el re judic. 

(б) L. illud 1 . j. quae seni, sine appettai. 

h. illud cit. I. (8) L. illud cil. J. 3. 

(9) <54- "» 6. 

(10) Jj. 3. Cod. de seni, el peric. reciian. cit. 

(11) Cap. uh. de seni, el re judic. in 0. i 
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6to (1} , acciocché non si moltiplicassero a dismisura le liti. Or siC' 
come giustamente si presume che il perditor della causa l’ abbia 
ingiustamente intentata , cosi a carico di costui debbono andar le 
spese del giudizio « specialmente quando costi di avere temeraria- 
meute , o per calunnia promossa la lite (2). In quanto poi alla re^ 
stituzione de' frutti percepiti , quelli debbonsi restituire i quali s* 
ottennero dopo la contestazion della lite , perchè prima di ciò non 
ancora s’ era verificato il caso di esser possessore di mala fede ; 
purché però anche prima della contestazion della lite non vi fos- 
so stata la mala fede , perchè allora sarebbe stato obbligato di re- 
stituire i frutti anche prima percepiti (3). 

Fatta la sentenza , ed intimata , può sorgere un doppio caso , 
cioè 0 che la sentenza abbia il vigor di giudicato , o che s’ inter- 
ponga r appello contro la stessa. Nel primo caso , non interposto 
r appello , devesi procedere alla esecuzione della sentenza. Quello 
poi deve far eseguire la sentenza il quale ha giuridizione sul reo i 
e perciò trattandosi del giudice delegato , dee ricorrersi all’ Ordi- 
nario (4) , a meno che non fosse il delegato Apostolico , al quel® 
proprio jure appartiensi giudicare , e far eseguire la sua senten- 
za (5). Trovandosi il reo fuori la giuridizione del suo Ordinario , 
devesi scrivere all’ Ordinario del luogo in cui rattrovasi , accioc- 
ché la sentenza abbia il suo effetto ; in generale il giudice Eccle- 
siastico deve far uso de’ Cursori , i quali sono stati perciò chiamati 
esecutore» lUium ; che se a questo mezzo non si vorrà obbedire . 
si potrà allora , ma sempre con prudenza ed in casi estremi ■ aver 
ricorso al braccio secolare. 

Il secondo caso , che fatta la sentenza può insorgere , si è pcf 
appunto il reclamo per parto di colui che si senti gravato dal a 
stessa ; il quale reclamo si può produrre in doppia guisa , cioè o 
per via di nullità , o per mezzo deH'appelio. Ed era ben giusto eh® 
un rimedio esistesse in diritto , pel quale potesse correggersi 
imperizia , o la protervia di un giudice , il quale per mancanza 
Studio sul processo , o per mondane vedute , avesse emanata una 
ingiusta sentenza. Noi abbiamo parlato a lungo su questa 
tantissima materia allorché dicemmo del Pontefice Sommo , eo 
come conseguenza mediata del suo primato dimostrammo p®^^ 
egli ricever gli appelli dalle sentenze tutte , eh’ emanansi nell 

(i) L. 3. Cod. de fruclib, et Ut. expen. 

( 3 ) L, 5. Cod. eod. 

(3) L. 3 . C. eod. 

(4) A. 5. jff. de ojìc, ejus e cui mand. est juriidict, 

(5) Cap. il tfuis cantra de for. comp. 
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be Cattolico non solo dopo essersi sperimentati gli altri anelli del- 
r Ecclesiastica gerarchia , ma eziandio direttamente ; ed è questa 
la ragione per la quale ci asteniamo dal ritornare su questa que- 
stione nel suo aspetto polemico , ma piuttosto la ravviseremo in 
quel modo come si suol procedere nelle Curie Ecclesiastiche allor- 
ché si vogliono interporre appelli dopo la sentenza di un giudica 
inferiore. Adunque , fatta la sentenza se questa è nulla , perchè si 
sono trascurate quelle cose, che doveano maggiormente osservar- 
si , allora si propone il rimedio di nullità ; che se alcuno si senta 
gravato dalla sentenza perché ingiusta , non essendosi rettamenta 
applicata la legge ai fatto , allora s’interpone l’ appello, e nell’ uno 
e nell’altro caso resta sospeso l’effetto e l’esecuzione della prima 
sentenza. Ora, per ciò che si appartiene alla nullità,^ si può que- 
sta produrre in primo luogo allorché é stata emanata la sentenza 
da un giudice non competente (1) , come nel caso che siasi tratta- 
to il giudizio direttamente presso il Metropolitano senza aver con- 
to dell' Ordinario (2) ; in secondo luogo quando si oppone espressa- 
mente alla legge (3) : finalmente quando non si è osservato l’or- 
dine consueto nel giudicato (à'j. Queste nullità debbonsi proporrà 
tra sei giorni , e questo termine comincia a correre dal giorno se- 
guente a quello della notificazione della sentenza de momento ad 
momentum , computandosi nel termine anche i giorni festivi , e 
perciò questi giorni diconsi continui , e non utili soltanto , ossia 
giuridici. La formula poi del decreto è diversa secondo la diver- 
sità dei casi. Se le nullità non si debbono ricevere perchè propo- 
ste dopo sei giorn i , si dice non reeipiantur nullitatee, oppure exe- 
quatur decretum , non obstantibus nuUitatibus propositis. Se vi sia 
controversia di doversi o no ricevere , e poi si ricevono , si dica : 
reeipiantur nullitatee , et procedatur ad earum dùcusiionem ; se le 
nullità sono calunniose si dica : reeipiantur nullitatee , etiam at- 
tento ipearum tenore ; proposte legittimamente e discusse , si dice 
nullitatee obetare , o non obetare , secondo la sussistenza o insus- 
sistenza di esse ; e potendosi , dopo le prime nullità conchiuse col- 
la formola cui» facultate oddandt , aggiuguere altre nullità fra sei 
altri giorni dopo i primi sei , si dice primam , o eeeundam eo. nul- 
ìitatem obetare, secondo la sussistenza delle nullità che ostano, ri-, 
buttandosi tacitamente con questo decreto lo altre insussistenti. 
Il secondo modo con cui si può produrre reclamo contro la scu- 

(0 L. uU, Cod. si a non compet. judic, 

(3) Cap. 66. de appellat. 

(3) L. 1.5. z- ff- 

(li) L. 4. Cod, de eeiit, et interi, 

Vouy, 5 
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tenza emanata , è appanlo il rimedio dell’ appello , il quale si de- 
finisce essere il gravame che si propone contro una sentenza a mo- 
tivo della sua ingiustizia. Dalla quale definizione chiaramente ap- 
paro che l’appello è un mezzo per emendare l' ingiustizia di una 
prima decisione, sottomettendola all’esame di un secoQdo giudi- 
ce , come anche è un mezzo di riparare alle omissioni , ed agli er- 
rori commessi dai litiganti in prima istanza. Or non da tutte le 
sentenze è permesso appellare , ma alcune volte si rigetta l’appel- 
lo , e ciò per diversi motivi. Noi chiuderemo la presente lezione 
coir enunziare questi motivi pei quali non si dee ammettere l’ap- 
pello , riservandoci nella seguente di osservare quale sia la giudi- 
ziaria procedura in quei casi nei quali sia l’ appello ammissibile. 
In primo luogo non si ammette l’ appello quando è espresso con 
termini troppo vaghi e generali (1) , poiché l’ appello è un mezzo 
per distruggere l’ingiustizia di una sentenza , ed affinchè questa 
sia dichiarata ingiusta sono necessarie pruove convincenti che 
debbono specificatamente esporsi. Secondariamente non si ammet- 
te r appello riguardo alla persona che lo produco , poiché colui il 
quale espressamente o tacitamente approvò la sentenza (2) , o che 
con patto si fosse obbligato a non appellare (3), specialmente quan- 
do questo patto fosse stato da lui confermato col giuramento (!»] 
egli ha inteso rinunzi|ro al rimedio dell’ appello , e non può usar- 
ne ; lo stesso si dica di alcuni speciali delitti , nei quali la leggo 
nega al delinquente il rimedio deH’appello (5). In terzo luogo non 
si ammette l’ appello in considerazione della dignità ed eminenza 
del giudice , che emanò la sentenza ; e questo si verifica quando 
alcuna controversia fu decisa dal sommo potere ; cosi per diritto 
delle genti sono da altre autorità irreformabili le decisioni del Prìn- 
cipe (6) , ed in generale del sommo potere in ogni società , come 
per diritto divino lo sono parimente le decisioni dei Sommo Pontefi- 
ce, il quale con primato di onore e di giurisdizione comanda in tutta 
la Chiesa. In quarto luogo è necessario («servar la natura della sen- 
tenza; imperocché sebbene per diritto Ecclesiastico prima del Con- 
cilio di Trento si fosse potuto appellare da ogni sentenza o inter- 
locutoria, 0 definitiva (7) , puro si comandò da quei Padri, amo- 

(■) Cap. ». et i8. de appellai. 

(а) I.eg. a3. 5* de appellai. 

(3) Leg. uh. §. uh. Cod. de temp. appellai. 

(4) Cap. ao. et ai. de appel. 

(5) L. I. J, Ji tfuis ff. a quihus appellar, non lic> 

(б) L. ì. ff. a quib. appel. non Ite, 

(?) ^<‘P- $• 'S. ao. de appellai, — Cap. i. tod. in. VI. 
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tivo di non moltiplicare a disraisara le liti , che non ai potesse ap- 
pellare se non dalle sentenze definitivo , e da quelle soltanto tra 
le interlocutorie , le quali avessero avuto il vigore di sentenza de- 
finitiva (1) , come pure da quelle il cui gravame è irreparabile per 
la sentenza definitiva , come nel caso in cui indebitamente fosse 
fulminata una scomunica , o anche la sola minaccia di fulminar- 
la. In quinto luogo è pure da attendersi il numero degli appelli ; 
imperocché , onde l’ indefinito numero dei gravami non rendesse 
interminabili le liti , si dispose dal diritto Pontificio (2) che non si 
potesse più appellare qualora fossero state emanate sulla' stessa 
causa tre sentenze uniformi. 

LEZIONE XII* 

coNnnnzziONE deixa stessa satebia. 

Oltre i casi che abbiamo osservati nella scorsa Lezionè , di non 
essere cioè ammissibili gli appelli, ve ne sono altri moltissimi, nel 
quali si dà luogo al reclamo ; allora varie cose debbonsi attendere 
per r ordinato andamento del giudizio ; le quali a conchiusione del 
trattato esporremo nella presente Lezione. 

E necessario in primo luogo , nel caso che volesse prodursi l’ap- 
pello , considerare tre termini , il primo cioè a proporre l’appello, 
il secondo a domandare gli Apottoli , o sia la copia del decreto, ed 
il terzo a proseguire l’appello stesso. Il primo termine è di giorni 
dieci , cominciando a correre dal giorno dopo la notifica , e que- 
sti giorni debbon esser continui a mometUo ad momtntum , co- 
me dicemmo parlando dello nullità , ed è perciò che si chiamano 
fatali , io quanto che lasciandosi passare questo termine ; non vi 
è più luogo ad appello. Il seconda termine è di trenta giorni , e si 
è detto doversi in questodomandar gli apottoli dal greco Atoì-oA.»}, 
che vuol dir missione , in quanto che con'^uest’ atto si domanda 
la copia del decreto del primo giudice per presentarlo al giudice 
presso cui s’interpone l’appello; e se dal giudice appellato non si 
vuoi dare , si domanda per atto pubblico per presentarsi al giudi- 
ce ad quem; i trenta giorni poi corrodo dal giorno dell’ interposi- 
zione dell’appello , e non già dal giorno della notificazione della 
sentenza , ed anche a momento ad momentum. L’istanza si conce- 
pisce nei termini seguenti : In £piscopali Curia . . . eomparuit . . . 

t 

(i) Sest. i3. Cap. I. Sess. a4- oap. ao. , 

(a) Cap. 39 . et 05. de appellat. „ 
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dieent se hahuisse t^olitiam per diciam Curiam fuisse laiam senten~ 
tiam depnitivam ad favorem . , . cantra ipsum comparentem super... 
de qua, sentiens se gravatum et laesum, appellai. Petit proinde apo- 
stolos semel, bis , tertio , inslanler, instantius , instantissime ; et 
qualenus haec appellatio non admitteretur , quod non credit , ab U~ 
lius non admissione ac progressn iterum provocat , et appellat to^ 
tisi protestane quod haec appellatio ultimo loco remanere debeat et 
illa pendente nil innovari ; alias de nullitate et attentatis protesta- 
tur , offerens offerenda, omni meliori modo eie. Interposto cosi l'ap- 
pello presso il giudice superiore , questi comanda a colui da cui si 
appellò che non procedesse ulteriormente nella causa , e nel caso 
che non volesse ad istanza della parte mandar gli apostoli , che a 
lui trasmettesse gli atti del primo giudizio , o in copia conforme , 
o temendosi di falsificazione , anche gli stessi atti originali ; allo- 
ra comincia il terzo termine in cui l’appellante devo assistere pres- 
so il giuijice a cui si ò appellato per la decisione definitiva ; il qua- 
le termini è di un anno e , posto un legittimo impedimento , an- 
che di Un biennio , sebbene il giudice ad istanza di una parte pos- 
sa accorciar questo termine , e restringerlo a determinati giorni ; 
allora si spedisce il decreto col dire , detur , prout datar , termi- 
nus dierum ... ad non posila ponendum , et ad non probaia pro- 
bandum utrique parti communis. Che se , scorso questo termine , 
non si sia la parte presentata, non perciò subito si dee dichiarar ab- 
bandonata l’appellazione interposta , ma si concede ancora lo spa- 
zio di altri due giorni , acciocché si sappia so la parte abbia avn- 
^*10 qualche- legittimo impedii^iento a non proseguire il giudizio. Si 
Spedisce dunque il decreto , che in biduo pars ex adverso perem- 
ptorie compareat in Curia ad dicendam eaueam , quare appellatio 
non debeat declarari deserta , quoniam etc. , alias disto termino 
elapso, declarahilur djj^rta^PaSsati poi i due giorni , e non essen- 
do comparsa la partei n''dicé':^an(e.z^pe{{alione interposita per . . . 
sub die . , non prosf^Ufiitjlra legitimum tempus , dictdm appd- 
lalionem esse desertam'deebartttur, ae proinde sententiam latam sub 
die . . . executiomi esse demandandam ; et litteras executoriales esse 
exp^ienÉas , prout expediri mandatpr, et mtimefur. Finalmente , 
non avendo avuto luogó I»' deserzion dell’ appello si dice : Stante 
iegitimo impedimento ab appellan^t^sso , procedatur in praesenti 
causa àd uUeriora , gitae incumbunt in causa appellationis , prae- 
tensione lapsus termini ai prosequendum non obstanle. La sentenza 
poi può 0 tutto confermare , o tutto rivocare, o confetmare in par- 
te , ed in parte zincare ossia riformare la prima sentenza ; e 
quindi si concepisca divcrsamente^l decreto secondo il diverso te- 
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Bore che il giadice stima , tempre colla solita forinola : iene judi~ 
eutum , male appellatum ; ac proinde caueam fare et esse retniUen- 
dam , provi remitiimue ad eatndem Epitcopalem Curiam ut suam 
exeqvalvr sententiàm. Oppure male judiealum , bene appellatum , 
ae proinde . . . fore , et esse absolvendam, prout absolvimus ab im- 
petiiis. Infine se altre pruove sooosi presentate nel termine del- 
r appellazione , che non ebbe presente il giudice a quo, per cui nel 
diverso as{)etto della causa il giudice ad quem cioè quello che de- 
cide in grado di appello dco diversamento giudicare , si dice : be- 
ne iudieatum ; verum ex noviter deductis fore, et esse absolvendum, 

0 eondemnandum. 

Ogni appello ha iin doppio efietto , cioè l’ cfletto sospensivo ed 
il devolutivo. In vigore del primo sospende l’ efietto della senten- 
za che con esso è impugnata , talché appena proposto , fin tanto 
che non siasi giudicato sullo stesso , le cose debbono rimanere in 
quello stato in cui erano antecedentemente , c nulla si può inno- 
vare. In quanto poi al secondo l’ apjìcllo ha un efietto devolutivo, 
perchè trasmette al giudice superiore la cognizione -della causa , 
In cui avea fino allora proceduto il giudico di prima istanza ; cosi 
presso noi dal Vescovo la causa si devolve al Metropolitano , e da 
questo al Sommo Pontefice; che se il Vescovo è esente, ossia im- 
mediatamente soggetto alla Santa Sede , o se si tratta di un Me- 
tropolitano, allora in seconda istanza si porta direttamente la cau - 
sa presso il Pontefice. Sono poi varie le cause nelle quali per di- 
ritto canonico resta soltanto la conoscenza di esse devoluta pres- 
so il giudice superiore , ma non già resta sospeso l' efietto della- 
già emanata sentenza ; onde dicesi nel linguaggio forense che in 
tal caso r appello abbia l’ efietto devolutivo , o non già sospensi- 
vo ; ed era conveniente che cosi si disponesse per rapporto ad al- 
cune cause , nelle quali richiedendosi un pronto rimedio , poteva 
la pervicacia dei litiganti ricorrer subito presso il supcriore , ed 
ottener da costui le inibitorio ad ulteriormente procedere , e far 
cosi rimanere inceppata la giurisdizione del giudice immediato. 
Tutte queste cause furono dichiarate dall’ immortai Pontefice Be- 
nedetto XIV nella Costituzione che emanò al proposito sulle ini- 
bitorie da concedersi o negarsi (1). Egli dunque , sulle orme dei 
Padri Tridentini , dispose ehe non avessero 1’ effetto sospensivo , 
ma soltanto devolutivo tutte quelle cause , le quali risguardavano 

1 decreti Tridentini , anche per quelli la cui esecuzione fu a’ Ve- 
scovi commessa come delegali della Sede Apostolica ; c volendo 

t 

(i) Consl- a(/ miliianlis £ccles;ae 43; lom. i. 
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maggiormente ipecificar tali cause dispose : I. che non sì potesse 
sospendere l' esecuzione di quei decreti Vescovili , i quali appar- 
tengono alla conservazione e restaurazione del culto divino, e spe- 
cialmente alla celebrazion delle messe , emanati cosi nell’atto del- 
la visita, come fuori la stessa; li. dei decreti che obbligano i chie- 
rici anche esenti secolari e regolari alle pubbliche processioni, se- 
condo la costituzione di S. Pio V (1) , e che dirimono le quistioni 
di precedenza nelle stesse , o sul portar il baldacchino nella pro- 
cessione ; III. dei decreti indiritti aH'osservanza delle censure che 
si emanano dal Vescovo ; IV. dei decreti die risguardano il coro, 
il modo di recitare il divino ullìzio, e le quotidiane distribuzioni; 
V. dei decreti che appartengono alla cura delle anime , alla retta 
amministrazione dei Sacramenti , alla predicazione , ed alle cen- 
sure fulminate contro i parrochi , ed io generalo contro tutti co- 
loro , anche regolari , che hanno la cura delle anime , come an- 
cora nel deputare i vicari anche perpetui coll' assegno della con- 
grua , allorché havvi alcuno il quale por qualunque motivo non 
potesse attendere alla cura delle anima ; VI. dei decreti , che si 
emanano nel visitar le Chiese , i beneficii , le Parrocchie ecc. in 
tutto ciò che queste risguarda , cioè istituzione di coadjutori, ere- 
zione di Parrocchie , unione di beneGcl , obbligo di residenza ecc.; 
VII. delle deputazioni di economo curato nella vacanza della chie- 
sa parrocchiale , dell' intimazione del concorso , dell’ esame dei 
concorrenti , dei giudizio del Vescovo e degli Esaminatori nel pre- 
ferire il più degno ; Vili, dei decreti con cui si restringe la facol- 
tà di confessare o di predicare a quelli che non abbiano un bene- 
ficio curato , o col negare la collazione degli ordini , o col sospen- 
dere dagli stessi , o coi rigettare il sacro patrimonio, o la pensio- 
ne Ecclesiastica , o il titolo del bcucGcio per colui , che vuole es- 
ser promosso agli ordini sacri ; IX. dei decreti che risguardano 
la clausura delle monache, la regolare amministrazione spiritua- 
le e temporale dei monasteri ; X. dei decreti che appartengono 
alla erezion del seminario , ed alla tassa da imporsi su beneficii 
pel mantenimento dello stesso ; XI. degli editti e statuti che ris- 
guardano la vitri ed onestà dei chierici ; XII. dei decreti tutti ema- 
nati in santa visita ; XIII. di quelli che risguardano i regolari de- 
linquenti fuori del chiostro , allorché non sono corretti dai loro 
superiori , e le censure tutte che sono fulminate contro i concu- 
hinari , e contro altre persone accusate di grave delitto ; XIV. fi- 
lialmente di tutti i decreti che obbligano i presentati a beneficii 

(l) Con$, Etti mtndicaiiliim. 
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che vadano all’ esame prima della istituzione nel benclìcio , ed al 
Vicariacd Economo del Capitolo sul rendimento dei conto dell'amo 
ministrazione tenuta nel tempo della sede vacante. 

In tutti questi casi volle il citato Pontefice che non si spedisse- 
ro inibitorie dal giudice superiore, e che quindi valesse l'appello 
tn devolutivo , e non già in sospemivo ; che anzi facendosi tali ini- 
bitorie si avessero daH'Ordinario come non fatte ; et qmtenus, dis- 
se il Pontefice nella citata Costituzione ,nunc aut inpotterum con- 
cisa fuerint; mllatenui inhibeant , atque ab Epitcoph, aliisque 
locorum ordinarti» impune spemi possint quacumque contueludine^ 

privilegio , aut etylo peniiut exclusis decérmnte » , quod juxta 

eausarum naturam, et qualitatem, appellatio , ad quo» dejure in 
solo devolutivo , et »ine-retardatiane , vel praejudicio legitimae exe- 
eutioni» recipi et admitti potili . Potendo però l’Ordinario alcuna 
volta abusare della sua giurisdizione, volle lo stesso Pontefice che 
allora soltanto in sifTatte cause si spedissero le inibizioni, e quindi 
gli appelli avessero l’eOetto sospensivo allorché chiaramente si co- 
noscesse , e con evidenza l’ingiustizia della sentenza; ma anche 
in questo caso devesi nel monitorio far menzione essere allora il 
reicritto speciale, non dovendo l’appello concedersi per impedir l’uf- 
fizio e la giurisdizione dei buono ed onesto giudice , ma per cor- 
reggere soltanto r ingiustizia e l’imperizia dei giudicati : monitoria 
eum inhibitione eoncedenda non lunt, conchiude il testé citato Pon- 
tefice , prius ex facti circumstantii», in supplici libello a parte 
recurrente clan ac dilucide exponendis , et cum aiiquo documento- 
temipiene saltem verificandis , litdem lummarie apparuerit casum 
illum esse de exceptis , et propterea Episcopo vel ordinario loci inhi-’ 
bendum esse , «e ad ulteriora proceda!. Tane enim et non alias , et 
poitquam ipsi judices, quorum cotiseienliam hao inparte oneramus, 
super dieta supplici libtllo manu sua rescripserint , quod inhibitio 
concedi potest, libellusque cum reseripto ejutmodi in actis productus 
fuerit , diligenter ibidem custodiendus et asservandus , liceat eo- 
fum notariis , seu actuariit , liUeras citatoria» eum dieta inhibitio- 
ne expedire , et parti reeurrenti tradere, ita tamen ut in earum cal- 
ce expressc adjieiatur tequens clauiula : Nos enim intenti» juribut 
et supplici libello nobis praeetntatis , atque in actis exhibitis tic ut 
praefertur , inhibendum esse speciali reseripto mandavimus ; alias 
{tWerae ejutmodi sine tali cloMSula nullam vim inhibendi habeant in 
caidmi praedictis. 
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LEZIONE I. 

DELITTI E PE:IB IN GENERALE. 

Se r uomo è naturalmente socievole , e nessuna società puossi 
ideare senza un potere , ne segue che il potere che la società stes- 
sa governa le sia benanche naturale: ma essendo d’altronde tutti 
gli uomini simili dilor natura, non poteva alcuno di essi arrogarsi 
il potere, se questo non fosse stato a lui concesso da colui, ch’è fau- 
tore dell’uomo e della società. Adunque ogni potere essenzialmen- 
te naturale ad ogni società, qualunque fessela sua politica combina- 
zione, non può venir che da Dio; laonde dovendo l’uorao esercitarlo 
in nome di lui, non può giusta la bella espressione diBossuct (l)i 
farne altro uso oltre quello che ne fa Dio stesso , cioè dirigerlo al 
bene del mondo : ond’è che ogni umana giustizia emular dee la giu- 
stizia stessa di Dio, da cui discende. Oraiddio volle in doppia guisa 
animare gli uomini alla virtù, e ritrarli dal vizio, cioè collo ricom- 
pense e colle pene ; e queste ricompense o queste pene andarono 
sempre congiunte colla idea stessa di Lui , la quale , sebbene al- 
terata dagli umani errori presso le diverso nazioni del mondo , non 
potè giainmai perdersi affatto, come ammirabilmente lo dimostrò 
Cicerone (2) : nulla gens tam fera est , quae non , etiamsi ignoret 

(i) Orazione funebre di Enrichelta Regina d'Inghilterra. 

(ì) De nat. Deor, i. a. 




73 

gualem Dtum hàber» doeeat , tamn haheniuin uiat. Qui autem 
Dtum non praenoverit procuratorem e»$e rerum kumanarum , atque 
adeo hominum rectorem et judicem, it longittime abeeta nostra di- 
sciplina. Quod si judex hominum et reclor Deus est, alio modo tn- 
Ulligi non potest , nisi summa sapientia, justitia , et potestate prae- 
ditus sit, vt et proemia virtutibus parata habeat, et supplicia vitiis. 
Nee enim uUa omnino respublica , quod Solon verissime dixit , nisi 
duabus rebus eontineri potest, proemio etpoena. Adunque anch’ es- 
sa l’uinana giustizia deve sanzionar le sue leggi con ricompense e 
con pene , le prime debbono esser proporzionate al merito di al- 
cun fatto egregio , le seconde debbono esser essenzialmente pub- 
bliche. pronte , necessarie, proporzionate ai delitti , dettate dal- 
le leggi. Togliendo per poco dalle leggi questa giusta sanzione, la 
virtù senza stimoli , e non punito il vizio , si vedrebbero bentosto 
smarrite le stesse idee dell’onesto e del giusto , e la società stessa 
sarebbe un perpetuo e continuato disordine. Noi non possiamo a 
lungo sviluppar questi principi , chè troppo ci allontaneremmo dal 
nostro scopo; abbiamo voluto bensì servirci di questo considera- 
zioni come^er preliminare al trattato delle pene Ecclesiastiche , 
le quali dovendo sempre supporre un delitto , gli abbiamo perciò 
dato il titolo de' delitti e delle pene. Ip questo per appunto abbiam 
riposto l’oggetto de’ giudizi , non perchè i giudizi Ecclesiastici non 
potessero avere un altro oggetto , chè molte altre cause apparten- 
gono puranche al foro Ecclesiastico ; ma avendo altrove parlato di 
tali cause , non restava altro che trattare di queste. Noi dunque a 
compimento del nostro lavoro , parleremo nella presente Lezione 
de’ delitti e delle pene in generale, e nelle altre div iseremo quanto 
peculiarmente a ciascuna di esse si appartiene. 

Sebbene le due voci delitto e peccato si prendessero il più delle 
volte promiscuamente , pure havvi tra loro alcuna differenza ; im- 
perocché supponendosi nel delitto maggiore difformità che nel pec- 
cato , ogni delitto è peccato, e non viceversa; cosi dicesi peccata 
ogni azione contraria alla legge eterna di Dio, sia che il disordine 
o fosse grande o piccolo, o che fosse pubblico , o privato ; dicesi 
poi delitto quello che importa un grande disordine , e che compro- 
mette ancora il pubblico bene: aliud est crimen, dice S. Tomma- 
so (1), et aliud est peccatum, Peccatum dicitur quodeumque sive ma- 
gnum , sive parvum , sive occultum. Crimen autem magnum et in- 
fame. Tutto quello che nel delitto ha ragion di peccato è sempre 
sottoposto alla potestà delle chiavi , in forza della quale il sacer- 

* 

(i) Leci. 3. cum. E pisi, ad Tipiou 
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dote nel tribunale della penitenza assolve il reo con assegnargli una 
pena conveniente ; tutto quello poi di pena che devesi al delitto io 
ragion di delitto , è sottoposto al giudizio da sperimentarsi nel fo- 
ro esterno ; imperciocché è tale la natura del delitto che aggiun- 
gendo sempre maggiore difformità alla semplice ragion di peccato, 
dopo essere stato rimesso nel foro della coscienza , devesi anche 
sottoporre al foro esterno , acciocché il reo subisca la dovuta pe- 
na a sua emendazione e ad esempio degli altri. Da qui la differen- 
la che sorge nel genere di delitti in Ecclesiastici , civili , e misti; 
sono delitti Ecclesiastioi quelli che direttamente si oppongono al- 
la fede od alla Religione , e che rìsguardano le cose sacre , conte 
il delitto della eresia , dello scisma, della simonia ec. ; diconsi de- 
litti civili, quelli che direttamente si oppongono allo stato ,-coDie 
Fomicidio , il furto , la rapina ec. ; o finalmente delitti misti sono 
quelli i quali offendono non meno l'ordine politico che il religioso, 
corno Io spergiuro , il sortilegio , l'usura ec. Or dovendo noi par- 
lar de’ delitti e dello pene in generale, ci limiteremo per ora a di- 
saminare se debbansi i delitti tollerare , ovvero punire con pene 
convenienti. • 

Che tutt'l delitti , i quali otfendono l'ordiue pubblico, non aves- 
sero dovuto tollerarsi dal pubblico potere , é diritto ormai ricono- 
sciuto nell ordine politico e religioso. E por ciò che si appartie- 
ne all ordine religioso , posta la corruzione dell’umana natura, ed 
essendo questa più al male che al ben fare proclive fu creduta 
iitil cosa e conveniente dagli uomini Apostolici , non meno che dai 
primi Padri della Chiesa, che colui fosse allontanato dalla Socie- 
tà Ecclesiastica, il quale co’ suoi perversi dogmi avrebbe potuto al- 
terare la purità della fede , perché i suoi errori non avessero infet- 
tato il rimanente del Cristianesimo ; cosi S. Giovanni (1) diceva 
non doversi neppure salutare colui che non predicava la dottrina 
di Cristo; e S. Paolo (2) voleva che si evitasse l’eretico dopo aver- 
lo ammonito de’suoi errori. Coerentemente alla dottrina di questi 
Apostoli , si espressero i santi Padri della Chiesa , e S. Girolamo 
diceva (3) che una piccola scintilla di errore non estinta a tempo 
poteva eccitavo un grande incendio , o lo pruova coll’esempio di 
Ario : Ariut una tciniilla fuit, $ed quia non ttutim oppressa est, to- 
tum orbem ejus fiamma populaca est ; o S. Ambrogio soggiunge- 
va (4) esser l’eresia un’idra che cresce non ostante le sue ferite , 

(i) Epist. a. vers. io. et ii. 

(a) Pnul. ad Tim. IH. , ' ■ - 

tri hpist, Galal. cap, 5. veti. 9 , 

(4) He jìde ad Gralianum cap, 6 . . . 1 
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se bentosto non si spegno , e si annnienta : haeresù vtlut quaedam 
hydra fabidarum ; mlneribus suis crevit, et dum taepe reeiditur, 
pullulat , igni debito , incendioque peritura. Era allor solita la Chie- 
sa domandare il soccorso del braccio secolare per essere ajutata 
ne'suoi bisogni, e S. Agostino; ciò che per lo innanzi area credu- 
to inconvenevolo , dalla esperienza istruito , giudicò poi necessa- 
rio : eunt duo libri mei, cosi egK scriveva (1) , contro partem Do- 
nati , «n quorum primo dixi , no» mihi piacere uUiut taecularis po- 
testatii impetu echiimaticot ad comunionem violeuter arctari. Et ve- 
ro fune mihi non placebat, quem nondum experlu» fueram, vel quan- 
ium mali auderet impunilas vel quantum eie in melius mutandit 
eonferre poteit diligentia ditciplinae. Nè i principi secolari ricusa- 
vano accordare tal protezione alla Chiesa , sicuri che , scosso il 
giogo della obbedienza nell'ordine religioso, bentosto altra rivolta 
sarebbe avvenuta nell'ordine politico; tanto era generalmente am- 
messo il principio non doversi tollerare coloro, i quali poco me- 
mori degli obblighi contratti , avessero voluto allontanarsi dalla 
fede giurata. Era questo il sistema generalmente ammesso in Eu- 
ropa , e S. Tommaso ragionevolmente dimostrava ai suoi tempi 
che sebbene gl' infedeli i quali non furono giammai soggetti alle 
leggi della Chiesa non potevano esser costretti ad abbracciar la 
fede , non erano però a tollerarsi coloro , i quali una volta sogget- 
ti all’ impero della Chiesa , ne fossero stati dappoi vilmente diser- 
tori. Chi professa la fede , ei diceva (2], per mezzo dei battesimo 
si obbliga a pienamente osservarla , e diventa suddito della Chie- 
sa , e subordinato alle sue leggi ; talché dal sommo potere di essa 
può essere obbligato aH'adompimento della promessa , ed esservi 
costretto con pene convenienti. Erano questi i raziocini del santo 
Dottore, poggiati sulla più remota antichità , e quindi generalmente 
ammessi nel Cristianesimo, quando sorse il Protestantismo. Il prin- 
cipio fondamentale di questa eresia, qualunque si fossero statele 
sue peculiari divergenze era per appunto di non conoscere l'auto- 
rità della Chiesa Cattolica , e le sette che da lui nacquero furono 
molte, operose, nocive. Esse moltiplicaronsi a dismisura; impe- 
rocché i capi di esse aveano la plausibil ragione di allontanarsi dai 
loro antesignani con quello stesso diritto , col quale Lutero , Cal- 
vino , Zuinglio eransi allontanati da un’autorità di maggior peso, 
e che seco vantava il suiTragio dei secoli. La religione fu cosi ab- 
bandonata alle risorse della ragione individuale , c tante furono le 
credenze per quanti erano gl' individui. Da qui nacque il principio, 

J.ib 3. Rtlraci. ca/>. 5. (a) a. a. Q, 4 . 5. 6. 7 . 
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in forza del quale in fatto di religione lasciavasi a ciascuno la li- 
bertà di opinare in quel modo che gli fosso sembrato più plausi- 
bile senza alcun detrimento della eterna salute ; e questo sistema 
si disse tolleranza religiosa. Ma oh deliri dell’umana ragione 1 Se 
la Religione dev’essere il mezzo acciocché la creatura presti il 
dovuto culto al suo Creatore, e se il culto e la morale poggian sul 
dogma , come altrove abbiam dimostrato , poteau dirsi tutte vere 
quelle credenze in cui professavansi gli opposti dogmi, ed insegna- 
vasi quindi una contraddittoria morale ? Come aversi quella uni- 
tà, per cui Cristo pregava , e che tanto raccomandava S. Paolo ? 
dove quello spirito della Chiesa primitiva , che si vantan seguire 
ì Protestanti , per cui i Santi Padri della Chiesa cacciavano dalla 
cattolica comunione colui che altrimenti avesse voluto opinare in 
materia di fede ? E bene il fatto comprovò quanto malamente si 
fossero appposti questi sedicenti riformatori , chè bentosto questa 
religiosa tolleranza spinse al fine i Protestanti a tollerar Qnancho 
l ateismo , e quindi a professare il più aperto religioso indilTc- 
rentismo. 

Or questi principi de' Protestanti so non allignarono in alcuno 
contrade cattoliche nell'ordine religioso, perché venian respinto da 
un principio di fede , forte ancora ne' cuori, vi produssero però 
un'altra tolleranza, che si disse tolleranza polìtica o civile , o non 
men perniciosa della prima , la quale fu predicata come il capo- 
lavoro del moderno incivilimento. Dessa consiste io quel sistema, 
pel quale il Sommo potere tollera no' suoi stati i riti di Religioni 
diverse , e lascia a ciascuno la libertà di professarle. Quale assur- 
do , quale demenza ! Ammettere e riconoscere egualmente negli 
Stati religioni diverse e contraddittorie è lo stesso che non rico- 
noscerne alcuna , è lo stesso che dare alla legge l' impronta di 
ateismo ; l'ateismo pubblico si comunica a’ privati , e bentosto la 
società senza religione si vedrà governata dal solo impero della 
forza. Or quanto sia stato nocivo un tal sistema più che le ragio- 
ni , valgono a comprovarlo i fatti. Imperocché il fanatismo della 
libertà religiosa avendo prodotto il fanatismo della libertà politica , 
la medesima dottrina che pretendea deporre Dio , depose i re , de- 
pose l'uomo stesso abbassandolo alla condizioue dei bruti, e l' in- 
teresse , il solo interesse sostenuto dalla forza divenne il solo vin- 
colo sociale ; come provasi a chiare note dalla Storia dell’ Inghil- 
terra , e della Francia , ove tali dottrine sventuratamente preval- 
sero. Ma quanto ben diversamente si esprimeva l’antica e la mo- 
derna saggezza ! Pitagora diceva (1) potersi piuttosto in aria una 
(i) Coloien, Op, p, iia5. 
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città sostenere che alcuna società senza religione sussistere ; e 
Platone (1) soggiugneva , l’ignoranza del vero Dio essere per gli 
Stati la più grande delle calamità , e che chi rovesciava la Reli- 
gione, rovesciava il fondamento di ogni umana associazione; per- 
chè , come conchiude uno dei più illuminati Glosufi del secol no- 
stro , la religione pone l’ordine nella società , mentre essa sola dà 
la ragione del potere , e dei doveri (2). Sarebbe mestieri qui par- 
lare di Una terza specie di tolleranza che specifica il tempo in cui 
viviamo , e che sventuratamente pare che sia prevalsa in contra- 
de cattoliche , c presso di uomini per altro pii , essa non è vizio 
d'intelletto , è piuttosto difetto di volontà, che io specificherei col 
chiamarla tolleranza del non far peggio. Imperocché uomini per 
altro pii, nè forniti di cattiva volontà, per timore di non far peg- 
gio , timore fatuo , timore eflìmero, si spaventano in faccia all’er- 
Toro e molto più in faccia al vizio, lascian la virtù senza premio, 
impunito il vizio stesso, e quindi, questo menato in trionfo, con- 
corrono non poco al pubblico demoralizzamento. Sappian costoro 
che l’errore , cui non si resiste , tacitamente s’ approva , errar cui 
non resistitur approbatur , et veritas , cum minime defendatur, op- 
primitur; e si ricordino del detto di S. Paolo , esser degni cioè di ^ 
morte quelli che fanno il male , e quei che vi acconsentono : digni 
sunt morte non solum qui faciunt, ted qui contentiunt facientibut. 

Presso di noi ninna tolleranza religiosa o politica è sanzionata 
dalle leggi , che anzi l’ una e l’altra è stata sempre proscritta ; im- 
perocché la sola Rcligion cattolica è dominante , nè si ammetta 
alcuna setta. La Religione cattolica apostolica romana , si disse 
nel primo articolo del concordato del 1818, è la sola Religione del 
regno delle due Sicilie e vi sarà sempre conservata con tutf i di- 
ritti e prerogative che le competono secondo le ordinazioni di Dio, 
e le sanzioni canoniche ; ed in conformità di questo articolo si dis- 
se nel secondo articolo , che l’insegnamento nelle regie università, 
collegi e scuole si pubbliche che private , dovesse in tutto essere 
conforme alla dottrina della medesima cattolica religione. Che an- 
zi i nostri Sovrani non rifinirono giammai d' inculcare nelle loro 
leggi l’adempimento degli uffizi della Religione, come rilevasi dai 
diversi rescritti emanati sulla santificazion delle feste , e sulle di- 
verse leggi penali contro i bestemmiatori, i sagrileghi, ed in ge- 
nerale contro i disprezzatori della divinità. 


(i) Piai, de legib. lib. X. 

(a) De Bonald. Il divorzio considerato nel secolo XIX. Dii. prel. 
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LEZIONE II« 



i 

DELITTI ECCLESIASTICI IN PARTICOLARE — APOSTASIA — 

SCISMA — ERESIA. 


Osservata nella scorsa lezione l’essenziale distinzione che pas- 
sa tra delitti e peccati , rimettendo a’ Moralisti trattar di questi’, 
fa mestieri ponderare in ragion canonica quali sieno i delitti Ec- 
clesiastici , per cui sono comminate delle pene spirituali; nel che 
fare non porremo a disamina tutt’i delitti che possonsi commette- 
re contro la Ecclesiastica società , ma i principali soltanto , e di- 
scorrendo nella presente Lezione dei primi tre delitti , cioè del- 
r Apostasia , dello Scisma, e della Eresia, tratterem de’rimanenti 
nell’ altra. 

Apostasia , voce greca corrispondente alla latina discessio, che 
vuol dire diserzione; essa consiste in quell’ errore deirintelletto , 
accoppiato alla pertinacia della volontà , in forza del quale alcu- 
no abbandona uno stato che solennemente professò. Questa defi- 
nizione è comune alle tre specie di apostasia che possono aver luo- 
go ; giacché havvi un’ apostasia per cui si abbandona tutta intiera 
la cattolica fede , la seconda in forza della quale si abbandona lo 
stato regolare , e la terza infine è quando si abbandona lo stato 
chiericale. La prima opostasia consiste adunque in quella deter- 
minazione della volontà , supposto sempre l’errore dell’intelletto, 
con cui si abbandona la fede Cristiana professata nel santo batte- 
simo : secondo poi la credenza che avrà abbracciata, si dirà l’ Apo- 
stata Giudeo 0 Pagano ; che se non professasse alcuna credenza , 
si dirà Ateo. DiCTerisce poi l’ Apostasia dall’ eresia in questo , che 
quella contraddice in generale a tutte le verità della fede , laddo- 
ve questa a propria elezione alcune ne ritiene ; sebbene l’ aposta- 
ta per diritto Ecclesiastico sia soggetto a tutte le pene ancora che 
sono state fulminate contro gli Eretici , come qui appresso vedre- 
mo. Ma oltre l’ apostasia dalla Religion Cristiana , vi è l’apostasia 
dall’ Istituto regolare , e questa si verifica allorché colui il quale 
professò 0 tacitamente , o espressamente in qualche Istituto dal- 
la Chiesa approvato , abbandona il chiostro senza la legittima li- 
cenza del suo superiore , coll’intenzione di non volervi più ritor- 
nare : poco importa poi se abbia o no dismesso l’ abito per essere 
dichiarato apostata ; imperocché siccome non già l’abito ma la pro- 
fessione fa il monaco , cosi non già l’ abbandono dell’ abito , ma 
r intenzione di non volere più ritornare nel Chiostro costituisce 
l’apostasia. É poi questa ladifi’erenza in ragion della pena ', che, 
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abbandonando l' abito religioso , per diritto comune incorre ipso 
facto nella scomunica (1) , laddove ritenendolo non incorre se non. 
nelle pene tassate dalle regole di ciascun ordine. Finalmente sarà 
ancora considerato come apostata dall'Ordine Sacro colui che ab- 
bandona r abito e le funzioni di quell' ordine , cui solcnnementé 
dalla Chiesa era stato consecrato ; egli perde i privilegi del Chie- 
ricato , ed è punito con pene convenienti , come dicemmo nella 
Lezione sui doveri dei Chierici. Qui giova soltanto riflettere che 
non deve considerarsi come apostata colui , il quale costituito m 
tninoribus abbandona lo stato Chiericale : dappoiché egli si consi- 
dera come novizio , e quindi rimane sempre al suo arbitrio il vo- 
ler progredire , o abbandonar quello stato cui crasi diretto , ma 
che non avea solennemente e deflnitivamente professato. 

li secondo delitto contro la società Ecclesiastica è lo scisma. È 
questa voce greca , che corrispondo alla latina scissio , e vuol di- 
re separazione. Essa vien definita , la volontaria separazion di al- 
cuno dall’ unità della Chiesa ; volutUaria separatio sui ipsius ab 
unitale Ecclesiae ; e siccome l’ unità della Chiesa consiste nella 
connessione dei membri tra di loro , e in ordine al capo che è Cri- 
sto , le cui veci sono in terra rappresentate dal Sommo Pontefice, 

^h'è il suo Vicario , cosi in tre guise può alcuno divenire scisma- 
tico , cioè o col separarsi dai membri della Chiesa, o soltanto dal 
eppo di essa , o unitamente dal capo e dai membri. Differisce lo 
scisnaa dall'eresia in quanto che l’ eresia si oppone direttamente 
alia fede , laddove lo scisma si oppone soltanto alla carità che dee 
regnar nella Chiesa ; beninteso però che lo scisma , sebbene sia 
distinto dalla eresia , mena però alla stessa , dovendo lo scisma- 
tico mostrar la ragione della sua divisione cioè la disparità in al- 
cuna cosa che risguarda la fede , e quindi a poco a poco dee ben- 
anche allontanarsi dalla vera credenza ; molto più poi , allorché ^ 
lo scismatico si allontana dalla comunione ed obbedienza verso il 
Sommo Pontefice , alle cui decisioni devesi pieno assentimento co- 
me quegli che con primato di giurisdizione , jure divino comanda 
in tutta la Chiesa. Comunque però si consideri Io scismatico , va 
sempre soggetto alle stesse pene , che sono state fulminate con- 
tro gli eretici , come qui appresso vedremo. 

Finalmente l’ eresia è benanche voce greca , e vuol dire elezio- 
ne , perchè l' eretico fra tutt' i dogmi della fede sceglie a proprio 
giudUio quelli che sono più coerenti alla suq ragione ; dicesi an- 
che setta a sedando , perchè l’ eretico segue una speciale opinio- 
ni) Cap. ut periculosa til. ne Citrici et monachi in Vt. Hit. 3. 
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ne contraria a quella che tietisi comunctnente nella Chiesa. È qu(V 
ata la definizione nominale dell'eresia ; in quanto poi alla defini- 
zione reale, essa ò un errore pertinace manifestamente contrario 
alla cattolica fede in eolui il quale professò una volta la religion 
di Cristo : errar pertinax fidei Catholicae manifeste contrarius in 
to , qui fùiem Cliristi in ventate professus est. Dicesi in primo luo- 
go errore pertinace , perchè non basta a dirsi eretico che alcuno 
erri circa le verità della fede per ignoranza , o perchè la fede non 
gli sia stata sufllcicntemente promulgata , nel quale caso l'eresia 
sarebbe soltanto materiale , ma acciocché si abbia la vera eresia, 
cìie dicesi in altro modo eresia formale , è necessario che all’er- 
rore dell’ intelletto si accoppii la pertinacia , ossia la ostinazione 
della volontà, in quanto che l’eretico, mosso da naturali motivi, 
e dal suo capriccio , non vuole ammettere le verità della fede suf- 
ficientemente promulgata dalla Chiesa Cattolica. Dippiù questo er- 
rore con pertinacia dev’ essere manifestamente contrario alla fe- 
de , che se fosse contrario ad una verità naturale, o anche ad una 
verità la quale sebbene comunemente si abbia da'Cattolici , pure 
non è di fede in quanto che non trovasi registrata nella Scrittura, 
o nella, tradizione , e come tale non è proposta dall' autorità delia 
Chiesa ; in questo caso non si verifica l’eresia. Finalmente in que- 
sta si ricerca che l’ errore con pertinacia abbia luogo presso co- 
lui il quale una volta professò la fede di Cristo per mezzo del bat- 
tesimo ; è questa una condizione necessaria per distinguere l'eretico 
dal pagano e dal giudeo, giacché anche costoro, quantunque a pre- 
ferenza scelgano con pertinacia l'errore, sono però infedeli, e non 
van compresi nella classe degli eretici, non essendo stati giammai 
battezzati. L’eresia si divide in materiale e formale , secondo ciò 
che abbiam detto di sopra ; come ancora in interna ed esterna ; 
, quella racchiude un errore contro la fedo non manifestato con al- 
cun segno esteriore ; questa al contrario si verifica allorché alcu- 
no nega colle parole , oppur co’ fatti la fede , che un tempo inter- 
namente professava. L’ eresia esterna può essere ancora occulta , 
o manifesta ; occulta dicesi quella che non si conosce da alcuno o 
da pochi ; dicesi manifesta allorché è conosciuta da molti. Si é 
domandato , se chi dubita della fede debba tenersi per eretico ? In 
mezzo alle varie opinioni degli autori , seguendo la piò accredita- 
ta , e generalmente ammessa , rispondiamo con distinzione. Im- 
perocché se il dubbio é negativo , in quanto che alcuno sospende 
il suo giudizio, o perché voglia ricercare novelli motivi di credibi- 
lità , o perchè in quel tempo non vuole stancarsi nella inquisizio- 
ne di una cosa di molta importanza, costui non portando sulla cosa 






alcun giudizio , non si può a stretto setiso chiamar eretico , a nuH 
no però che non si trovasse nel caso e nella necessità di fare un 
àtto di fede , o di pubblicamente confessarla , obbligando allora 
il precetto affermativo della confession della fede. Che se il dub- 
bio è positivo , in quanto che alcuno , ponderati i motivi dell’ una 
e dell’ altra parte , sospende il suo giudizio coi non assentire ad 
alcuna , allora costui sarà senz’ altro un eretico ; come nel caso 
se taluno dubitasse sull’ esistenza del Purgatorio , o sulla presen- 
za reale di Cristo nel Sacramento dell’altare; giacché sebbene non 
si neghi la verità , sulla quale si dubita , pur tuttavolta con que- 
sto dubbio si giudica positivamente che quella verità non sia cer- 
ta , 0 che quindi la Chiesa che la propone non sia infallibile ; e 
sotto questo rapporto devesi intendere ciò che è prescritto da’ ca- 
noni : dubiuè in fide est ìnfidelis ; giacché chi dubita in questo se- 
condo senso é un infedele , o quindi va soggetto a tutte le pene sta- 
bilite dalla Chiosa contro gli eresici. 

Ciò posto , varie sono state le pene spirituali dalla Chiesa ful- 
minate contro gli eretici, c la prima di queste è la scomunica mag- 
giore , riservata al Papa. Questa scomunica non s’ incorre da chi 
fu eretico materiale « avendo noi definito comprender l’eresia l’er- 
tore dell’ intelletto colla pertinacia della volontà ; ciò che non si 
osserva nell’ eresia materiale ; parimente neppur s’ incorre dal- 
r eretico meramente interno , o soltanto esterno , non dal primo 
perché , sebbene l’ eretico soltanto interno sia veramente eretico 
nel foro della coscienza ed in faccia a Dio , non lo è però in fac- 
cia alla Chiesa , alla quale non si appartiene, secondo la più plau- 
sibile sentenza , giudicar degli atti interni; né dal secondo s’ in- 
corre tal pena , cioè da colui il quale o per timore, o per isdegno, 
o per la speranza di un lucro , si mostra esternamente eretico » 
nel mentre che internamente non lo ò , come nel caso che costui 
profferisse una proposizione ereticale , cìie calpestasse il crocifis- ' 
so , 0 l’imagino de' Santi , o altra consimile azione indegna faces- 
se ; costui , sebbene gravissimamente peccasse , non deve però 
Considerarsi eretico , benché il foro esterno lo abbia por tale ; a 
meno che chiaramente non dimostrasse il contrario; giacché l’ere- 
sia è un error della mente , e le pene della Chiesa non sono stato 
fulminate se non contro coloro i quali realmente seno eretici. Re- ■ 
sta dunque a dire che l’eretico interno , purché distintamente eil 
assertivamente esterni la sua eresia, ancorché questo si faccia oc- 
cultamente , e senza la presenza d’alcuno , incorre nella scomuni- 
ca riservata al Papa. Tanto dispongono i sacri canoni ( 1 ) , c per 

(!■) Cap. exeomm, de hacrelicis, — Cap. noverit de senleiuìa cxciunin. 
lui. IV, 6 
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ciò clic alla riserva s' appartiene , sclìbenc eSSenJo essa occulta , 
sia stato disposto dal Tridentino potervi assolvere i Vescovi (1) . 
pure questa facolti» fu di nuovo no’ Vescovi ristretta dalle susse- 
cutive disposizioni dei Sommi Pontefici Sisto V i Gregorio XIII , 
Clemente Vili e Paolo V , in guisa che ora la più comune e sicu- 
ra sentenza do’ Teologi tiene non potersi assolvere il caso della 
eresia anche occulta se non dal solo Romano Pontefice , ne ad al- 
tri è permesso , non ostante qualunque siasi facoltà o privilegio , 
anche in vigor del Giubileo. 

Ma oltre la scomunica altre pene spirituali sono stato commi- 
nate contro gli eretici. Essi sono privati di ogni giuridizione , al- 
lorché sono nominatamente denunziati e dichiarati per tali , co- 
me abbiamo dalla Bolla di Martino V ad evitanda scandala , ema- 
nata nel Concilio di Costanza ; dalla quale parimenti rilevasi che 
senza questa dichiarazione , gli eretici occulti ed anche manife- 
sti , ritengono tuttora la loro giuridizione fino alla solenne dichia- 
razione dell’ Ecclesiastico potere , e ciò ad evitare lo perplessità 
di coscienza che potrebbero seguire specialmente nel Sacramento 
della penitenza in ordino dell’ assoluzione. Parimente sono essi 
privati dei loro bcneficii dopo la sentenza del giudico (2) ; è loro 
denegata la Ecclesiastica sepoltura se moriranno ostinati nell’cro- 
sia (3) ; e finalmente sono irregolari (4) , la quale irregolarità s’in- 
corre non solo dagli eretici , ma eziandio da’ loro fautori, da’ loro 
proseliti , e finalmente anche da’ loro figli sino alla seconda gene- 
razione se fu eretico il padre , e fino alla prima , se la madre. 

LEZIONE IH. 

COKTIMIAZIOXE DELLA STESSA MATERIA. — SIHOiaA , SACRILEGIO. 

Oltre i delitti spirituali che abbiamo accennati nella scorsa Le- 
zione , altri moltissimi vo ne ha , contro i quali l’ Ecclesiastico 
potere stabili pene corrispondenti. Noi , a compiniento del tratta- 
to raccoglieremo i principali nella presente Lezione , e li ridurre- 
mo a due , cioè alla simonia , ed al sacrilegio. 

La simonia vien rettamente definita la deliberata volontà di 
compraro , o di vendere qualche cosa spirituale , o a questa an- 
nessa , per un prezzo temporale. Essa trae il suo nome da Simon 

(l) Ve. Refnrm. srss. a4- cap. G. 

(a) Cap. ut commissi de ìiaerct. in VI. 

(3) Cap. <duirumijuc de ?tacrelic. 

(i) t-’"!'- SialMum a. eod. til, de haerctic. 
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Mago , che oflcrl danaro agli Apostoli per acquistare i doni dello 
Spirito Santo , o sieno le grazie gratis date , onde simoniaci si ap- 
pellano tutti coloro che di un tal vizio sono infetti. Esaminiamo per 
poco la mentovata definizione : siò detto la deliberata volontà, tra 
perchè non vi è peccato senza volontà , e perchè alle volte basta 
per commettere la simonia il pravo alTclto unito all’ opera , senza 
alcun patto esteriore : di comprare o di vendere , colle quali paro- 
le non solo s’ intende il vero contratto di compra , ma qualun- 
que contratto innominato , con cui si dà una cosa temporale per 
acquistarne una spirituale , o viceversa , e ciè per fine primario : 
qualche cosa spirituale , sotto il qual nome s’ intende una cosa o 
un’ azione sacra che risguarda il culto di Dio , o la salute dello 
animo , com’ è ogni potestà soprannaturale , o il suo uso , un atto 
di ordine , o di ecclesiastica giurisdizione , una grazia gratis data, 
o gratum facicntc , l’orazione , i sacramenti , lo reliquie di santi, 
cd altre cose di simil fatta : o annessa a qualche cosa spirituale , 
collo quali parole s’ intende ciò che si riferisce in modo allo spi- 
rituale , che r uno non possa vendersi senza dell’ altro. Una cosa 
temporale poi può esser annessa ad una spirituale in tre modi : 
antecedenter , eoncomitanter , et consequenter. Antcccdentcmento 
è annesso alla cosa spirituale il diritto di patronato , che prima 
della presentazione , ed istituzione del beneficio ecclesiastico si 
suppone come il fondamento. In concomitanza vi è annessa la fati- 
ca intrinseca necessaria ad eseguire gli stessi offici spirituali. Con- 
Bcgucntcmcntc vi sono annessi i frutti che dal beneficio si perce- 
piscono. Si dico da ultimo per un prezzo temporale , cioè por qua- 
lunque cosa stimabile con prezzo. Triplice può essere questo prez- 
zo temporale secondo i Teologi , munus a manu , munus ab obse- 
quio , munus a lingua. Munus a manu si dico il denaro , c tutto 
ciò che è apprezzabile ; munus ab obsequio indica i servigi non do^ 
vuti , che si ricevono * o si prestano por conferire , o pur ottener 
re dipoi un beneficio ecclesiastico ; munus a lingua significa le pre- 
ghiere , le lodi , le adulazioni » cd anche le minacce dei potenti. 
Si avverta che vi sono dei casi nei quali è lecito dare qualche co- 
sa tcmporole per lo spirituale : 1“ in attestato di gratitudine: pur- 
ché non si sia promessa prima di darsi il beneficio , nè si esiga 
dopo come dovuta ; 2" per una mera liberalità; sebbene nelle or- 
dinazioni , e nei concorsi per cura di animo non sia lecito nè an- 
che per queste duo cagioni; 3" per l’ onesto sostentamento de'ml- 
nistri della Chiesa , poiché dignus est operarius mercede sua (1) ; 


(i) Lue. X. 7, 
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4." per la fatica estrinseca ; 5® ad evitare un’ingiusta vessazione ! 
ma qui si deve riflettere che allora si è acquistato il jtu ad rem , 
ed è lecito , quando la persona cui si dà può nuocere soltanto. 

Comechè una sia in sè la simonia, pure dìvidesi in varie specie, 
si per la diversa natura delle cose sacre , che si acquistano con 
prezzo , e si pel diverso modo onde si acquistano. Ed in vero se- 
condo la diversa natura delle cose sacre si divide in simonia di di- 
ritto divino, e naturale , ed in simonia di diritto ecclesiastico; la 
prima è la vendita di una cosa spirituale in quanto è propriamen- 
te tale , come se si comprino , o vendano i sacramenti , se un ca- 
lice si venda dippiù perchè consecrato ec. , e questa è intrinseca- 
mente mala , e non ammette dispensa ; l’ altra si ha quando vi ò 
una specie , un pericolo , un’ occasione di simonia , ed è riprova- 
ta dalle sole leggi della Chiesa per la riverenza dovuta alle cose 
sacre , come se si vendesse il crisma per cagion della sola mate- 
ria ec. , e questa è mala perchè proibita , ed ammette dispeusa. 
Ancora si divide la simonia in mentale , convenzionale , reale , e 
confidenziale. La mentale esiste nel solo pensicre ; laonde se vi è 
un nudo proposito di commettere la simonia dicesi puramente men- 
tale ; so si dà , 0 si ricevo qualche cosa spirituale per la tempora- 
le , o viceversa senza alcun patto nè anche tacito può dirsi mista- 
tnentale. La simonia convenzionale consiste in un patto reciproco 
espresso , o tacito, ma senza esecuzione , almeno compiuta, dal- 
dall'una e dall’altra parte. Quindi è anche doppia , cioè puramente 
convenzionale , quando il patto non è stato eseguito da alcuna del- 
le parti , e mista-convenmonale , quando è stato da una delle parti 
eseguito. La simonia reale consiste in un patto compiuto dall’ una 
e r altra parte , almeno incoato , come se si è conferito il benefi- 
cio e pagata una porzione del prezzo. La simonia confidenziale si 
ha quando uno ottiene ad un altro il beneficio o eleggendolo , o 
presentandolo , o conferendolo, o rinunziandolo con una certa con- 
fidenza , cioè con un patto espresso , o tacito che quegli per cui si 
ottiene lo rinunzii dopo qualche tempo o a lui , o ad altri divenuto 
capace di riceverlo , e diccsi simonia confidenziale per accetto ; o 
lo rinunzii pria di prenderne possesso , col patto di ricuperarlo , 
morendo la persona cui 1’ ha rinunziato , o pur lasciandolo , e di- 
ccsi simonia confidenziale per ingretto ; o lo' rinunzii ad un altro 
dopo di averne preso possesso, colla condizione che questi poi lo 
restituisca a lui o ad altri , e dicesi simonia confidenziale por re- 
gresso : che se uno presenti, rinunzii, o conferisca col patto espres- 
so , o tacito di darsi a lui o ad altri una pensiono , cioè una por- 
zione de’ frutti del beneficio , la eùnonia dicesi cenfideoziale per 
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fieMtone. Si noti che l' accesso , l'ingresso , ed il regresso debbo- 
no risguardarc lo stesso beneficio , altrimcnte non sarà simonia 
confidenziale , ma convenzionale-mista , o reale. 

In quattro cose si può verificare la simonia , cioè neH’ammini- 
strazione de' Sacramenti, e nelle altre sacre funzioni, nella colla- 
zione dc'beneficii, nella collazione degli ordini, e nciringresso alla 
Religione. Le discorreremo tutte brevemente. Se nell'aniministra- 
zione de’ sacramenti , e nelle altre sacre funzioni si esige qualche 
cosa temporale come prezzo della spirituale è simonia : quindi il 
Concilio Lateranese sotto Alessandro III dico : Horribile nimis e$t 
quod in quibusdaw Ecelttii» locum venalità» perhibetur habere , ila 
ut prò Episcopi » , vel Abbaiibui , tea quibuscumque personi» eccle- 
siastici» ponendis in sedem , seu introducendis presbyteris in eccle- 
sia m , nec non et prò sepulturi» , et exequii» mortuorum , et bene- 
dictionibus nubentiam, seu alii» sacramenti» aliquid requiralur (Ij. 
Il celebrare la messa , l' assistere al coro , ed il predicare , prin- 
cipalmente per riguardo della mercede , è simonia mentale : non 
ideo praedicent , dice Gregorio Magno , ut alantur , sed ideo alan- 
tur ut praedicent , non ut in intentionem solvendi vieta» transeat 
actio praedicatori » , sed ad utilitalem praedicationis deseroiant mi- 
sùtteria sustenlalioni» (2). So in estrema necessità si dà del dena- 
ro ad un ministro che non vuole conferire gratuitamente il sacra- 
mento , aflln di piegare la sua iniqua volontà, non si commette si- 
monia. Nè è simonia insegnar la Teologia ed altre scienze sacre 
per convenuti stipendi , poiché siffatte lezioni sono immediata- 
mente dirette a coltivar l' intelletto. Il vendere atti di giurisdi- 
zione è simonia , poiché questi sono spirituali. Si domanda ,. 
se per l’ omissione di un atto spirituale sia lecito ricever qual- 
che cosa temporale senza simonia ; noi rispondiamo che se l’o- 
missione dell’ atto spirituale dipende da giurisdizione non è le- 
cito , come se si ricevesse denaro per negare l’ assoluzione da' 
peccati nel foro interno , e dalle censure nel furo esterno ; se 
poi non dipende da giurisdizione , è lecito , come se si desse 
danaro ad un Sacerdote affinchè si astenesse dai celebrare la 
messa. Finalmente si vuol conoscere, se è simonia vendere la 
sepoltura ; in ciò convien distinguere , se si compra il fondo per 
oso di sepoltura sacra ad esempio di Abramo , che comprò una 


(i) Cane. Lai. sub Atei. III. cap. IX. De Simon. 
f (a) Oreg. IH. Hom. XIX, in Job. 
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Epelonca per seppellirvi Sara , non ò simonia ; ma so si compra 
parte del cimitero o della Chiesa per costruirvi un sepolcro ò si- 
monia di diritto Ecclesiastico (1). Si noti però che so alcuno vuo- 
le acquistare il luogo della sepoltura por se e suoi eredi in modo 
che non possano ivi seppellirsi i corpi degli altri fedeli , per que- 
sto diritto ò lecito esiger qualche cosa , si perchè l’obbligo che 
hanno i Rettori di non farvi seppellire altri sembra stimabile di 
prezzo , si perchè tale è la consuetudine. 

Il secondo oggetto della simonia è la collazione de' beneficif. 
Che il conferire i bcneGct ecclesiastici , eleggere , nominare , pre- 
sentare ec. per un prezzo temporale , sia una simonia si prova 
non solo dall'intero titolo delle decretali de Simonia , ma benan- 
che dalla ragione , poiché il venderò gli oillct sacri è simonia , ed 
i beneGcii ecclesiastici per questo si conferiscono , e sono ad essi 
annessi. Tal simonia poi è di diritto divino , e lo dimostra Ales- 
sandro Il (2) coir autorità del Concilio Calcedonese ; e l’insegna- 
no Urbano II (3) e S. Tommaso (l). Il permutare poi i beneCcii, o 
il rinunziarli con certo condizioni senza legittima autorità è si- 
monia di diritto ecclesiastico (5). Il dare o ricovero qualche cosa 
come prezzo per l’ingresso alla religione, per la vestizione dell’abi- 
to, o per la professione è anche simonia, come apertamente dichia- 
rò il Concilio Latcranesc sotto Innocenzo III (6), e prima il Conci- 
lio Niceno II (7) o Clemente III (8) e dopo ancor S. Tommaso (9), 

Ci rimano ora a dir qualche cosa sulle peno stabilite dalla Chie- 
sa contro i simoniaci. La simonia mentalo non è soggetta ad al- 
cuna censura o pena , poiché non sogliono lo leggi umane punirò 
gl’ interni pensieri della mento , come definì espressamente Gre- 
gorio IX (10) ; dclinquentibus per solam poenitenUam suo 

satisfacere creatori. Lo stesso dicasi della simonia convenzionale, 
perchè odia sunt restringendo (11) , ed anche perchè questo è lo 
stilo della Curia Romana o della sacra penitenzieria , come ci at- 
lesla Navarro. Si eccettua soltanto la simonia confidenziale nei be- 

(i) Cap. Xlll. de sepidluris i. L. a. et 9. C, de reti g. et sumpl. Fun' 

(а) Con. ex mullis caos. i. q. 3. 

(3) Con. Satyator caos, i.q.3, a. a. q. C. art. 4. 

(5) Vii. IH. cap. Quaesilum de rerum permut. Imioc. HI , cap. cum 
ohm. Greg. IX. cap. l’actiones. S. Thmn. a. a. q. c. art. I. Tiid. Sess. 
XXF ~ I Deref. cap.q. Pius F . Const, Quanta Ecclesiae Vei EVLll. 

(б) Cap. quaniam. (7) Cap. XIX. 

(8) Cap. XXF . De Simonia. (g) InlK Dist, XXF. Q a. an. a- 

(10) Cap. mandato de Simon. 

(11) Cap. XF. et XXX. de reg. far. in 6. * 
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ncficii , perchè vi 6 maggior facilità e pericolo di commetterla ; 
quindi è soggetta a pene più rigorose. Questo riduconsi a quattro ; 

1“ alla scomunica lalae sententiae , riservata al Sommo Pontefice, 
se i delinquenti sono inferiori ai vescovi ; poiché i Vescovi sono 
colpiti ipso facto dall’ interdetto ab ingressa Ecclesiae : 2” alla pri- 
vazione del beneficio simoniaco, e ciò prima della sentenza del giu- 
dice ; 3'* alla privazione di tutti gli altri bcneficii e pensioni , ma 
dopo la sentenza del giudico almeno dichiaratoria ; 4“ all’ inabili- 
tà a ricuperare il beneficio perduto , ed a conseguirne altri anco- 
ra (1). La simonia reale ne’beneficii ecclesiastici è colpita da una 
triplico pena : 1“ dalla scomunica riservata al Sommo Pontefice , 
nella quale incorrono quei che ottennero il beneficio , quei che lo 
conferirono , presentarono, o procurarono in qualunque modo che 
ni conferisse (2) ; 2'' è nulla la collazione , la presentazione , reie- 
zione, cosicché chi ha ottenuto il beneficio non può far suoi i frut- 
ti , e debbo restituire prima della sentenza del giudice l’uno, e gli 
altri (3) ; 3'*' colui che ha avuto il beneficio con tal simonia , o ò 
stato eletto , o presentato , in niun modo può divenir capace del- 
lo stesso beneficio , nò anche con dispensa del Vescovo (4). 

Se poi il beneficio era semplice , o pure la simonia ò stata da 
altri commessa all’ insaputa sua , e senza che egli l’abbia mai ra- 
tificata , dopo di essersene volontariamente spogliato , può il ve- 
scovo abilitarlo con dispensa ad investirsene di nuovo (5). La si- 
monia reale nella collazione degli ordini è anche colpita da una 
triplico pena : 1® incorrono nella scomunica ipso facto riservata al 
Papa , tanto chi ordinò , quanto chi fu ordinalo , c chi fu media- 
tore per far conferire gli ordini (G) ; 2“ l’ ordinato rimane sospeso 
dall’ esercizio di tutti gli ordini, anche di quelli , nei quali era sta- 
to prima iniziato ; 3® 1’ ordinante rimano sospeso dalla collazinms 
di tutti gli ordini per un triènnio (7); c per la mentovata Costitu- 
zione di Sisto V gli è interdetto ancora l’iiigrcsso della Chiesa. La 
simonia reale che si commette nell' ingresso alla Ileligione è an- 
che colpita da una triplico pena: 1® Incorrono ipso facto nella sco- 
munica riservata al Papa tutti quei che danno e ricevono denaro, 

(0 Pois If'- Consl. s.Vc Bolla LXXXF. , c Plus E II olla LXXXT. 

(j) llxiravag. Coni Jelcslabile de òiiHon. 

(3) Pad. exiravag. 

(4) Caf>. nol/is : de Simon. , el cap. pcnuU, de elecliooe. 

(5) ìiud. Clip, petiull. de eleci. 

((>) h'ad. cxtiaeag. Cani delostuliU de Siijinn , et Siili Const 
^fjU te iiu ipil Sinwtoin , cl snlutoic. 

(;) ISx Clip. S; quii ordìnaoerit. Oc Simon. 
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0 altro prezzo (1) ; 2° Tutti i religiosi che hanno consentito alla 
dellierazione simoniaca avuta nel Capitolo, sono sospesi dagli ofr 
lìcl capitolari , la qual sospensione ò riservata al Papa (2) ; 3“ Co- 
lui che conscio della Simonia ha professato debbe esser chiuso in 
un monastero di più stretta e rigorosa osservanza per sentenza 
del giudico ecclesiastico (3). 

Per conchiudere la presente lezione diremo poche parole sul sa- 
crilegio. Il sacrilegio ò la violazione di una cosa sacra , o sia a Dio 
consacrata. Questa violazione potendo risguardare o Io persone , o 

1 luoghi , 0 le cose dedicate al culto del Signore , perciò il sacrile- 
gio si divide in personale , locale o reale. La violazione della pcr-i 
sona sacra può avvenire o coll'eseguiro contro di essa delle azioni 
violente (4,) , o col trattare lussuriosamente il suo corpo. La vio-i 
lezione della cosa sacra può accadere o col ricovero, ocoH’ammi- 
jiistrare , o col trattare indegnamente i Sacramenti , o col trattare 
indegnamente i Sacramentali , o coll’abusarsi dei vasi sacri, della 
croce , dell’altare , dello immagini dei Santi , e di altre coso , cho 
sogliono consccrarsi , o benedirsi , come pure coll’abuso delle sa- 
cre scritture. Finalmente la violazione di un luogo sacro può av- 
venire per la polluzione della Chiesa o del Cimitero, il che avvie- 
ne per un omicidio volontario ivi commesso , per l’ ingiurioso ver- 
samento del sangue umano , per retTusione del seme mortalinento 
illecita, per la sepoltura di uno scomunicato o interdetto vitando e 
per la sepoltura di un infedeio , pagano ec. ; può avvenire eziandio 
perla violaziope deH’immunità Ecclesiastica, per l’esercizio di un’ 
azione profana , cd anche pel furto commesso nella Chiesa. Giova 
rammentare la regola di Giovanni Vili (a): Sacrilegium commil- 
litur auferendo tacrum de sacro , vel non sacrum de sacro , sire sa- 
criiin de non sacro (C). Quanto alle pene stabilite contro i sacrile- 
gi è da avvertire cho i percussori de’ Chierici sono colpiti dalla 
scomunica, come dicemmo parlando del privilegio del canone. Ri- 
guardo poi alle altre specie di sacrilegio oltre il peccato , cho ò 
sempre gravissimo , alcune sono punite dalle leggi civili , come H 
(urto sacro. 


(i) Extrav. Sant de Simon, (a) Ead. eilray. 

(3) Cap. . et Cap. XE. de Simon, 

(4) Can- si quis suadente ag. caus. 17. q. 4 . 

(5) Cnn. Quisquis caus. Xf'Ill. Q. 4 . 

( 6 ; Can. quisquis al. caus. 17. q. 4 . 5 . 3 . 
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LEZIONE IV* 

PEIfE , E CENSURE ECCEESIASTICHE IN PARTICOLARE. 

Uno è l'oggetto di tutte lo pene ecclesiastiche, l’emenda del reo, 
c l'esempio altrui. Fra queste pene alcune risguardano il corpo , 
delle quali abbiamo altrove parlato , alcune altre appartengono 
principalmente allo spirito , e siccome della irregolarità che è an-> 
che una pena spirituale , dicemmo abbastanza nel trattar dcll’or-> 
dine, resta ora a dir qualche cosa delle altre pene spirituali, che 
sotto il nome comprendonsi di censure. Cosicché pena è il genere, 
e censura la specie; onde 1’ irregolarità è pena , ma non è censu-^ 
ra : ogni censura adunque è pena , ma non viceversa , è questa la 
differenza , che debbe ammettersi tra le pene, e le censure. 

11 vocabolo censura trae la sua origine dal verbo censere , che 
significa giudicare , e che presso i Romani^ indicava quella nota 
d'infamia segnata dai censori, per cui un cittadino era cancellalo 
daH’urdine dei Senatori, o dei Cavalieri, o dei Plebei. L,a Chiesa 
ha adottato la stessa voce , e l'ha definita una pena spirituale a 
medicinale , inflitta per una colpa che priva il fedele dell' uso di 
alcuni beni spirituali. La censura può fulminarsi da tutti coloro 
che hanno la potestà di giurisdizione nel foro esterno , sia ordina-, 
ria, sia delegata ( 1 ). Essa dividasi in tre specie, cioè scomunica, 
sospensione , ed interdetto , delle quali tutte faremo parola nella 
presente Lezione ( 2 ). 

La scomunica è una censura ecclesiastica , per cui un cristiano è 
separato dalla comunione della Chiesa; dividesi in maggiore, e mino- 
re ( 3 ). La maggiore, detta ancora mortale ed anatema, si fulmina con- 
tro quei che hanno commesso gravi delitti, e sono pertinaci. La mi- 
nore, che si chiama pur medicinale, si emana controdi coloro che 
confessando il proprio delitto, o convinti dello stesso, chiedon pe- 
nitenza e pace. Dippiù altra è la scomunica ferendae sententiae, ed 
altra latae sententiae , la prima'è inflitta dal giudice a causa cono- 
sciuta, e vi s' incorre dopo di essere stata pronunziata la sentenza ; 
la seconda colpisce ipso facto appena violato il canone. Se si adope- 
rano le voci excommunicclur, segregetur, vètpraecipimus sub poentt 
ecccommunicaltonis , la scomunica è ferendae sententiae ; se poi si 
usano le parole sit ipso facto excommunicatus vel ipsojure exeom- 
municationem incurrat , vel anathema sit , è'seomunica latae stn- 
ientiae. Ancora, giusta la celebre Costituzione di Martino V ema- 
nata nel Concilio di Costanza , e pubblicata in tutta la Chiesa , gli 

(i) Cap. IO. de Potn, et Retms. (a) Cap. ao. de Verh. signif, 
Cap, si gueni 03. de sciU, excom. 
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scomunicati o sono vitandi o tollerati : diconsi vitandi quei che i 
fedeli sono obbligati ad evitare ; sono vitandi i pubblici percus- 
sori dei Chierici , o quei che sono nominatamente scomunicati , 
pubblicati, 0 specialmente denunziati ; tutti gli altri sono tollera- 
ti. Gli eflctti della scomunica sono diretti , o indiretti : i diretti 
riduconsi ad otto , cioè alia privazione dei suffragi comuni della 
Chiesa , alla privazione della celebrazione , e presenza dei divini 
oflìci , air inabilità a qualunque beneficio ecclesiastico , alla pri- 
vazione dell’ esercizio di giurisdizione spirituale , alla privazione 
della comunione civile coi fedeli, alla privazione della ecclesiasti- 
ca sepoltura , o finalmente aU’annullamcnto dello grazie impetra- 
te dalla santa Sede. Gli effetti indiretti poi riduconsi a due ; se si 
viola la scomunica con un atto di ordino maggiore , s’incorre nel- 
la irregolarità ; e so alcuno per un anno intero si ostina nella sco- 
munica , si può procedere contro di lui come sospetto di eresia. 

Conviene ora discorrere brevemente di tutti questi effetti. Ri- 
guardo al primo , cosi lo scomunicato vitando che il tollerato va- 
lidamente ricev'ono i sacramenti , eccettuata la penitenza ; ma il- 
lecitamente , purché non si trovino in necessità. Se ricevono il sa- 
cramento dell’ ordine incorrono nella sospensione , e se sono chie- 
rici secolari , o scientemente ricevono questo Sacramento, devono 
deporsi (1). 

Lo scomunicato tollerato validamente amministra , cd anche le- 
citamente se è richiesto. Il vitando amministra validamente, e le- 
citamente in necessità i sacramenti necessari ; fuori necessità il- 
lecitamente , ma validamente ; eccettuata la penitenza. So l’uno o 
l’altro illecitamente amministrano coll’esercizio di un ordine mag- 
giore , incorrono nella irregolarità (2). So uno riceve i sacramen- 
ti dallo scomunicato tollerata-, in. qualche necessità, non pecca ; 
senza necessità più probabilmente neanche pecca : so li ricevo da 
uno scomunicato vitando senza necessità , pecca , cd incorro nella 
scomunica minore, o so senza necessità riceve il battesimo da un 
eretico dichiarato incofro nella irregolarità (3). So finalmente si ri- 
cevo l’ordine da un Vapcovo scomunicato vitando , oltre la scomu- 
nica minore, s’ incori! anche nella sospensione dallo esercizio del- 
l ordino ricevuto' (4) .fec uno amministra i sacramenti allo scoiuu- 

(i) Cap, cum illoìjim 3 a. de seni, e^com, 

(a) Ita commuti, c! con. Si t/uis episcopus G. et 7. cau. II. »/. 3 . 
ex cup. si celcbrut. ull. de cleric. exeomu. eie. ex cap. is i/ui. 18. et 
cup. is cui. ao. de sciit. exeom. eie. in 0 . et adunde. 

( 3 ) Jsx canon. <^ui in (jualilel actale 10. caus. I. q. 7. 

( 4 ) /. et scq. caus. 9. q. i. et cit. cap, Cum iUoruni Jin, 
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nicato vitando pecca gravemente , od Incorre nella gcomunica mi- 
nore, e nell' interdetto dall* ingresso della Chiesa , tranne il caso 
di estrema necessità (i). Se gli amministra al tollerato occulto che 
pubblicamente li chiede , non pecca neanco. Il chierico che scien- 
temente e spontaneamente amministra i sacramenti ad uno no- 
minatamente scomunicato dal Papa incorro nella scomunica riser- 
vata alla santa Sede (2). 

Riguardo al secondo e terzo eiTctto , lo scomunicato vitando è 
escluso dai suffragi comuni della Chiesa , non dai privati; il tol- 
lerato non ò escluso dai secondi , ed è quistione so lo sia dai pri- 
mi. Chi applica i suffragi comuni pel vitando pecca , ed incorro 
nella scomunica minoro : ma può applicare por lui i privati. E que- 
stione se pecca chi applica i comuni pel tollerato, ma non incorro 
in alcuna pena. Lo scomunicato sia vitando , sia tollerato, non può 
celebrare i divini offici , nò assistervi (3) , e se ammonito il vitan- 
do , non vuole uscire dalla Chiesa , incorre nella scomunica mag- 
giore riservata al Papa (4) ì può egli però pregare privatamente in 
Chiesa , ed ascoltare il Catechismo. Se lo scomunicato vitando do- 
po l’ammonizione non vuole uscire dalla Chiesa , debbono uscir- 
ne i fedeli ; il sacerdote che celebra la messa deve abbandonar l’al- 
tare , se non ancora sia incominciato il canone ; se poi è incomin- 
ciato fatta la sunzione , deve compiere il resto in sacrestia , altri- 
menti peccano gravemente, ed incorrono nella scomunica minore. 
Riguardo al quarto ed al quinto effetto ,.la collazione del beneficio 
fatta dallo scomunicato vitando è invalida , checché dicano alcuni. 
Il collatore pecca contro il precetto della Chiesa , e se conferisco 
il beneficio al vitando , incorre nella scomunica minoro , e so lo fa 
scientemente incorre anche ipio facto nella sospensione dalla col- 
lazione dei beneficii (5). Lo scomunicato tollerato validamente o- 
scrcita atti di giurisdizione, perchè non è di questa privato : ma lo 
fa illecitamente, se non è richiesto: il vitando poi gli esercita inva- 
lidamente ed illecitamente , perchè è privato di giurisdizione (6). 

Riguardo al sesto effetto , lo scomunicato sia vitando sia tolle- 
rato non può comunicare con alcuno , poiché la distinzione di Mar- 
tino V fu ammessa in favore dei fedeli soltanto (7), So questi co- 

(i) Cap, episcoporum 8 . de privilegi in 6 . 

(a) Cap. siguijlcaviu de senient, exeomm, 

(3) Cap. si^nificavil. i 8 . et cap* Re&ponso 4^* senU exeomm» 

(4) Clcment. Gvavis. a. de sent. exconi. 

(5) Cap. Postulasiis. 7 . de clevic. excomni. minisìr, 

^G) Cap. ad probandum, a4* de sent, et re juiiic. et alibi* ‘ 

( 7 ) Cap, Nuper ly. t/t* sent, exeom. 
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municano col tollerato non peccano contro il precetto della Chiesa, 
ma possono alle volte peccare per cagion dello scandalo e del pe- 
ricolo ; se comunicano col vitando in divinis peccano gravemente , 
ed incorrono nella scomunica minore : ma se il chierico sciente- 
mente e spontaneamente comunica con lo scomunicato nominata- 
mente denunziato dal Papa , incorre nella scomunica maggiore ri- 
servata alla Santa Sede (1). Se il fedele comunica col vitando in 
humanif pecca leggermente , ed incorre nella scomunica minore, 
ma se scientemente ed in materia grave comunica col vitando nel 
medesimo delitto per cui fu scomunicato , pecca gravemente , ed 
incorre nella stessa scomunica maggiore (2j. Per vedere ad uno 
sguardo in quali cose è proibito al fedele di comunicare collo sco- 
municato vitando giova rammentare il noto esametro 
Ot , orare , tale , communio , mensa negatur, 

0 giova pure rapportare l'altro verso , per conoscere in quali coso 
& lecito di comunicar con lui : 

Utile , lex , humUe , ree ignorata , neceste (3). 

Bignardo al settimo , ed ultimo effetto , lo scomunicato vitando 
non può essere sepolto nella Chiesa, ancorché abbia dato segni dt 
penitenza;!! tollerato vi può essere, se abbiadatoteli segni[^).La 
grazia concessa alio scomunicato dalla Santa Sede è invalida. Fin 
qui delia scomunica maggiore , e dei suoi effetti diretti ; sugl' in- 
diretti non a^ungiamo parola , giacché s’intendono facilmente. 

La scomunica minore banche un'ecclesiastica censura , per cui 
il cristiano è privato secundum quid della comunione dei fedeli. Tre 
ne sono gli effetti : il primo ò che non possono tub gravi riceversi 

1 sacramenti ; il secondo che non possono , almeno sub levi , am- 
ministrarsi senza necessità ; il terzo che l'elezione scientemente 
fatta al beneficio ecclesiastico debbe annullarsi (5). Nel foro ester- 
no può assolvere da questa censura il Vescovo ; nel foro interno 
qualunque Confessore (6j. 

La sospensione è una censura ecclesiastica , per cui è proibito 
al cUerìco di esercitare alcuni atti ecclesiastici che gli competono. 
£ di molte specie : o è daU’oificio , o dal beneficio ( cioè dai frutti 
del beneficio ] , o daU'oificio c beneficio insieme : o è daU'ordine , 

(i) Cap. significavil i8. de seni, exeomnt- alibique- 

(a) Ex cit. cap. Nuper et aliunde, 

(1) Ex eoa, i5. i6. 17. 18. , et 19. caos. H, q. 3. Ex cau. quo/iiam 
multot lo3. caus, 11, q, 3. et aliunde. 

(4) Cap, Sacris 11. de sepidt, et alibi. 

(5) Cap. si celebrai. 10. de cleric. excont, mìuislr. 

(fi) Ex cit. eap, JSupcr. 
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b dalla giarisdiziono, o dall’ano e dall'altra: o 6 totale , o parzia- 
le , o deriva dal diritto , o dall' nomo : o è perpetua , o temporale. 
Tra la sospensione , e la scomunica vi ò dilTercnza ; poiché la so- 
spensione risguarda i soli chierici , e non priva della comunione 
de’ fedeli ; la scomunica risguarda anche i laici , e priva di tal co- 
munione. Anche i sospesi sono o 'vitandi, o tollerati. La sentenza 
poi debbo emanarsi in iscritto , e debb'essere espressa la cagione 
per cui si pronunzia ; altrimentc il giudice ecclesiastico incorre 
nella sospensione dai divini offici , e nell’ interdetto dall’ ingresso 
della Chiesa (1). Chi è sospeso da una cosa, non s’intende sospe- 
so dall’altra con cui ha relazione : il perchè se uno è sospeso dal- 
l’ordine , non perciò ò sospeso dalla giurisdizione , poiché gli odt 
debbono restringersi. Colui che viola la sospensione coU’esercita- 
re un atto di ordine maggiore incorre nell’irregolarità (2). Final- 
mente si toglie la sospensione per mezzo dell’assoluzione, del de- 
corso del tempo , quando è temporale , per la dispensa quando ò 
pura pena, 0 coll’avveramento della condizione, se è condizionata. 

L’interdetto è anche una censura ecclesiastica, per cui il fede- 
le è allontanato dalla partecipazione di alcuni sacramenti , di tut- 
ti i divini uffici , e della ecclesiastica sepoltura (3). Si divide in lo- 
cale, personale, e misto, secondo che risguarda o il luogo , o lo 
persone , o l’uno e le altre , come pure in particolare , e generale. 
Dalla definizione chiaro apparisce che tre sono gli effetti dell’ in- 
terdetto, la privazione dell’uso attivo e passivo di alcuni sacra- 
menti , la privazione dei divini uffici , c la privazione della sepul- 
tura ecclesiastica (i). Si avverta che , interdetto il popolo , non 
s’intende interdetto il clero , ed a vicenda ; che se fosse interdetta 
la Città, 0 la Chiesa, piacque ai Pontefici di estendere l’interdet- 
to ai sobborghi , alle cappelle , ed al cimitero della medesima [5]. 
Nel tempo dcH’intcrdctto possono amministrarsi il battesimo , la 
cresima so vi è pericolo di morto , la penitenza a coloro che non 
vi dettero causa, l’Eucaristia nel pericolo probabile di morte, e il 
matrimonio, ma senza solennità: tali sacramenti però non possono 
amministrarsi nè dentro il luogo , nè alle persone , nè dal ministro 
specialmente, interdetti. Da ultimo si può anuninistrare l’estrema 
unzione , se non è dato all’infermo di ricevere altri sacramenti (6). 
In tempo d’interdetto locale generale , i chierici ed i religiosi pos- 

(i) Cap. I. desini, exeom. 

(s) Cap. cum medicinalis 1. de seni, exeom. in 6. et alibi. 

(3) Ex variis locis jtir. 

(4) Cap. alma mater. 2 ^. de seni, exeom. ctc. in 6. 

(5) Cap. ij eod, in G. (6) Ex multis loc, jur. 
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sono colobrare le messe o gli uffici divini , ma chioso le porte sen- 
za suono, con voce sommessa, ed esclusi i personalmente inter- 
detti, e quei che dettero cagione all’interdetto medesimo (1). Nel 
luogo specialmente interdetto può celebrarsi la messa una volta 
la settimana affin di rinnovare l’ Eucaristia per gl’ infermi (2). 
L’interdetto locale generalo rimano sospeso nel giorno della Nati- 
vità del Signore , di Pasqua , di Pentecoste , dell’ Assunta , del Cor- 
po di Cristo coll’ottava, nella festa della Concezione , o sua otta- 
va (3). I presuntuosi violatori dell'interdetto incorrono nella sco- 
munica riservata al Papa ; i chierici ed i religiosi , che lo violano 
con un atto di ordine maggiore, incorrono nell’irregolarità : e so 
lo violano colla celebrazione della messa , o dei divini uffici , in- 
corrono nella inabilità alla elezione attiva e passiva; se poi vi am- 
mettono i laici interdetti sono colpiti dall’interdetto ab ingressi* 
Ecclesìae ad arbitrio di colui che lo fulminò (4). Finalmente l’ in- 
terdetto generale non può togliersi se non da colui che ha la giu- 
risdizione nel foro esterno : dicasi lo stesso ancora dell’ interdetto 
locale , sebben particolare. L’ interdetto speciale personale può as- 
solversi da qualunque confessore, purché non sia riservato. £ ciò 
basti sulle ecclesiastiche cen sure. 

(i) Cape cit, alma mater et alicubii 

(a) Ex cap, Permittimus 57. de seni, exeom» 

( 3 ) Ex cap* cit, alma mater et aliis Pontif, concess, 

( 4 ) Ex variis cap. jur. 

Fine del IV ed ultimo volume. 


AVVERTIMENTO. 

Essendoci proposti Cn dal principio di- questo libro esporre in un’ Ap- 
pendice il modo di redigere gli atti negli Ecclesiastici giudizii , per fare 
cosa più grata a nostri Lettori invece di una sola Appendice nc daremo 
tre* Nella prima di esse daremo tre esempi 9 estratti da Monsignor Genti- 
le, delle cause che sogliono attualmente intervenire nelle Curie, e del mo- 
do come in esse si debba procedere , cioè di una causa matrimoniale , di 
un’altra per annullamento di profession religiosa , c di un appello da ua 
giudizio di concorso per un heneOcio curato; le altre si possono modellare 
giusta la procedura in queste seguita. Per le beneficiali, dopo Tintcstazio- 
uc del nome del Vescovo, e del Vicario che emette la sentenza , si enun- 
ziino le parti litiganti , indi si stabilisca il fatto e lo stato della quistione > 
dipoi le considerazioni desunte dai fatto c dai diritto , e finalmente la di- 
s^K>sitiva. 

La seconda Appendice rlsguarda gli atti principali, i quali hanno luogo 
non solo ne* giudizi Ecclesiastici , ma ancora generalmente soglionsi spe- 
dire dalle Cune. Quali atti possono servir di norma per farne de' simili 9 
cd in termini equivalenti. 

K siccome nella fine del libro primo abbiamo in distinti quadri esposta 
la cronologia de' Pontefici Sommi , degli universali Concìli e de’Sovrani 
che nelle diverse epoche governarono il nostro Regno di qua c di là dal 
Faro, cosi qui daremo invece per ordine alfabetico un indice copiosissi- 
mo delle materie trattate in tutta 1 ' Opera, il quale agevolerà rintcUigcn- 
za della slessa* E questo sarà il soggetto della terza Appendice. 
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APPENDICE I. 


ESEMPIO I. 

Le Giudizi di nullità del matrimonio ex impotentia , e di divorzio 
nel matrimonio rato ob ingrcssum in Rcligionem. 


«r RIMA di ogni cosa deve riflettersi alle parole della Bolla di Be- 
nedetto XIV promulgata a di 3 di novembre dell’anno 1741 , cho 
comincia Dei miseratione , la quale stabilisce la norma di proce- 
dere in questi giudizi, che costantemente si osserva in tutt’i Tri- 
bunali ecclesiastici , ed è la seguente. 

Decernimus , ut a locorum Ordimriù in $uù respective Dioece~ 
tibus persona aliqua idonea digatur, et, si fieri potest, ex ecclesia~ 
stico coetu, juris scientia pariter, et vitae probitate praedita, quae 
matrimoniorum defensor nominabitur, cum facultate tamen eum 
tuspendendi, vel removendi, sijuxta causa adfuerit, et sabstituen- 
di aliam aeque idoneam, et iisdem qualitatibus ornatam; quod ciiam 
feri poterit quotiescumque persona ad matrimoniorum defensionem 
destinata , cum se occasio agendi obtulerit , erit legìtime impedita. 
Ad officium autem defensoris matrimoniorum hujusmodi , ut supra 
electi , spectabit in judteium venire , quotiescumque contigerit ma- 
irimoniales causas super validitate, vel wullitate coram legilimo Ju- 
dice disceptari , eumque oportebit in quolibet actu judiciali diari , 
adesse examini testium ; voce , et scriptis matrimonii validilatem 
lucri, eaque omnia deducere, quae ad matrimonium sustinendum 
necessaria censebit. Et demum defensoris hujusmodi persona tam- 
quam pars necessaria adjudicii validitatem , et integritatem censea- 
<«r , semperque adsit .in judicio , sive unus ex conjugibus , qui prò 
nuUitate matrimonii agii, sive ambo , quorum alter prò nullitate , 
alter vero prò validitate in judicium veniant. 

Defensor autem , cum et munus hujusmodi committatur, jura- 
mentum praestabit fidelUer offeium suum obeundi, et quotiescunque 
contigerit ut in judicio adesse debeat prò alicujus matrimonii vali- 
ditate tuenda, rursus idem juramentum praestabit: quaecumque ve- 
ro , co non legitime citato , aut intimato, in judicio peracia fuerint, 
nulla , irrita, cassa declaramus etc. Quum igitur coram Ordinario, 
ad quem causas hujusmodi cognoteere pertinet, controversia aliqua 
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jiroponetur, in qua de matrtmonii mliditate dubìtabitur etc. , defen- 
sor malrimonii partes omnes ofjicii sui diligenter adimpleat. Itaque 
si a Judice prò matrimonii veUiditate judicabitur, et nullus sii , qui 
appellet , ipse etiam ab appellaiione se abstineat ; idque etiam ser- 
velur , si a Judice secundae instantiae prò validitate mairimo- 
nu fuerit judicatum , postquam Judex primae instantiae de il- 
lius nuUitate sententiam pronunciaverit. Sin autem contea matri- 
monii txiliditatent senientia feratur, defensor inter legitima appel* 
labit adherens parti, quaepro validitate agebat. Cum autem in ju- 
dicio nemo unus sit , qui prò matrimonii validitate negotium insi- 
stat, vel , si adsit lata cantra eum sententia , judicium deseruerit , 
ipse , ex officio , ad superiorem Judicem provocabit. 

Appellaiione a prima sententia pendente , vel etiam nulla , ob 
maliliam, vel oscitantiam, vel collusionem defensoris et Partium , 
interposita, si ambo, vel unus ex conjugibus novas nuptias celebra- 
re ausus fuerit, volumus, ac decernimus, ut non solum serventur, 
quae adversus eos, qui matrimonium contra Jnterdictum Ecclesiae 
contrakunt , statuta sunt , praesertim ut invicem a cohabitatione se- 
parentur, quoad usque altera sententia super nullilate emanaverit a 
qua intra decem dies non sit appellatum , vel appellatio interposita, 
deserta deinde fuerit ; sed ulterius , ut contrahens , vel contrahentes 
matrimonium hujusmodi omnibus poenis contra poligamos a Sacris 
Canonibus, et Constitutionibus Apostolicis constitutis omnino sub- 
jiueant, quas in eos, quatenus opus sit motu, scientia, ac potesta- 
te simili , rursus statuimus decernimus ae renovamus. 

Posteaquam vero , dppelUUionis beneficio , ad alterum Judicem 
causa in secunda instantia delata fuerit, omnia et singula quaecum- 
que-covam Judice in prima instantia servanda praeffnita fuerunt , 
etiam coram altero in secunda exacte , et diligenter custodientur , 
citato in quolibet judicii actu defensore matrimonii, qui voce, et scri- 
ptù malrimonii validitatem etc. tuebitur. Et si Judex in secunda in- 
stantia fuerit Metropolitanus, aut Sedie ApostolicaeNuncius, aut E- 
piscopurVieinior, matrimonii defensor sit, qui ab ipsis fuerit depu- 
tatùs etc. $i autem Judex in secunda instantia erit Judex Commis- 
sarius, cui a Sancta Sede Apostolica causae cognitio demandata sit, 
et qui Tribunal, et jurisdictionem ordinariam non habeat , et pro- 
pferea careat defensore matrimonii, volumus, ut ilio defensore ma- 
trimonii ujtatur , qui constitutus fuerit ab Ordinario, in cujus Dioe- 
cesi causam cognoscet , etiamsi idem Ordinarius sit , qui primans 
sententiam in eadem causa pronunciaverit. 

Instructo autem in hunc modum judicio, si secunda instantia al- 
teri conformis fuerit , hoc est , si in secunda aeque ac in prima 
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nuUum ac irritum matrimonitim judicaium fuerit , et ah eo Pars i 
vel defensor, prò sua coscientia noi» crcdiderit appellandutn , vel 
àppellalionem interpositam prosequendam etc. , in potestate, ét ar~ 
bitrio conjugum sit novas nuptias contrahere etc . , polestas tamea 
post.alteram sententiam confortnem , ut supra, conjugibus facta in- 
telligatur, et locum habcat, salvo semper, et firmo remanente gare, 
tea privilegio causarum matrimonialium , quae ob bùjuscumqua 
temporis lapsum nunquam transeunt in remjudicatam , séd si nova 
res , quae non deducta , vel ignorata fuerit , detegatur, restimi pos~ 
sunt, et rursus in judicialem controversiam revocari. Quod si a se~ 
cunda instantia super nullitate vel altera Pars appellaverit , vel hu- 
jusmodi sit , ut ci salva conscientia defensor matrimonii acquiesccn- 
dum non putet , vel quia sibi videatur manifeste injusta, vel invali- 
da, vel quia fuerit lata in tenia instantia , et sit revocatoria alte- 
rius praecedentis super validitate in secunda instantia emanatae , 
volumus , ut firma remanente utrique conjugi prohibitione ad alias 
iranseundi nuptias , quas si contrahere ausi fuerint, poenis, Ut prae- 
fertur , a nobis constitutis subesse decernimus , causa in tertia , vel 
quarta instantia cognoscatur , Servatis diligenter omnibus , quae a 
Pi'obis in prima , et secunda instantia demandata fuerunt, nempe in 
quolibct judiciali actu citato , et audito defensore matrimonii ) qui 
a Judice tertiae instantiae deputatus fuerit. 

Defensor autem matrimonii, quem ad munus suum gratis obeun^ 
dum etc. exhortamur, si operam suam sine mercede , aut salariò 
aliqua ex causa exhibere recusaverit, ab ipsius causae Judice ei con- 
stituatur, et ab ea Parte quae prò validitate matrimonii agit, si ipsi 
facultas sit , solvatur ; sin minus , a Judice primae , vel secundae , 
tei tertiae instantiae respective subministrabitur 'qui pecunias ex 
inultis suorum Tribunalium redactas , vel redigendas , et iti opera 
pia erogandas , in hujusmbdi sumtus insumere poterunt. Cum verò 
Judices Commissarii sint , qui ncque forum kabent , ét consequenter 
ncque pecuniam ex mullis collectam , volumus , ac mandamus , ut 
defensori matrimonii satisfiat ex pecunia mulctarum illius Episcopii 
in cujus DioecesiJudex Commissarius juxta Sedis Apostolicae man- 
datum judicium exercebit. 

A tenore dunque di detta Bolla , prima di tutto , il difensore 
della validità del matrimonio dee dare due giuramenti , uno subi- 
to che assumo l’ officio di difensore , l’ altro nella causa particola- 
re che occorre , in cui deve esercitare il suo officio. Il primo non 
dee costare negli atti; il secondo dee costare o per costituto penes 
acta della causa , o per certificato del Cancelliere , o dello Scriva- 
no della causa . il quale attesti Mevtrendmimum Dominum va- 

YoUVi 1 
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lidiidtis tnuirimoniofufìì difemorem tn Curia eie» , coram JllustrìS'^ 
siìno et Reverendissitno Domino Episcopo juraìnenlutn pracstilisse 
de fidcliter , et omni diligeniia munus praedictum defensoris oheun- 
do in praesenti causa intcr iV. , et iV. , pracseniibus prò testibus P , , 
et 0, ad praemissa vocatis. Questo certificato dee precedere tutti 
gli atti dopo la prima istanza di chi cerca il divorzio , nella qualo 
istanza si ordina dal Giudice : Intimciur Parli, et admodum Rev.... 
validitatis matrimoniorum defensori , ad fnem providendi. 

E notificato il decreto tanto alla Parte , quanto al difensore del- 
la validità del matrimonio , il difensore subito dee dire : Instai prò 
dcposilione principalium cuni iniervenlu replicantis ; quibus visis , 
rescrvat jura i e dal Giudice si ordina, che rccipiantur scoi suni prin- 
cipalium depositiones cum juramento coram se , assistente dicto ad- 
modum Rev. . . . validitatis matrimoniorum defensore , statuta die , 
et bora , ad fmem eie. E stabilito il giorno , c l ora , ed anche il 
luogo , cioè la Curia , o qualche casa, se la Parte che non può an- 
dare in Curia , cerchi V accesso del Giudice , si ordina , che reci- 
piantar depositiones die et bora ... in Curia, oppure in domo,,., 
facto accessu , servata forma alterius decreti : e ’l decreto s intima 
tanto ai principali , o al principale , se le deposizioni si ricevono 
in diversi giorni , quanto al difensore del matrimonio , senza ci- 
tarsi la Parte contraria a vedere il g'iuramento di chi dee fare la 
sua deposizione, non essendovi bisogno dì requisitoria ad videndum 
juramenla in questo caso , ma solamente nell’ altro caso del giu- 
ramento dei Periti , c delle Perite, e dei testimoni. E se le Parti 
oretenus convengono circa il tempo , e’I luogo , come sopra , per 
detta deposizione , in tal caso senza decreto se ne fa un atto dallo 
Scrivano : De communi Partium consensu coram Illustrissimo et Re- 
verendissimo Domino Episcopo fuisse desiinatam diem , , , , et ho- 
T(im . . , prò recipienda depositione B. in Curia , oppure in domo ... 
cum iniercentu ipsius Illustrissimi et Reverendissimi Domini validi- 
iatis matrimoniorum defensorisi conchiudendo il certificato lo Scri- 
vano di averlo fatto de ordine ejusdem Illustrissimi et Revcremlis- 
mi Domini Episcopi. 

Si riceve poi la deposizione di ciascuno de’ coniugi , nella quale 
debbono essi distintamente narrare tutta la storia dei fatti occorsi 
nella consumazione del matrimonio , e specialmente quante volte, 
e da quanto tempo l’ ha tentata con buona fede , e rimosso qua- 
lunque dolo. Onde a ciascheduno di loro nell* interrogatorio , che 
si fa , si dee dire , ut narret totum factum ab initio usque ad fnem 
cum omnibus suis circumsiantiis , adminiculis, et qualitatihus loci , 
temporis , et personarum : e 1 q deposizioni si ricevono innanzi al- 

* 
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]'istesso Vescovo coll' assistenza del difensore della validità del 
matrimonio , di cui si fa menzione nel principio della deposizione, 
dicendosi , assistente domino mliditalis matrimoniorum defensore , 
i;e tutte e due Io Parti sono presenti nel luogo del giudizio : ma se 
una delle Parti è in altra Diocesi , si dice nel decreto : stante ab~ 
tentia , ejus dcposilio recipiatur per Illustrissimum , et Reverendii- 
timum Dominum Epùcopum sire ejus Dominum Vicarium Gt- 
neralem , cum intenentu domini mlidilatis matrimoniorum defen- 
toris suae Curiae ; ac proinde expediantur lillerae hortatoriae in 
forma , eumplibu» petenlis divoriium , dira praejudicium jurium 
ambarum Pariium. £ si spediscono le lettere ortatorie. 

£ qui opportunamente si nota che l’assenza , o sia la contuma* 
eia d’una delle Parti in questo giudizio di divorzio quoad •cinculum 
( non già quoad torum, come viene espressamente delinito nel Gap. 
i ut lite non confettata ) non impedisce che si ammettano i testi' 
moni ad esaminarsi, ne viro , sire mulieri fornicationis causa prae- 
heatur , come dice Innocenzo III nel Gap. 5 eod. tit.'E perciò, si 
contumax apparufrit ù, in quem fuit actio dirigenda, site quia pe- 
remptoria citatione recepta , venire contemnit , site quia malitiose 
seipsum occultai , sire quia impedii ne possit ad eum cilatio perve- 
nire , testes lite non contestata ( cioè non contestata la lite colla 
l’arte presente ] sunt merito admittendi ; et nihilominus , si de cau- 
sa liqueat , ad definitivam sententiam procedendum , come dcGni il 
lodato Pontefice loc. cit. 

Se per qualche impedimento di legge , o per altra causa, la det* 
ta deposizione non si può intieramente ricevere,, si riceve in par- 
te , dicendosi in fine della deposizione sino a quel punto ricevuta : 
quibus habitis , et acceptatis in parte, et pari ibus defensori validi- 
tatis matrimoniorum favorabilibus tantum , fuit dimissum examm 
animo illud continuandi ; et ipsi principali injunctum , ut sulscri- 
heret , prout subscripsil. Le deposizioni si soscrivono dalle Parti , 
e se sono ambigue , o equivoche , si ordina con tre precetti , che 
in termino . . . faciant depositionem omnino et perfeete claram, pu- 
ram , explicitam , et sine verbis ambiguit , aut aequioocis , num 
consummaverint , nccne , matrimonium , colla comminazione nel 
terzo precetto , che alias dieta termino elapso declarabitur matrii 
monium fuiste , o non fuissc consummalum , secondo la diversità 
della causa , c dell' istanza ; come in fatti si dichiara se la Parte » 
che far dee la sua deposizione , ricusa di farla. La quale dichia- 
razione perù non si dice sentenza declaratoria , giusta la frase del 
Foro , della nullità , o validità, o consumazione del matrimonio ; 
ma un certo amminicolo piuttosto , di cui si serve il Giudice se^ 
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condo il sOo prudente arbitrio tielìa decisione della causa dopo ri-* 
cevute le pruove necessario , e perfezionato il giudizio. Ond* ò , 
che non ostante la detta dichiarazione, si procede avanti nella cau- 
sa , e si ordina , che super hinc inde dedhctis infra diès . . . audian-* 
tur Partes , andito in omnibus domino validìtahs matrimoftioruìn 
defensorc .* nel quale decreto suolo alle volte soggiungersi , salva 
provisione facienda super pelila cohabitatione triennali in qualibet 
parte judicii , se , per esempio , per non essere finito il triennio 
Taltra Parte dimandi l’esperienza triennale centra quella Parte , 
che per 1* impotenza evidente cerca il divorzio prima del triennio» 
Imperocché so dalle pruove non costi V evidenza di detta impo- 
tenza, può il Giudice , fatta la pubblicazione delle pruove , prima 
della sentenza definitiva ordinare : Explicando provisionem rcser- 
vatam sub die . . . ( cioè nel giorno del termine , come , sopra da- 
to ) , quod cohabitcnt per triennium , servata forma juris ; et facta 
experientia triennali providebitur. Si esaminano i testimoni sopra 
gli articoli , dicendosi sempre nel principio dell’ esame , assistente 
domino validitatis matrimoniorum defensore. E se una delle Parti 
non cura di dar la nota dei testimoni da esaminarsi a suo favore 
si ordina con tre precetti , che testes infra dies . . . examinare va- 
leat , col perentorio nel terzo precetto , alias dicto termino elapsot 
procedatur ad actum publicationis ; siccome scorso il termine si 
procede in fatti all’ atto della pubblicazione. 

Quella pruova poi non si può tralasciare , che si fa per l’ocula- 
le ispeziono dei Periti , e delle Perite: sicché il difensore della va- 
lidità del matrimonio dee fare l’istanza , eligi obstetrices probatae 
fUlei peritiorcs in arte , et non suspectas, ac Peritos pariter non su- 
spectos; necnon locum non suspectum destinavi: e dal Giudice nel 
decreto che farà su di detta istanza , o in altro decreto ordinerà , 
che infra dies . . . Partes dent listam Peritorum , et locorum pari^ 
ter non suspectorum ^ ut de non suspectis electio fieri vai eat^ col pe- 
rentorio nel secondo , o nel terzo precetto , se si faranno tre , c 
non due precetti solamente , alias eligantur per Curiam ex officio. 
Dipoi si fa il decreto che citra praejudicium jurium ambarum Par- 
iium , et validitatis matrimoniorum defensoris , eligantur , prout 
cliguntur , Doctores Physici A» ^ et B. , et Chirurgi C», et D . , qui 
rèeognoscant , et inspiciant corpus . . . ( cioè dell’ uomo ) , cjusque 
potentiam , aut impotentiam , prò' eorumjudicio , deponant coram 
eodem JUustrissimo et Reverendissimo Domino Episcopo cum inter- 
venta domini validitatis matrimoniorum defensoris. Se la ricogni- 
zione si dee fare nella persona della donna, si dice, che eligantur^ 
'prout eligunlur obstetrices peritiores in (urte F$ et G* > qnae recogno- 
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tenni , et imptcìani eorput ( cioè della doona ) , ejutqm poten- 
tiam , aut impotentiam oppure virginitatem , so si tratta di divor- 
zio di matrimonio rato , non consumato, per T ingresso in religio- 
ne ) deponant , et Doctoret Physici, oppure Chirargi H. et /., qui 
super obstetricum pernia judicium feratU coram eodem ItluttrUsimo- 
et Reverendissimo Domino Episcopo , qui proinde eertiorentur per 
Cancellarium , oppure per Scribam cautae. E cerziorati , si fa la 
relazione dal Cancelliere , o dallo Scrivano della causa: Se certio- 
tasse Pcritos , servata forma diati decreti , ipsisque ostendisse, decre- 
tum praedictum , qui acceptaverunt commissam ipsis peritiam die, 
et hora destinandis per Curiam ; c ’l decreto si notifica alle Parti , 
o sia ai loro Procuratori. Di poi si stabilisce il giorno, e fora; la 
qual destinazione di giorno , cd ora dee costare o por decreto del- 
l’ istcsso Giudice , da intimarsi ai Procuratori delle Parti , ed ai 
difensore della validità del matrimonio , al peritia fiat die .... e( 
hora . . . cum interventu eiutdem Illustrissimi et Reverendissimi Do-' 
mini Episcopi , ao domini validitatis matrimoniorum defensoris t 
oppure per certificato del Cancelliere , o dello Scrivano : tn causa 
nullitatis matrimonii .... de et super recognitione , et inspectione 
corporis .... fuiste destinatam diem .... et horam .... eum interven- 
tu Illustrissimi et Reverendissimi Domini Episcopi , et domini va- 
liditatis matrimoniorum defensoris in doma .... , in qua compare- 
re debeant tam Partes , quam Periti electi , oppure obstetrices , et 
Periti electi , servata forma decreti lati per Curiam die .... sog-, 
guignendo , de ordine ciusdem Illustrissimi et Reverendissimi Do-, 
miai Episcopi certiorasse Proeuratores Parlium, ac dominum vali-, 
ditatis matrimoniorum defensorem. £ si fa dai Periti la monizione, 
o sia requisitoria ai Procuratori dell' una , o dell'altra Parte colla 
solita formola: moneantur , et requirantur Partes , et compareant 
die .... , et hora .... in domo .... ad videndum fieri statutam peri- 
tiam in persona .... cum interventu Illustrissimi et Reverendissimi 
Domini Episcopi, ac domini validilatis matrimoniorum defensoris y 
la quale sì soscrive dagli stessi Periti, e si notifica personalmente.. 
£ nel giorno , e nell' ora stabilita , come sopra , si fa la detta pe- 
rizia previo giuramento ai Periti eletti , e colla distinzione di tut- 
te le circostanze. Si fa quindi il verbale della perizia giusta le de- 
posizioni de' medici e delle ostetrici. 

Queste perizie de'Pcriti , e dello Perite, c le deposizioni de'prin- 
cipali , nò s' intimano allo parti , nè si fanno loro palesi , se non 
fatta la pubblicazione della causa. La conclusione poi non è neces- 
saria, quantunque in pratica si faccia; nò fatta, impedisce in que- 
sto giudizio le nuovo pruovc. Sicché continuamente si 'Jsa dirsi . 
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ove occorra , coadjuvantur probatioM$ , trattandosi di punto spi- 
litualo delicatissimo. 

Si ricevo dipoi la deposizione della settima mano dei propinqui, 
dopo che la Parte che cerca il divorzio , avrà fatta in presenza lo- 
ro di nuovo la sua deposizione precedentemente ricevuta nel prin- 
cipio del giudizio ; in accorcio perù , ed epilogando in breve quel- 
lo che allora lungamente disse : e la settima mano do’propinqui 
dee poi dare il suo giudizio. Sicché si fa il decreto dal giudico, che 
iterum recipiatur depotilio Prindpalis coram seplima manu propin- 
quorum ac deposilio ejutdem seplimae menu» propinquorum , ser~ 
mia forma jurit ; prò qua recipienda destinetur, prout dettinatur 
locut...,ac dies,..,, et hora..,,cum interventu ejusdem III. Reren- 
di$s. Domini Episcopi , ac domini validitalis matrimoniorum de- 
fensoris. Ed in pratica ho veduto di essersi ricevuta la deposizio- 
ne della settima mano de'propinqui senza provarsi la propinquità 
o sia la consanguinità , ma colla semplice assertiva loro di esser 
propinqui , o propinquo , con farsene poi di tutto un Atto , o sia 
Cer()/!cafo dal Cancelliere , o dallo Scrivano della causa , senza 
loro soscriziono nella forma che seguo : 

Oggi del mese di .... di questo corrente anno essendosi 

portato nell’ora stabilita, nel luogo .... l'Illustrissimo e Reveren- 
dissimo Monsignor Vescovo di .... insieme col Difensore della va- 
lidità de' matrimoni , o con me , ivi si è ritrovata B. d’età sua di 
anni .... dame ben conosciuta, o si sono parimente ritrovato A. 
B. C. D. E. F. G. , parenti e conoscenti, come han dotto, di det- 
ta B. ; e prima d'ogni altra cosa la detta B. in presenza cosi di es- 
so Illustrissimo c Reverendissimo Monsignor Vescovo , e del Di- 
fensore della validità dei matrimoni , come delle predette sue con- 
giunte, e di me Cancelliere , ha detto , tactis sacrosanctis Dei E- 
vanqeliis , di non avere A. suo merito giammai consumato il ma- 
trimonio ( soggiungendo la causa , per cui il matrimonio non si ò 
consumato , narrando specialmente l'impotenza o lo specie deH’im- 
potenza , cioè narrando in accorcio quello che disse nella prece- 
dente sua deposizione ) , c perciò ritrovarsi essa B. vergine. Dopo 
di che , lo dette A, B. C. D. E. F. G. hanno'kuccessivamcntc giu- 
rato , tactis pariter sacrosanctis Dei Evangeliis ,.di credere, o giu- 
dicare che realmente cosi sia stato , come la detta B. ha detto , 
cioè che il matrimonio non sia stato giammai consumato , e cho 
realmente sia vergine , c cho abbia giurata la verità. Imperocché 
per Tesperienza cho hanno avuta da anni .... , e tuttavia hanno 
di detta B. , avendo spesso trattato , o conversato con essa , tanto 
prima, quanto dopo il matrimonio , specialmente in occasione di 
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esser convivute seco nel conservatorio... dove furono insieme edu- 
cato ( se realmente siano vivute insieme in qualche conservatorio, 
o monastero per educazione ) , sanno molto bene essere la mede- 
sima una donna religiosa , divota , di buon costumo , aliena dal 
mentire , e sempre veridica nel suo parlare ; e vieppiù per esservi 
concorso il giuramento , e per trattarsi di cosa di somma impor- 
tanza , e di grave scrupolo di coscienza. Della qual cosa lo sotto- 
scritto Cancelliere d' ordine dell’ istesso Illustrissimo Monsignor 
Vescovo ho formato il presente atto. 

Ma io non veggo, dove quest'ordine di procedere in questo cau- 
se possa appoggiarsi. L’ordine più regolare, secondo il mio giudi- 
zio , che sottopongo al più savio giudizio degli altri , sarebbe di 
cercare nelle dovute formo al Parroco la nota de' propinqui , ed 
esibita dal Parroco presso gli atti la suddetta nota , ordinare , ut 
ilerumjrecipialur depnsitio principalis una cum depositione septi- 
mae manus prop inquorum , riempe { o qui spiegare i propinqui ) 
servata forma juris , cum inlercentu ejusdem III. et Reverendissimi 
Domini Episcopi , et domini matrirnoniorum defensoris ; prò qua , 
seu prò quibus depositionibus recipiendis destinetur , prout destina- 
tur , dies..., et bora ... , oc locus ... , et certiorentur tamdicta B., 
principalis , quam praedicti ejus propinqui , oc dominus validitatìs 
matrirnoniorum defensor per Cancellarium ut de praesenti decreto , 
ac omnibus in eo eontenlis plenum notitiam habeant. E fatta la re- 
lazione dal Cancelliere di detta cerziorazione , ed intimato il de- 
creto ai Procuratori delle parti , allora sarebbe cosa regolare di 
riceversi le dette deposizioni del principale , e de’ propinqui ; cioè 
una deposizione di tutti e setto i propinqui insieme , o del princi- 
pale , da soscriversi da essi nel margine , come si pratica nel cer- 
tificato. Imperocché , siccome questa deposizione della settima 
niano de’ propinqui non si fa separatamente ; cosi neppur separa- 
tamente si scrive la lor deposizione. La quale poi si può concepi- 
re dell’ istesso modo , o dell’ istcssa forma come di sopra ho detto 
dciru(to,o sia certificato del Cancelliere; ma senza precedente re- 
quisitoria alla parto , ad vùlendum juramenta eie. perchè siffatto 
giuramento della settima mano de’ propinqui non ha ragione di for- 
male deposizione di testimoni. 

Talora si muta daH’attorc, o dall’attrice l’istanza , e quello , o 
quella che dedusse l’impotenza, poi cerca il divorzio per altra ra- 
gione ; cioè pel matrimonio rato , non consumato , alfiu di entra- 
re in religione : ed allora si dice , che terminus alias datus super 
exposita impotenlia curral , et currcre intdliijalar ab hodic super 
quttlitatc malriinonii rati , et non consunuili, ad effectum solemnt- 
ter profitendi. 


Digitized by Google 



lOi 

Perfezionati gli atti di questo giudizio nella forma già dotta , se 
il divorzio fu dimandato ad effixtum $olemnìter profitendi , si dice 
nella sentenza : Matrimonium celebratum esse ratum , et non con- 
summatum ; ac proinde licere in religionem ingredi adprabatum ad 
fnem solemniier prostendi , ac alteri parli ad alia vota transire , 
tmissa prius per dietam... ( cioè di chi ha cercato il divorzio) pro- 
fessione , servata forma Sacrorum Canonum. Se il divorzio sia 
stato dimandato per cagion dell' impotenza, o l’impotenza sia as- 
soluta per l’una , e por l’altra parte , si dico: Constare de impo- 
tentia utriusque partii ; ac proinde matrimonii vinculum esse dis- 
solvendum , et neutri eorum licere ad alia vota transire , prout mar 
trirponii vinculum disso.lvimus , ad aliaque vota transire non posse 
declaramus. So rinalmcnto l'impotenza è rcspcttiva, si dice: Coni 
stare de impotcntia .... (si spiega l’impotenza di chi sia] ; acproinr 
de matrimonii vinculum esse dissolvendum , prout dissolvimus , et 
alteri parti licere ad alia vota transire. 

Nel giudizio del divorzio tanto quoad forum et hahitationem , 
quanto quoad vinculum , suolo dal giudico ordinarsi la cauziono 
dello speso , se dal reo si cerchi contra l’attore, nè si procede avan- 
ti nella causa , se non data prima la detta cauziono. Delle quali 
spese poi tanto contro l’attore , quanto contro il reo , si fa carico 
il Giudico nella sua sentenza condannando alle spese , so la causa 
di litigare non sia giusta , o una delle parti illegittimamente con- 
traddica I onde cessi quella probabile causa di litigare , che scusa 
dalle spese. Quello perù per mio giudizio è da avvertirsi in quan- 
to alle detto spese per la persona del reo , di non doversi dal me- 
desimo quelle spese , che senza sua contraddiziono si fanno dall'at- 
tore per ottenere il divorzio , non potendosi , come sopra ho det- 
to , fare il divorzio senza il pregiudizio della Chiesa , e non po- 
lendo perciò egli impedire questo giudizio. 

Finalmente è da avvertirsi , che in pratica in questo giudizio di 
divorzio si usa di unirsi agli atti di questo giudizio tutti gli atti pro- 
cedenti del matrimonio contratto , o sia dello 5/afo libero , corno 
•volgarmente si chiamano , una coll attestazione del Parroco di es- 
sersi il matrimonio già celebrato , estratta da’ libri parrocchiali, 
la quale deve esser legalizzata dall’ Ordinario del luogo , dove il 
matrimonio fu contratto, se fu celebrato in luogo, o sia in dioce- 
si diversa da quella, dove si trova istituito il giudizio del divorzio.. 

E questo basti per la norma di giudicare in tali cause , nelle 
quali ninna diligenza si dice soverchia , trattandosi di giudizi di 
massima importanza. E perciò io pratica, se le pruove sembrano 
insutllcienti , non si procedo giammai alla sentenza senza coadiu- 
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vani le prnove glostala forinola di giudicare • eoadjutmtur pro- 
lationei , solita a praticarsi in questi giudizi , anche ex officio, se 
non lo dimandi la Paite , o il difensore della validità del matrimo- 
nio. Nel qual nuovo tarmine a coadjuvaro lo pruove suole special- 
mente rinnovarsi la perizia , se insorga il minimo dubbio di non 
essersi fatta rite et re:te > o il minimo sospetto in quanto alle per- 
sone de’ periti , e della perite , o in quanto ariuogo , dove fu fatta 
la perizia , forse penhà sia stata fatta in casa di qualche propìn- 
quo prepotente , impegnato alla validità , o allo scioglimento del 
matrimonio ; come ir pratica ho veduto talora farsi per le divisa- 
te cagioni , per le qudi è stata ordinata nuova perizia da farsi da 
altri periti non sospetti , o in altro luogo non sospetto , trattan- 
dosi di punto troppo importante di valore , o di pullità di matri- 
monio. 

E S E M P I 0 IL 

Della nullità della Professione Religiosa , e della norma 
di giudicare nella medesima. 

Essendo in questo giudizio di nullità della Professione religiosa 
|a forma di giudicare l’ìstessa, che diOusamente ho esposta par-i 
laudo della nullità del matrimonio , perciò mi è paruto opportuna 
qui di trattare di quest' altra nullità. Definì il Tridentino Ses. 24. 
(ap. 19. de regularibus , et tnonialibus , che , quicumque regularit 
praelendat se per vim , et metum ingressum esse religionem , aut 
iftiam dicat ante aetatem debitam professum fuisse , aut quid simi- 
le , velitque habitum dimittere quacumque de causa , aut etiam cum 
liabitu discedere sine licentia Superiorum , non audiantur , nisi in- 
tra quinquennium tantum a die professione , et lune , non aliter, 
nisi causas quas praetenderit , deduxerit coram Superiore suo , et 
Ordinario. Quod si antea habitum sponte dimiserit , nuUatenus ad 
e/llegandam quameumque causam admittatur, sed ad monasterium 
redire cogatur, et tanquam apostata puniatur : interim vero nullo 
privilegio suae religionis utatur. 

Dunque in quest’ ultimo caso la giustizia della causa , per cui 
lia lasciato l’abito non si attende , ne Religioso sub hoc praetextu 
concedatur licentia vivendi extra clausira durante lite , quae ita in 
longum protrahi'posset , quamvis agnosceretur , quod lilis evenlus 
futurus esset malus, dum ita obtineretur intendum vivendi interim, 
in saeculo, come dice il Card, de Luca de rcjufarilms disc.'ff.n.fO, 
e perciò non deve essere inteso prima che costi di esser ritornato in 
religione , e di aver Riassunto l'abito regol^^o , come sfabill Dvnq- 
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detto XIV nella Bolla promulgata nel di 5 Marzo dell’anno Ì7i7, 
die comincia , Si dalam §. quibUf ita conslitvlis in fin. Ed in quan- 
to al Giudice della cognizione di questa causa fu costante l’opinio- 
ne della Sagra Congregazione del Concilio di doversi queste cause 
trattare avanti al superiore Regolare , ed ali’ Ordinario (1) , cioè 
avanti all’Ordinario di quel luogo, dov’è situato il monastero del 
Regolare , che agisco jier la nullità della sua professione. La qual 
facoltà dell’Ordinario late est interpretanda .come insegna Fagna- 
no (2) , concordando col diritto comune , in virtù del quale la pie- 
na giurisdizione nel monastero era prima d;l Vescovo Diocesa- 
no (3) , cui perciò apparteneva ricevere i menaci nel monistero , e 
per la nullità della professione dal monistero espellerli. Per Supe- 
riore Regolare poi , di cui parla il Tridentino , s’ intende il Supe- 
riore localo , cioè il Superiore, che in tempo della lite mossa reg- 
ge il monastero, dove il Regolare ha professato lo stato religioso, 
ed è stato collocato da’ Superiori (i) , giusta la dormizione della 
Sagra Congregazione Interpetre del S. Concilio di Trento , riferi- 
ta da Benedetto XIV , nella detta Bolla §. de ipsi» antem Judici- 
bus, E questo decreto del Tridentino , quantunque sembra di par- 
lare de’ soli Regolari maschi, deve intendersi anche dello Regola- 
ri femmine, per la nota massima di legge, che riferisce l’istesso 
Pontefice loc. cit. §. ut autem ordinate, in fin . , che il genere ma- 
scolino abbraccia il femminino, ove militi l’istessa causa per la 
regola de’ correlativi. Colla seguente distinzione però che , se si 
tratti di causa di nullità di professione fatta in monastero sogget- 
to all immediata ordinaria giurisdizione, il giudice di questa cau- 
sale l’Ordinario solo: so di professione fatta in monastero sogget- 
to a Regolari , la causa si dee definirò dal Superiore Regolare , e 
dall’ Ordinario insieme, come si ò dotto dei Regolari maschi. Il 
quale Supcriore Regolare non può commetter lo sue parti all’Or- 
dinario solo , ma devo commetterle ad un altro ecclesiastico , sia 
secolare , sia regolare , perito del diritto Canonico ; ailinchò insie- 
me coll’Ordinario giudichi la causa, e la definisca. E se i giudizi 
sono discrepanti , dichiarò l’ istessa Sagra Congregazione , corno 
riferisce il lodato Pontefice nell’ istessa Bolla de ipsis autem Ju- 
dicibus, che s intendesse la causa devoluta alla Santa Sede ; alla 
quale Urbano Vili , per consiglio della medesima Sagra Congre- 

(i) Bcued. XIV de òynod. Dtoeces, Itb, i 3 . cap. 11. n, 3. 

( 3 ) Ad cap. nuUus , de UegiU. 

( 3 ) Can, ministeria i8. qu. a. 

(4) Vau-Kspcn lom. i. sect. i. tit. 27. cap. C. n. ix. CarJ. d< Lu- 
ca IH adnoi. ad ò\ Coite, ^*nd dhc. \x, n, a. 
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{fazione del Concìlio a di 5 di Gennajo 1636 , in un «uo decreto 
che comincia Ad occurrendum , riferito dall’igtcsso Benedetto XIV 
nella detta Bolla §. eum vero inter capita nullitatis , volle , che 
spettasse anche di giudicare delle cause di nullità della professio- 
ne fatta nel monastero deputato all’istituzione de’Novizt. Il qual 
decretò di Urbano Vili , o le dette dichiarazioni della Sagra Con- 
gregazione di sopra riferite , e le altre dichiarazioni , che qui ap- 
presso riferirò , espressamente approvò , e per modo di legge con- 
fermò Benedetto XIV. Ma in pratica nel foro ecclesiastico costan- 
temente si osserva che , in qualunque monistcro si sia fatta la 
professione, la causa della nullità sempre , ed indistintamente si 
deCnisce dal Superiore Regolare , e dall’ Ordinario insieme , noi 
modo detto di sopra. 

Il quinquennio poi che prescrisse il Tridentino , comincia dal 
giorno della professione (1), non dal giorno , in cui il Regolare, 
che no pretende la nullità , ha la libertà di reclamare , ancorché 
la nullità derivi dal timore, che persista in tutto lo spazio del det- 
to quinquennio, nisi impedimentum sit notorium facti pennancnti», 
dice Van-Espen (2) , adeo ut nulla super ejus existentia , aut non 

existentia quaestio moveri queat , sed ad oculum pateat ut ex. 

gr. si tir in habitu muliebri professionem emiserit in monasteria 
nwnialium, quo item easu , quemadmodum monct Fagnanus , non 
obstat quinquennium ' Concila propter periculum scandali , et pec- 
cati. Cominciato però il giudizio dentro il quinquennio , si può 
proseguire passato anche il quinquennio, se per impotenza o ne- 
gligenza non si sia dentro il quinquennio proseguito , come di es- 
sersi dichiarato daU'istcssa Sagra Congregazione attesta Tistesso 
Benedetto XIV nel §. cum item quinquennii, c nel §. ad idem pa- 
riter quinquennium , o il giudizio si sia intentato dal Regolare , o 
si sia intentato dalla Religione , competendo ugualmente al Rego- 
lare che alla Religione il dritto di agire per detta nullità dentro U 
quinquennio, da discutersi, come ho detto, e definirsi dall’Ordi- 
nario, 0 dal Supcriore Regolare, come l’istcsso Benedetto XIV, 
nel §. cum etenim ibi sermo , e nel §. porro cum sancla , riferisco 
essersi costantemente decretato dalla Sagra Congregazione del 
Concilio , ed hanno insegnato i Canonisti (3j. Suole il Poutetico 
in questi casi, previa consulta della medesima Sagra Congrega- 
zione, concedere anche la restituzione in integrum, non sine la- 
menjustis , graoibusfjue causis, come il lueutoYato Benedetto XIV 

(i) Van-Espcn toc. cit. ii. 7. 

(j) /.oc. <it. Il, C. 

(3) Vau-li.qitu toc. cit. II. I j. 
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dico Del §. ut vero praeeedentibus temporibus , perchè non pnò l'Or- 

luario darla, non ostante qualunque consuetudine in contrario, 
anche immemorabile , o privilegio , senza speciale commissiono 
del Sommo Pontefice, come si ricava da più decreti deH'istossa 
toagra Congregazione riferiti dall’istesso Benedetto XIV nel §. de 
guibus tamen judicium facere , e dal medesimo approvati , c con- 
fermati; cum id private perlineat ad Papam, come parla il Cardi- 
nal de Luca (1). Nè il Pontefice medesimo lo concede se chieden- 
dosi la restituzione in integrum , non si sia fatto sopra il medesi- 
mo prima il processo dall Ordinario , c dal Superior Regolare col- 
la commissione precedente , e non sia esaminato il dubbio non mi- 
nus accurate , et severe, oc si dubium propositum esset super ipsa 
vaUdilate, aut nullitate professionis , come dice l'istesso Benedet- 
to XIV nel §. kujus autem judicii mclhodus. Ondo conceduta dal 
Papa la restituzione integrum, e rimessa la causa all'Ordinario 
od al Superiore Regolare per decidersi la validità , o nullità della 
professione , usu compertum est , quod , cum iidem satis noverint , 
guani diligenti, et gravi judicio apud Sedem Apostolicam discussae 
faerint causae, propter quas restitutio in integrum concessa faerit, 
riso dumtaxat hujusmodi concessionis rescripto, nec ulteriore insti- 
tuto examine ad ferendam prò nullitate professionis sententiam, ut 
plurimum sine dubitalione procedunl , come attesta l’istesso Bene- 
detto XIV nel detto §. bujus autem judicii mvthodus. 

Prescrisse poi lo stesso Pontefice nell’ istcsso luogo citato che 
m fare questo processo l’Ordinario, c’I Supcriore locale si serva- 
no dell’istesso metodo che quindi a poco dirò, col quale si proce- 
de nella causa principale della validità, o della nullità della pro- 
fessione; cioè che si faccia coll’ intervento del difensore della pro- 
fessione. sotto pena altrimenti di nullità del processo, siccome si 
pratica nella Curia Romana, anche negli atti.’clie si fanno sul dub- 
bio , se debba concedersi o no la detta restituzione, dovendo inter- 
venire il difensore della professione cosi nel caso che quello il qua- 
le reclama per la denegata restituzione sia ammesso alla nuova 
udienza , come nel nuovo esame della causa, o sia del dubbio pro- 
posto, Poiché ordinò il Pontefice nel §. accuratum hujusmodi exa- 
men , che unica favorabilis resolutio nequaquam sufficiat , nisi ea 
per secundam conformem, iterato causae examine , audiloque sem- 
per de fensore professionis , confinata fuerit ; in guisa che . se do- 
po 1 unica favorevole risoluzione uno pretende di dimettere la re- 
liSionc, c specialmente rabito regolare, debba esser punito col- 

(0 Disc. de /legul. n. u. d ,3 , Van-Espeu toc. cu. num. 9 . 
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le pene stabilite pet gli apostati , non dovendo il giudizio mai dir- 
ei assoluto e perfezionato , se a due conformi risoluzioni sopra la 
restituzione in integrum non si aggiunga la sentenza juns ordine 
servato dell’Ordinario e del Superiore Regolare sopra la validità 
0 nullità della professione. 

Dalle cose fin qui dette costa tanto della causa , e del Giudico 
della nullità della professione regolare , quanto del tempo , e del 
dritto , che compete cosi al Regolare che ha nUllamente professa- 
to , come alla Religione d’ agire per la nullità della professione re- 
ligiosa. Resta ora di aggiungere la norma di giudicare in questi 
giudizi. E per questa è chiara la detta Costituzione di Benedetto 
XIV , che comincia Si datam §. deprohatione vero , e §. sub eadem 
poena , che il processo si faccia juris ordine servato , cioè osserva- 
te tutte le solennità, e regolarità del giudizio ordinario * ed inol- 
tre citati in tutti gli atti , e uditi i propinqui del Professo , o altri, 
a’ quali egli abbia donato, o ceduto i suoi beni, cioè tutti gl’inte- 
ressati per la validità della professione , c gli autori , e complici, 
se sieno additati , del timore incusso a quello che professò , affin- 
chè professasse stato religioso , e citato ed inteso parimente il di- 
fensore della professione , il quale deve eleggersi dall’ istesso Or- 
dinario nella forma detta di sopra per lo giudizio della nullità del 
matrimonio , a tenore della Rolla antecedentemente da me rap- 
portata , che comincia Dei miseratione , il di cui prescritto , volle 
espressamente il Pontefice , che si dovesse applicare a questo giu- 
dizio ancora , aggiunta una cosa solamente, cioè che il danaro per 
la mercede del difensore , e per le spese del giudizio si dovesse 
somministrare dal cessionario , o rjnunziatario de* beni del Pro- 
fesso , che dico di nullità [ se esiste ), o dalla Religione se ha be- 
ni ; e non essendovi danaro , dalle multe, come in quell’ altra Co- 
stituzione fu stabilito. 

Lo stesso difensore della professione deve appellare dalla sen- 
tenza sopra la nullità della professione , non altrimenti che si pra- 
tica per la sentenza sopra la' nullità del matrimonio : poiché seia 
sentenza è favorevole alla professione, la causa si dice finita, qua- 
lora non appelli il Professo , che ne ha detto di nullità. Debbono 
dunque in questo giudizio osservarsi esattamente tutte le cose da 
me precedentemente scritte per la nullità del matrimonio ; spe- 
cialmente che in tutti gli atti nell’ istesso Tribunale dell’appella- 
zione intervenga il difensore della validità della professione , de- 
putato ex officio, E siccome nel giudizio di nullità del matrimonio 
non è lecito ad uno de’ conjugi di passare ad altro matrimonio, se 
PQQ dopo duo gOQtonzo umformi , co$l nella detta Costituzione per 
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Ji giudizi di nullità della professione fu parimente stabilito clic al 
Regolare non fosso lecito di lasciar la religione , e 1 abito , se la 
professione non fosso dichiarata nulla con due sentenze parimente 
uniformi* Ed in grado d* appellazione volle il Pontefice ^ che la 
causa restasse devoluta a <|ue’ giudici, a quali de jure le altre cau- 
se si devolvono , i quali dovessero osservare la medesima forma 
di giudicare , che si è osservata in prima istanza : e perciò anche 
in grado di appellazione la causa si dee definire dall’Ordinario del- 
r appellazione , e dal Superiore Regolare di altro raonistero del- 
r istesso Ordino , che esiste nella Città , dove risiedo l’Ordinario 
dell’ appellazione , o in quella Diocesi ; e non essendovi in Dioce- 
si , dal Superiore di altro monastero più vicino , puro dell’ istcs- 
so Ordine , da cui , o da altro Ecclesiastico , deputando dal Supe- 
riore del luogo dove il Regolare ha fatta la professione, se in quel- 
la Città , 0 Diocesi non vi sia monastero dell’ istesso Ordine , e 
dall’Ordinario dell’ appellazione dee definirsi la causa , non mai 
fare il giudizio dal solo Ordinario del luogo senza il Superiore Re- 
golare : purché la causa non si faccia nella Santa Sedo , dove pe- 
rù in pratica si debbono osservare , dice il Pontefice , tutte le al- 
tre coso , che per questo giudizio la Costituzione stabilisce di do- 
versi praticare presso i Giudici tanto di prima istanza , quanto di 
appellazione, come pienamente costa dalla detta Costituzione ta- 
ra deinum sentcntia §. hactenus de judiciis super nuUilate profes- 
sionis. 

Da ciò si vede manifestamente che questi giudizi in quanto al- 
l’ordine han tutta 1’ analogia co’ giudizi precedentemente detti di 
nullità di matrimonio ; ond’ era qui , come dissi , opportuna occa- 
sione di parlarne. Ed analoga ò la formolo altresì di giudicare : 
sicché si dice nella sentenza di validità , o di nullità della profes- 
sione , come si dice nella sentenza di divorzio : Constare , o non 
constare de nuUitate professionis , ac proinde Religioso reclamanti 
licere , o non licere e religione egredi, secondo la qualità della cau- 
sa , c delle pruovc. E talora si aggiungo , professionem esse vali- 
dam , so non solo non si provi la nullità della professione , ma 
inoltre costi chiaramente che sia stata fatta trite , et recte , cioè di 
esser valida. 

Oggi queste cause tanto di divorzio, quanto di nullità della pro- 
fessione religiosa , l’ uso è invalso anche in grado di appellazione, 
di definirsi nel Regno da’ Giudici legittimamente delegati in caso 
di gravame. 

. ' •• •* 
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Dell appellazione dal giudizio degli Esaminatori, o dalla 
elezione del Vescovo ne' Benefica Curali. 

Vi è un’altra causa, che ho stimato qui di aggiungere per l’uso 
non raro nel foro ecclesiastico , cioè l’ appellazione dalla eicziono 
del Vescovo, o dal giudizio degli Esaminatori no’beneficii Curati. 

E per conoscersi della giustizia o ingiustizia , o del Vescovo , o 
degli Esaminatori , per la sussistenza o insussistenza del giudizio 
di appellazione , premetto lo stabilimento del S. Concilio di Tren- 
to intorno al concorso nc'Bencllcii Curati. Stabili il Concilio, Ses, 
24 de Ref. cap. i8 , dopo di aver parlato della spedizione degli 
editti per lo concorso: Omne», qui descripti fuerint , examinentur 
ab Episcopo , site, eo impedito , ab ejus Vicario generali, atque ab 
aliis Examinaloribus non paucioribus quam tribus, quorum volis, 
si pares aut singulares fuerint, accedere possit Episcopus vel Vica- 
rius , quibus magie videbilur ... Sint vero hi Examinatores Magi- 
siri seu Doelores , aut Licentiati in Theologia , aut Jure Canonico, 
vel alti Cleriei seu Regulares, etiam ex Ordine Mendicantium , aut 
etiam Saeculares , qui ad id videhunlur magie idonei ; jurenique 
omnes ad sonda Dei Evangelia , se quacumque humana affcctione 
postposita , fideliter munus executuros ... Peracto deinde examine 
renuntientur quoteumque ab bis idonei judieati fuerint aetaie , mo- 
ribus , doctrina , prudentia , et aliis rebus ad vaeantem Ecclesiam 
gubernandam opportunis ; ex hisque Episcopus eum eligai quem cae- 
leris magie idoneum judicaveril ...Si vero jurispatronatus eeclesia- 
stici crii , ac inslitulio ad Episcopum et non alium pertineat quem 
Patronus digniorem inter approbalos ab Examinaloribus judicabit, 
Episcopo praesentare teneatur, ut ab eo instituatur... Quod sijus- 
patronatus laicorum faerit , debeat, quia Patrono praesentatus erit 
ab eisdem deputalis , ut supra, examinari, et non , nisi idoneus re- 
pertus fuerit , admitli. 

Prima d’ ogni cosa dunque debbono spedirsi gli editti , ed aflìg- 
gersi nel luogo della residenza del Vescovo , e nella Parrocchiale 
vacante , col termine non minoro di dieci giorni, senza computarsi 
il giorno della spedizione , c dell' affissione , il quale si può pro- 
rogare in maniera che tutto il primo, e ’l secondo termine non ec- 
cedano i venti giorni. E non comparendo concorrenti , può il Ve- 
scovo rinnovare gli editti , quante volte gli parerà, durante il ter- 
mine di sei mesi de jure dato al Vescovo a conferire, non inferen- 
dosi con ciò pregiudizio a veruno. Nel giorno immediatamente se- 
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guente al termino di dieci giorni si fa il concorso innanzi a tre al- 
meno degli Esaminatori approvati nel Sinodo Diocesano , c del Ve^ 
scovo, 0 impedito il Vescovo, del suo Vicario generile ; le quali 
parole, eo impedito del Sacro Concilio diTrento sono detto ad osten- 
dendam convenientiam , non necessitatem , come parlano i Canoni- 
sti , in maniera che l' esame fatto innanzi al Vicario , anche non 
impedito il Vescovo, purché he abbia dal Vescovo la commissio- 
no, non induce nullità di concorso, come insegna Garzia (1], o la 
pratica quasi comune delle Diocesi , che attesta Van-Espen (2) : 
siccome non è nullo il concorso , se si fa senza l’ ordine prescrit- 
to dal Concilio, quantunque per ubbidienza al Concilio il Vescovo 
fosse obbligato ad osservarlo , come scrivo Fognano (3) , ed atte- 
sta essere stato risoluto dalla Sagra Congregazione del Concilio a 
di 2 di agosto dell' anno 1602 ed insegnano i Canonisti presso 
Van-Espen [4) ; come per esempio se gli Esaminatori non siano 
Maestri , o Dottori , o Licenziati in Teologia , o nel Diritto Cano- 
nico , 0 altri più idonei. Una cosa solamente non si può ometterò 
senza vizio di nullità , cioè il giuramento ad sancta Dei Evangelia, 
che il Concilio prescrive, il quale perù basta darsi una volta, quan- 
do gli Esaminatori sono assunti a questo officio > giusta 1' opinio- 
ne che il Cardinal de Luca (o) chiama più vera , e più ricevuta. 

Il voto dunque decisivo circa l'idoneità è degli Esaminatori , o 
si attendo la pluralità de’ suffragi, ai quali , se sono uguali, si può 
unire il Vescovo o il Vicario che presiede all’esame , ed è l’unico 
caso in cui può loro spettare il voto decisivo: e devo il Vescovo o 
il Vicario darlo nell’istesso esame in presenza dei medesimi Esa- 
minatori , cioè Collegiativo jure , o in ipso actu, come dice il Car- 
dinal do Luca (6). E debbono gli Esaminatori spiegare i più ido- 
nei per età , costume , dottrina , prudenza , ed altre cose oppor- 
tune al governo della Chiesa vacante. Si notino queste parole del 
Concilio ad vacanlem Ecclesiam gubcrnandam , colle quali il Con- 
cilio volle esprimere , che non basta l’idoneità al Beneficio Cura- 
to in generale ; ma fa d’uopo dell’ idoneità alla Chiesa vacante in 
particolare , e come dice bone Van-Espen nell' Addizione (.7) , prò 

(I) De Bene/, p. g. n. iig. 

(a) Tom. 3. p. a. sect, 3. tit. 5. cap- 3. n. a. 

(3) Ad cap. IiUer caeura , de Rescript, n, 54. 

(4) Loc. cit. cap. 3. n. g. , et io. 

(5) In Adnot. ad S. Cane. Trid. ad Sess. a4* de Rejorm. c. i8. 
disc. 3a. n. 8. , Van-Espcn toc, cit, ti. 14 . 

(fi) Loc. cit. II. g-, yiin-lispen toc. eie. c, l^. n, 3., bfassol’.in Prose, 
habendi concurs. reguis. 3 , Oania de Bene/, p. g. c. a. n, 58» 

Loc, eie. cap. 3, n. ao. 
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divenitate Ptrochiarum , et Wfùt Poptdi condìlìone et genio variai 
quoque in Fattore et Bectore qualUates rtquiri, non tantum in do- 
ttrina et tcientia, ted et in modo conversandi et agendi. Aliter agen- 
dum cum Popolo moribui agrettibut et piane incultit addicto , ali- 
ter cum Populo genti cultioris , et nobiliorit, E spesso accade , di-* 
cc S. TommasO) che riofcriore in quanto alla bontà, ed allascien-* 
za , sia superiore in quanto alle altre qualità necessarie ai buon 
governo della Chiesa Parrocchiale vacante , o di qualunque altra 
Chiesa o BeneCcior Considerare oportet, dice egli (1), quod digni- 
tà! alicujus personae poiest attendi dupliciier: uno modo simpUci- 
ter et secundum se, et sic tnajoris dignitalis est ille qui magis abun- 
dat in spiritualibus gratiae donisi alio modo per comparationem ad 
bonum commune. Contingit enim quandoque quod ille qui est mi- 
nus sanctus et minut tciens , potest magis conferre ad bonum com- 
mune propter potentiam vel industriam taecularem , nel propter ali- 
quid hujutmodi , et quia dispensationes spiritualium principaliut 
ordinantur ad utilitatem communem secundum illud I. Cor. 12. 7. 
Vnicuique datar manifestatio spiritus ad utilitatem , ideo quando- 
que absque acceptione personarum in dispensatione spiritualium , 
illi qui sunt simpliciter minut boni , melioribus praeferunturi sicut 
etiam Deus gratiae gratis datas quandoque concedit minut bonis, 
Contingit autem quandoque [ dice lo stesso S Toininaso (2) ) ali- 
quem esse meliorem simpliciter, qui tamennon, est melior quantum 
ad hoc , quod Beneficium percipiat , quia alias forte potest Eccle- 
tiam magis juvare vel per eonsilium sapientiae , vel per auxilium 
potentiae , vel quia servivit in Ecclesia. Non ergo Episcopus iene- 
tur semper dare meliori simpliciter, ted tenetur dare meliori quoad 
hoc. Non enim potest esse , quod unum praeferat alteri , nisi pro- 
pter aliquam causam, quae ti quidem pertineat ad honorem Dei, et 
utilitatem Ecclesiae , jam quantum hoc ille est melior: ti autem il- 
la cauta ad hoc non pertineat , erit acceptio personarum, quae tan- 
to est gravior , quanto in rebus Divinis committitur. 

Sono da notarsi quelle parole del Canone Nullus , 12 , dist. 61 
delia Prima Parte di Graziano ; Habeat unusquisque suum fructum 
militiae in Ecclesia , in qua suam per omnia officia transegit aeta- 
tem , cioè che si debba la prelezione a quello , che ha servito alla 
Chiesa , dov’ è vacato il ^ncficio : come non oscuramento anche 
si ricava dal Canone Miramur 4. , dell'istessa distinzione, ed in> 


(i? a. a. qu. G3. arlic. a. n. 4* '‘crs. Et quia, 

(a) In suit Quaetiionibus quodlib, « quodUbet 6. qu. S an. G, 

Vol.IV, ® \ . 
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scgnauo i Canonisti (1} ; qy,ia magit diligit Eccletiam in qua al «u- 
irihts, dico S. Tommaso (2). Et quidem conformiter ad hoc Gratia- 
niprobatum a$*ertum etiam hodie in Ecclesiis, in quHnu pene» Ca- 
nonico» , sive Capitala , talvum hactenus e»t jus electioni» ad Epi- 
icopatum , et Dignitates eligi non tolet niti Canonica» ejusdem Ec- 
cletiae, avverte Van-Espen nel Commeni, alla detta P. 1. dist. 61. 
di Graziano (3). E lo stesso del Cittadino dice il medesimo Cano- 
ne Nulla» ; Tane autem ( son parole del Canone ) alter de altera eli- 
gatur Ecclesia , si de Civitati» ipsius Clero, cui est Episcopus or- 
dinandus , nulla» dignus poterit inveniri. 11 Cittadino dunque, an- 
che originario , si preferisce all’ estraneo (4) , cun» originarii ma- 
gi» diligunt Ecde»iam , et Putriam , ex qua sunt , plus a pepalo 
amentur , et facilius inducantur ad residendum , ac majori atten- 
tiene , et affectione curam habeant de boni» Ecclesiae quam exteri , 
come avverto Fagnano (5). Licci enim in Beneficialibus ex regala 
quod apud Deum non est acceptio personarum , ista qualità» civita- 
tis non reputelur necessaria: attamen data , aequali idoneitate, at- 
que in concursu , dicitur considerabili» ; oc specie» etiam beneme- 
rentiae , ob quam , caeteris pardnu , praelatio , sallem de congruo, 
debeatur , ex collecti» apud Carili. , dee. 66 , alias dee. 232, p. 7. 
ree. , dice il Cardinal de Luca ( 6 ). Anzi lo stesso Fagnano (7) , ri- 
ferisce di essere stato sempre risoluto dalla Sagra Congregazione, 
che la prelazione competa al cittadino sopra l’ estraneo anche piìl 
degno , 0 sia Curato , o non Curato il Beneficio , purché V estra- 
neo non sia più grato a' Parrocchiani ( 8 ). 

Ma la Curia del Cappellano Maggiore in Napoli , essendo insor- 
ta controversia per l' impartizione del Regio Placito alte Bolle di 
Roma , spedite a favore di D. Cosare Cardelli , Diocesano d'AUfe 
por un Canonicato della Cattedrale d’ Alife , a di 1 di Febbraio 
dell’ anno 1769 , diede fuori la sua Consulta , approvata dalla Ca- 
mera Reale coll’ iropartizione di detto Regio Placito a di 8 di Mar- 
zo dell’istesso anno , colla quale fu dichiarato , che la qualità di 
cittadino net Benefica Curati è molto essenziale , perchè ciascuno 
si crede più atto al governo del Gregge quantopiùci ha vivuto da vi- 
cino ; caeteris paribus però. Ma riguardo a’ Beneficii non curati , 

(i) Presso Gaczia de Benef. p, -j. cap. 9 . n. 5., Fagnano in Comment. 
ad singulos Caiiones de Jarep, p, 3 . can. 9 ., 10 . , et tl. cap, 7 . n, 3. 

(a) 2 . 2 . qu. 65. art, 3 . ad 4> (3) P. 8 . p, 86 . 

(4) Fagnano toc, cit, n, 3. , et uq , , Viviano p, a. lib, la. cap. 9 . 
n. la. ad 14 . 

(5) Loc. cit. n. 4 . ( 6 ) De Benef. disc. 69 . n. la. 

( 7 ) Loc. ci^ lì. la, et seq. ( 8 } Fagnano loc, cit, cas, 7 . n. 3. 
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anche residenziali , soggiunge, che cena questa ragione , ed in mo- 
do particolare , quando tali Benefica siano nelle Cattedrali ; t Dio- 
cesani all’ oggetto della collazione di quei tali Benefica sono gli stes- 
ti , che i cittadini , perchè le Cattedrali hanno la stessa legale co- 
municazione cosi per i Cittadini, come per i Diocesani , ed il Pa- 
trimonio è della intiera Diocesi. £ sotto nome di Città sembra, cha 
la Glossa al detto Canone Nullus abbia compresa anche la Dioce- 
si , chiamando di aliena Chiesa quello , che è di diversa Diocesi ; 
e Viviano (1) sotto la parola Civis intende il Diocesano , mentre 
dice ; Item praeferri debet tanquam dignior Dioecesanus , etiamsi 
exterus praesentatus sit magie idoneut .... Civis enim debet prae- 
ferri extero .... Et Beneficia oriundis potine , quam extraneis sunt 
conferenda. Parla di due presentati ad un BeneGcio , uno Diocesa- 
no r altro estero , per lo caso di doversi dal Vescovo, in parità di 
voti , dar la gratificazione ad uno dei presentati , e lo stesso sem- 
bra di sentire Corrado (2). 

Cittadino poi si dice , chi è nato da Padre cittadino , 'quantun- 
que per accidens assente per l’ esercizio di qualche arte o profes- 
sione , quod non tollit veram civilitalem ; quoniam natus extra pa- 
triam ex causa accidentali absentiaeParentum ratione officii velpro- 
fessionis aut mercaturae , dicitur verus Civis , perinde oc si veroj, 
et proprie in patria natus esset, dice il Cardinal de Luca (3] .* pur- 
ché altrimenti nel testamento , o nella Fondazione non si sia det- 
to, come sarebbe il caso, ex voluntate testatoris, aut spectata sub- 
stantia suae voluntatis , sed fine per ipsum habito , requisita esset 
civilitas vera , et naturalis, come soggiunge lo stesso Cardinal de 
Luca (4.) , e fu risoluto dalla Sagra Congregazione del Concilio a (U 
2^^ di Acrile dell’anno 1717 come attesta Fagnano (5). L’originario * 
si dice colui che è nato da padre cittadino ( 6 ) : quantunque sia piu 
probabile , 'soggiunge ristesse Cardinale dei^a (7) , che si dica 
originario anche quello che trae la sua origine dall’Avo cittadino, 
se il di lui padre sia nato per accidens fuori della sua Città, ex re- 
gala quod absentia occasionane non tollit , tregue interrumpil civi- 
litatem , ncque nativitas accidentalis in alio loco tollit , ut quis »» 
propria patria originaria vere natus dici non debeat. £ lo compro- 

(1) Xoc< cit. cap» 9 . n. i3. • et i4* 

( 2 ) In Prax. Benef. lib, 4* 6 . n. 54* 

(3) De Benef. disc, 62 . n. 3. 1 et 4- 

( 4 ) Loc, cit, 

(5) Loc, cit, n. 18 . ad 

( 6 ) Cardinal de Luca de Matrim» disc. i4* n, 11 . 

( 7 } Log! cit, n. io< 
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va (1} coll'esempio do! Nobili Napoletani, che possedendo feudi, e 
nella maggior parte nascendo nei medesimi feudi , dove nacquero 
i padri , e gli avi , pure si hanno in tutto per veri Cittadini Napo- 
letani e non per privilegio o fìnzione, ma veramente come in Na- 
poli fossero nati: e coll'esempio parimente di quelle Nazioni , che 
girano per cagion d' industria o di mercanzia ; adducendone ancha 
gli esempi delle cose giudicate nella ruota Romana. E cosi intor- 
no alla preelezione da farsi dal Vescovo nella collazione dei Bene- 
fici caeteris paribus , spiegando le disposizioni canoniche circa la 
provvista dei Benefici , siano con cura , siano senza cura , inse- 
gnano i Dottori (2). Ed in pratica attesta Viviano (3) l’ uso della 
Dateria Apostolica di preferire caeteri» paribus , l’oriundo al non 
oriundo , il Diocesano al non Diocesano. 

Se altrimenti la necessità della Chiesa non persuada , l'uomo 
dotto e di lettere è preferito al meno dotto , essendo i dotti utili 
alla Chiesa universale (li] cum dodi.. ..in Dei Ecdesia velut splen- 
dor falgeant firmamenti, come dice Onorio III nel Cap. 5. de Ma- 
gistris. Perciò circa sublimes oc literalas Personas , giusta le paro- 
le del Cap. 28. de Praebendis fu definito in detto Capo , che majo- 
ribus suntbeneficiis honorandae. E si preferisce il dotto in quella 
scienza , che è necessaria o utile alla Chiesa , *di Sagri Canoni, o 
di Teologia , secondo la diversa qualità delle Chiese (5). 

Il più antico nell'ordino, caeteris paribus , è preferito af meno 
antico giusta la disposizione del Cap.l . , e del Cap. i5. de Majo- 
rit. , et Obed., in cui Gregorio IX rispose : qui major est ordine , 

' ttiamsi postea sit receptus, et in portione percipienda potiorem esse 
volumus , e più volto definì la Ruota Romana (6] , il più vecchio 
in concorso col giovane eon quello che non ha verun grads, o l'ha 
inferiore ; il laureato in concorso col non laureato , o laureato po- 
stefiaro , il che s^i^jisnde che sia veramente Dottore , f> Teologo , 
e non semplicementAaureato per onorificenza j/siccome nella mi- 
lizia si dee la prelazione al più antico soldato; il povero , special- 
mente se sia nobile , in concorso col ricco , osservandosi le giuste 
regole della liberalità , secondo il senso del Can. iì.dist. 86. del- 
la prima Parte di Graziano ; il nobile in concorso coll’ ignobile [7] ; 

(i) Loc. cit. n. II. » ,-* 

(i) Presso Antonelli de Regim. Eccles. lib. 3. cap. 5. n. 3S. 

(3) Loc. cit. II. 3i. (4) Viviano loc. cit. n. i3. t 

(5) Viviano loc. cit. n. a4. 

(6) Ap. Fagnano loc. cit. cas. 6. n. i. ,ad 3. ■■ 

(7) Fagnano, loc. cit. Corrado in Praz. Benef. lib. 4. c.J., ad 5y, 

Pitone de controy. Patron. Alleg. 85 ».,i5, ViTian, /pc. «'(. «*^8. ad y . 

• a* 
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la qual MSa deve ìnteDdergi con certo temperamento , e con quel- 
la riflessione , che dice Gregorio IX nel Cap. 57 de Peaebenà., et 
Dignit , che nongentrit, sed virtù tum nobilitai , vitaeque honestat 
gratum Deo faciunt , et idoneum lervitorem , ad cuius regimen non 
multoi lecundum carnem nobiles et potente! elegit , sed ignobiles, ae 
pauperes , eo quod non est personarum acceptio apud ipsum ; cioè 
si deve questa dottrina intendere seeondo la necessità della Chie- 
sa , la quale forse abbia bisogno della potenza o sia della nobiltà , 
e dello ricchezze , giusta quello , che di sopra ho detto con le pa- 
role di S. Tommaso. Perlochò alle volte minus sciens , et tninus 
sanctus melioribus praeferendus est , quando magis conferre potest 
ad bonum commune, dice Antonelli fi). E l'esperienza in fatti fa 
vedere esservi più ecclesiastici di ottima vita , ottimi per se stes- 
si , che sarebbero buoni Anacoreti , ma poco utili alta Chiesa. E *1 
Cardinale de Luca (2) , essendo stato consultato sulla preelezione 
fatta da un Vescovo del meno dotto in concorso col più dotto , e 
Professore di Sagra Teologia , rispose a favore del meno dotto, eo 
quia alter plurium annorum spatio fuisset professus in quadam Re- 
ligione Mendicante , ex qua exierat ex motivo nuUitatis professio- 
ni!. Quamvis enim egressus supponeretur secutus servati! servan- 
dis... ; attamen apud Populum suspicio aderat , an egressus prae- 
dictus fuisset legitimus , nec ne : et quatenus etiam fuisset talis , 
adhuc tamen ista qualitas egressi e Raligione claustrali de facto 
apud vulgus causare solet quamdam notae speciem , licei secutus es- 
set intra annum probationis ; multo magis post professionem, oc no- k 

tabilem permanentiam in eo statu. 

Ed inabile in quanto al BeneCcio s’ intende l’infame, anche sem- 
plicemente di fatto , cioè di cosa , che non porta infamia de jure. 

Nè altrimenti , dice Avita , e dicono i Canonisti riferiti da Van- 
Espen (3) , si deve intendere il Testo nel Cap. fin. de testibus, do- 
ve dice Accusati de crimine, nisi prius se probaven'nt innocente! , a 
susceptione ordinum repellantur ; perchè l’accusato è infame infa- 
mia facti, pendente l’accusa. O anche se sia stato citato a compa- 
rire personalmente ; perchè ita citati constitui dicuntur tn reatu , 
reddunturque infame! , ac solent ab officio publico , quo funguntur, 
suspendi , quousque se a crimine intento purgaverint , et absoluti 
sint , dice lo stesso Van-Espen (4). Sicché se uno sia stato libera- 
lo in forma , o lo sia colla clausola , noins superveimnlibus indi- 

(i) Loc. cii. n. 33. 

(a) D» Paroch. disc. 3. n. io. 

(3) Tom. a. secl. i. lil. io. cap. 6. n. i(|. 

(4) Tom. 4' <ù. a. cap, 3. n- 8. 
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stiozione sopra la sentenza contraria di Lotter éh re benefic. lib. 

2. q. 3. n. 150 ; cioè , che la sentenza di Lottecio debba intender- 
si nel caso di non verificarsi la vera mutazione di vita fatta del 
criminoso una volta, o di non essere uguali i requisiti. Poiché se 
il non criminoso abbia meriti maggiori , vince questi il crimino- 
so fatto buono , come spiega più chiaramente Viviano (1}-. 

Perciò avverte Lambertino , o sia Benedetto XIV , di gloriosis- 
sima memoria , che i concorrenti prima del concorso esibiscano 
tutti i requisiti in forma autentica , affinchè s’ abbiano presenti 
per conoscersi il più idoneo alla Chiesa vacante (2]. E tutte questa 
cose delibono gli Esaminatori Sinodali considerare , e non già le 
sole risposte alle questioni morali proposte. Imperciocché si può 
dare il caso , che uno sia dotto, ma sia odioso o poco grato al Po- 
polo per giusto motivo di mala opinione che ne ha , dovendosi pre- 
ferire nella Parrocchia ehi gode raffetto piuttosto , c la gratitudi- 
ne del Popolo , essendo necessario l’amore tra i Filiani e il Parrò- ‘ 
co come colla sentenza do’ Dottori , e colla decisione della Ruota 
Romana , conchiude Fognano (3) ; e dice il Cardinal de Luca [k ] , 
che nelle circostanze da esaminarsi praecipua , ac forte primaria 
ett illa quod , qvi praeponendu» est, »it gratus , tiee non ingratus , 
vd non exoms Pojmlo,adeo ut antiquus usus in Eceietia haberetw 
praeponendi Clericos a Popolo nominatos. 

11 Vescovo però può, senz’attendere l’ordine osservato dagli E- 
saminatori Sinodali in manifestare gl' idonei, o che essi hanno sti- 
mati più idonei , eleggere quello che vuole degli approvati , se lo 
giudica più degno. L’istessa facoltà ha nei concorsi ai benefici Cu- 
rati vacati in mesi riservati, spettando sempre al Vescovo la pree- 
lezione del più degno tra gli approvati dagli Esaminatori Sinoda- 
li , quantunque la collazione spetti a Roma; come lo fa vedere la 
quotidiana praticalo tali concorsi anche Sede vacante, indicando- 
si il concorso dal Vicario Capitolare , affinchè la cura dello anime 
non soffra detrimento dalla dilazione , come riferisce Garzia (5) , 
aver più volte dichiarato la sacra Congregazione , ed insegnano i 
Canonisti. 

Queste sono lo regole canoniche da osservarsi nel concorso ai 
Benefici Curati , le quali non osservandosi , si può appellare dalla 
mala elezione dei Vescovo, con appellazione, però devolutiva non 

(1) Loc, eie» 

( 2 ) Noti/. 7 . n. 7 . 

(3) P. 5. Can. io. cas. i. n. 33. in Comn. ad Cun, de jiirep. 

(4) De Paroch. dito. 8 . 11 . 0? 7 . 

f5) De Benejic. p. 9 . cap. 3 . 
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Sospensiva (1). Per la gnaJe mala elezione non si possono produN 
re nuovi documenti , cho , come studiose conquisila , et post con- 
cursum expiscata , non fanno pruova , come dice Benedetto XIV 
Bella Bolla promulgata a di li Dicembre dell’anno 1742 , che co- 
mincia Cum illud , ed insegnano i più dotti Canonisti (2) ; ma la 
pruova deve farsi in altra maniera, e con nuovo esame innanzi al 
Giudice d appellazione , come riferisce Bagnano (3) , essere stato 
più volte deciso dalla Sagra Congregazione , e dalla Ruota Roma- 
Ba. Il quale inoltre riferisce , che l’istessa Sagra Congregazione 
non mai ha ammesso il nuovo esame , se non se data aliquo fanu 
irrationabililatis , et tnalae praeelectionis Episcopi ; cioè poslquatn 
per attestationes extrajudiciales , vel alia uniformia documenta de 
hujusmodi suspicione , et gravamine aliqualem fecerit fidem (cioè 
1 appellante ) , ut sic probabilis , et suf/iciens causa eum excuset a 
(alumnia; come di essersi specialmente deciso dall' istessa Sa- 
gra Congregazione a di 21 di Febbrajo dell’anno 1612 per un nuo- 
vo concorso da istituirsi in Roma riferisce lo stesso Bagnano (4). 
£ certamepte non adoperata questa cautela , ben avverte Van- 
Espen (5) , che il nuovo concorso sarebbe nullo, come quello che 
farebbe uno inviluppo di liti con sommo detrimento delle Anime. 

Ilo detto , che l’appellazione si ammette quoad actum devoluti- 
tum, non suspensivum : ma si ammette tanto devolutivamente quan- 
to suspeusivamente, se il Beneficio Curato sia di giuspatronato, e 
gli altri presentati o Patroni appellano dalla mala istituzione del- 
l’Ordinario. Poiché in questo caso non può l’istituito , pendente 
l’appellazione, aver il possesso del BeneOcio, come attesta Bar- 
bosa (6) essersi deciso dalla Sagra Congregazione. £ parlando 
dell appellazione , intendo parlare tanto dalla mala elezione del 
Vescovo, quanto dall’ irragionevole giudizio degli Esaminatori , 
dandosi 1 appellazione anche dall’irragionevoie giudizio degli Esa- 
minatori , come dichiarò la Sagra Congregazione (7). 

Conchiudo finalmente , che per le appellazioni in questi casi il 
terrnine è lo stesso che è de jure in altre appellazioni, cioè di die- 
pi giorni , i quali si computano dal giorno della collazione fatta 

(i) Van-Espcn tom, 3. p, a. sect, 3. tit. 5. cap. 4- n. ii. Cardinal 
4e Luca de Judic. disc. ì-j. n. 53. de Paroch. disc. 3j. n. 3a. 

(а) Presso Vai»*Espcn loc. di. fi. ti, 

(3) jid cap. Eatn te , de aelate et qualitale eie, n. a&; 

(4) Loc. cit. n. 3p. 

(5) Loc. cit. cap. 4. p. 13. /„ 

(б) P. 3. alleg. 60. p. io4 , Anld^elU Hi. 3. cap. 5 , n. 5a. 

(7J Preaso Antonelli loc. cit. a. 53. 
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del Benefìcio Carato, e si trasmettono poi al Giadice d'appellazione 
0 sia al Giudice ad quem , o gli atti originali del concorso, o la co- 
pia collazionata coll'originale innanzi al Vicario generale del Ve- 
BcoYo dal Cancelliere del concorso , e da qualche Notajo da eleg- 
gersi dal Vescovo medesimo , che ne debbono fare Testralta , e si 
soscrivo la copia anche dagli Esaminatori Sinodali , che interven- 
nero al medesimo concorso. 


APPPENDICE li. 

RACCOLTA DI FORMOLARII. 


PORJIOLABIl CHE RISGUÀRDANO L'ISTITIIZIOICE DELLA CHIESA. 

I. Deputazione di un Ftcon’o Generale del Vescovo. 

N. Dei , et Apostolicae Sedis gratia Episcopus N. — Dilecto 
Nobis in Cliristo N. Salutem in Domino. 

Cum onus Episcopalis Ministeri! tanti sit momenti , ut etiam 
ipsis Angelicis humeris formidandum vidcatur , opcrae pretium 
duximus in administratione Episcopatus N. quem Sanctiss. D. N. 
Papa nostrae imbecillitati superimposuit , Fteartum idoneum ad- 
vocare , qui partem sollicitudinis nostrae in se assumendo pondus, 
quo ultra vircs premimur, allcvet. Ilinc aciem nostrae mentis in 
personam tuam dirigentes , et de fidelilate , probitate , prudentia , 
teientia , et experientia , aliisque quibus polles virtutibus piene 
conGsi, Te nostrum Vicarium Generalem, etODìcialem ad nostrum 
beneplacitum in diete nostro Episcopato N. in spiritualibus , et 
tcmporalibus , tenore praesentium facimus constituimus et depu- 
tamus , dantes , et cuncedentes tibi potestatom et mandatum spe- 
ciale Ecclesias Aitarla et Oratoria , cdiGcata et aediGcanda , et 
Divino Cultui deputata , benedicendi eaque pollata ( non tamen con- 
teerata J reconciiiandi , a Casibus quibuscumqae Nobis reservatii 
absolvendi, et aliis Confessariis ut ab iisdem absolvere pessint fa- 
cultalem delegandi , publicas et solemnes penitentiat injungendi, lit- 
teras commendatitias et testimoniales concedendi , dimitsorias ad 
quoteumque ordines dandi , et super interstitiis dispensandi , Nobis 
tamen a Diuecesi absentibus ; Causas matrimoniales cognoscendi , 
et decidendi ; procurationem vitUalionit , Synodaticum , quartam 
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Funeralemet chariiaH^m ul juris erll eligéndi ; TPbvai 

Pirochias , erigendi, et erectas collapsasque reficiendi , vel in Mar 
triccs Ecclestas transferendi , Beneficia erigendi , et resignationes 
illorum etiam ex causa permutalionis recipiendi, et ad eapraesen^ 
latos instituendi ad Curata vacantia concursum ìndicendi , et ea<* 
dcm dignìori conferendi ; OEconomos tempore vacationis instituen^ 
di: Coadjutores Récioribus Parochialium imperitis, et iofìrmis dan- 
di ; Causas omnes ad Forum nostrum tam de jure , quam ex cod- 
suetudine spectantes , et pertinentes , etiam si feudales et haeresis 
sint , cognoscendi et decidendi ; edicta nostra exequendi, Ceìisu-^ 
ras fulminandi, ab ordine O/fìciis administratione et Benefieiis, prout 
juris , erit suspendcndi prtvandi , desiituendi et deponendi inquisii 
tos excommunicatos a Canone suspensos et interdictos a jure in ca- 
sibus Nobis permissis absolvendi; causas crìminales cognoscendi et 
decidendi , brachium saeculare impìorandi , pias voluntates exe-» 
quendi , in erectione et fkndatione Beneficiorum jura Patronatus 
Fundatoribus reservandi , in alienationibus honorum Eeclesiarum 
et Locorum Piorum ad formam Sacrorum Canonum auctoritatem 
pracstandi , et decreta interponendi ; Litteras Monitoriales in forma 
significantcs prò rebus deperditis seu furto subtractis , juxta for- 
mam juris et Bullam Beati Pii V ooncedendi Ecclesias omnes Lo- 
ca pia etiam exempta et Monasteria Monialium visitandi , litteras 
Aposlolicas Nobis seu Vicario nostro directas et dirigendas, ape- 
riendi et ( nisi industria personae eligatur ) exequendi ; Jurisdi- 
ctionem in Begulares et exemptos ad formam Sacr^ Condì, Trid. 
Const, Apostolic, et Decret, Sac, Congreg. exercendi, juramentum 
ad effectum tantum agcndi , et dumraodo absolutionem potentes 
perjuri non sint , relaxandi » Confessarios tum Saeculares , tura 
Begulares ( non tamen Monialium ) examinandi et ad tempus ap- 
probandi , et facultatem eis concessam ex causa revocandi, t>oiun- 
taiem Pucllarum habitum Religionis susdpere sive profiteri voleììr^ 
iium ( Nobis impeditis aut abscntibus ) explorandi , licentias prò 
ingressu in Clausuram Monialium prò rebus tantum necessariis 
Oflìcialibus Artificibus et Colonis concedendi, Sac. Suppellectilero 
aliaque indumenta Ecclesiastica , in quibus Sacra Unctio non adhi- 
botur ( quantum ad nos spoetai ) benedicendi , unum vel plures Vi* 
earios , Nobis absentibus , in casu alicujus necessitatis cum eadem, 
vel minori auctoritato nomine nostro ad tempus substituendi , et 
caetera excerccndi , quae ad OlBcium Vicariatus noacuntur perti- 
nere. Volumus autem , quod in Vioarium et Officialem nostrum 
Generalem omnes Nobis in Episcopato , et jurisdictione subjecti 
Te recognoscaut, recipiant et admittant, atque , ut par est Tibi 
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obediant: Si quia vero toobediens faerit condigna poena ferietur. 
In quorum , etc. Datura , etc. — N. N- Episcopus N. 

Si avverta , che se al Vicario Generale conceder si volesse tut- 
ta intiera la giurisdizione senza alcuna restrizione , si aggiun- 
ga : et eaetera alta omnia faciendi gerendi et exercendi, etiamsi to- 
lta forent quae mandalum magi» speciale requirerent. 

IL Deputazione di un Vicario Generale del Capitolo. 

Nos Arcidiaconus , Canonici, et Capitulnm Cathedralis Eccicsiae 
N. , Sede Vacante per mortem bon. mera. N. Episcopi — Admo~ 
dum Rev. D. JV. J. V. D. salutemin Domino tempilemam. 

Cura ex Sacrorum Canonum dispositione Cathcdralium Eccle- 
aiarum Capitola in locura deScientium Episcoporum ( praesertim 
ti ex humanis eripi contigerit ) subrogentur , eisque in spiritual i- 
bus et temporalibus succedant, eorumque munus sit viduatis Ec- 
clesiis ita consulere ut Ministrorura solertia atque diligentia , in- 
commoda minime sentiri permittant, ne igitur supradicta Eccle- 
sia , culpa nostra aliquid detrimenti patiatur , Nos Canonicis san- 
ctionìbus , et Sac. Concil. Trid. Decretis , ut par est obtemperan- 
do , vocatis omnibus , et singulis Canonicis, intra tempus odo die- 
rum a praefato Concilio statutum , ad Vicarium qui vices nostras 
sustinere debeat deputandum , congrega tisque bis qui debuerunt 
potuerunt et voluerunt interesse , habitis Capitulariter secretisque 
suffragiis, sive Votis omnium seu majoris partis interessentium et 
ut permittitur congregatorum ; Te Advocatum Rev. D. N. I. Y. D. 
supradictum , de cujus probitate scientia et sollicitudine plurimum 
in Domino confidimus , Generalem in spiritualibus et temporali- 
bus Vteartum et OJJicialem nostrum in praedicta Ecclesia Cathe- 
drali Civitate et Dioecesi , tenore praesentium , deputamus faci- 
mus creamus et constituimus prò tempore Sedie Vacantis , cum om- 
nibus et singulis facuitatibus privilegiis honoribus oneribus emo~ 
lumenlis praeeminentiis et praerogativis ad hujusmodì munus exer- 
cendum debitis necessariis et opportunis. 

Dantes Tibi plenum , et liberam potestatem omnia , et singola 
exercendi, quae Capitolo Sede Vacante in utroque Foro a jure per- 
mittuntur , et proindo causas omnes tam Civiles quam Criminales 
et mixtas etiam baeresis et matrimoniales , aodiendi cognoteendi 
terminandi ac decidendi, cum facultate excommunicationem alias- 
que Ecclesiasticas Censuras et poenas, etiam prò Eccletiarum im~ 
munitale et libertate tuenda , ferendi et infligendì , Resignationet 
Bene^iorum cum causa recipiendi , praesentatos ad beneficia Ju- 


Digitized by Google 



m 

rispatronatus instituendi , et nova enm reacrvatione dictijurig do- 
tandi et erigendi , salvia juribua Epiacopalibus. Concursua ad Pa- 
rochialea vacantea ìndicendi , et magia dignum ex approbatia prae- 
eligendi , ac dimmoriai ad Ordines post annum et super intenti- 
tiie dispensandi. Necnon ea omnia faciendi mandandi et exequen- 
di , quae nos tacere mandare vel exequi possumus, etiamsi requi- 
rerent speciale mandatum ( si Yicarius deputatua non esset Do- 
ctor , addatur ) — cum Voto tamen Contuhorii idonei» /. F. J). 
libi bene visi in senlentiando et procedendo ad aetus quoscumqne 
irretractabiles , et qui consilio videbuntur indigere, 

Praecipimus itaque universo Clero huius Civitatis et Dioeceaia 
aliisque hujus Ecclesiae jurisdictioni subiectis , quatenus Te in 
Vicarium et Ollìcialem nostrum Gencralem , ut praemittitur, re- 
cipiant Tibique tamquam tali in omnibus pareant et obediant. 
Dantes Tibi voces et vices nostras, contradictores et rebelles poe- 
nis et Gensuris Ecclesiasticis compescendi. In quorum fìdem, prae- 
sentes scribi ji|ssimus per infrascriptura nostrae Curiae Notarium, 
et manu propria subscripsimus ^ sigilloquo Capitali jussimug mu- 
niri. Datum etc. 

III. Deputazione di un Vicario foraneo. 

N. Dei , et Àpostolicae Sedia gratia Episcopus N. 

Dilecto N, eie. 

Omnibus nostrae jurisdictioni subiectis prò administratione ju- 
etitiac providere cupientes , et no prò rebus levibus , pracsertim 
in Civilibus, extra locum domicilii lite» sustinere cogantur : Te de 
cujus probitate et idoncitate plurimum in Domino confidimus , in 
nostrum Vicarium Foraneum , ad beneplacitum nostrum, loci N. 
nostrae Dioecesis facimus constituimus et deputamus. Dantes tibi 
facultatem causas Civiles u»que adsummam scutorum , et non 
ultra audicndi cognoscendi et terminandi ; in Criminalibu» vero le- 
vibus Testcs examinandi , Processum informativum conficiendi , 
et ad nostrum Vicarium Generalem transmittendi : aliaque nego- 
tia ad jurisdictionem , et Tribunal Episcopale spectantia audien- 
di , et postea Nobis referendi ; et alia faciendi , quae Vicarii Fo- 
ranei dicti loci prò tempore lacere consuevere , cum omnibus ho- 
tioribu» oneribus et emolumentis solitis et consuetis , mandantes 
omnibus ad quos spectat ut Te in talem recognoacant , Tibique 
obediant sub poenis arbitrio nostro infligendia. Datum eie. 
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IV. Deputazion$ di un CcmcelUere. 

N. Episcopus N. — Dilcclo eie. 

Cum de idooneo CaDcelIario providere eupiamus , qai Nobis et 
Tribunali nostro inserviat , et quae in ilio agenda sunt diligenter 
adìmpleat , et scripturas librosque ad nostram Cancellariam spe- 
ctantes fideliter custodiat, erga personam tuam mentis aciem di- 
rezimus , cujus ritae honestas morum probità» fides diligentia ha- 
bilitas aliaeque qualitates apud Nos multiplici commendantur te- 
stimonio. Quapropter illarum intuita tenore praesentium auctori- 
tate nostra ordinaria et omni alio meliori modo quo possumus Te 
in nostrum Cancellarium eligimus et deputamus , ’cum facultate 
universa et singola agendi et faciendi tam in voce quam in scri- 
ptis , quae gerere et Tacere possunt et debent Cancellarii Episco- 
pales : Ita ut tuis scripturis tampublicis quam privati» durante of- 
ficio omnis fides in judicio et extra adhibeatur. Ac insuper cum 
omnibus et singulis exemptionibus privilegiis honoribus et emula- 
menti» quibus tam de jure quam de consuetudine nostri Cancella- 
rii uti fruì potili et gaudere solent et debent : Mandantes omnibus 
Dostrae jurisdictioni subjectis caeterisque ad quos pertinet, ut Te 
in talem agnoscant et recipiant , sub pocnis nostro arbitrio prò mo- 
do culpae iniligendis. Praesentibus ad nostrum beneplacitum vali- 
turis. lo quorum etc. Datum etc. 

V. Deputazione di un Avvocato ficaie. 

N. Episcopus N. — Dilecto N. I. V. D. talutem. 

Ut Causae , quas in nostro Tribunali cognosci contigerit , debita 
cum maturitate discutiantur, et jura nostri Fisci mensaeque tuean- 
tur , Advocatum Fiscalcm providere cupientes , in tua integritata 
tcientia et rerum agendarum experientia plurimum in Domino con- 
fisi , Te ad hoc munus eligimus et deputamUs , cum omnibus hono- 
ribus praerogativi» privilegiis et emolumenti» tam de jure quam de 
consuetudine exigi solitis : Mandantes omnibus et singulis nostrae 
jurisdictioni subjectis ut Te in talcm habeant et recognòscant et 
ubi opus fuerit faveant et assistant. In quorum etc. Datum etc. ' 

VI. Deputazione di un Procuratore fiscale. 

N. Episcopus N. — Dilecto N. etc. 

Idoneitatis probitatis et experientiae merita quibus Te ornatum 
dignoscimus , Nos inducunt ut operam tuam libenter adhibeamus 
sperante» ea quae Tibi mandabuntur , et alia quae tuo munm’ *«- 
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juneta $wU , omni fide et solertia exequerìs. Te igitar Procurato- 
rem Fiscalem nostrae Curiae ad beneplacitum nostrum , honoribus 
oneribus exemptionibus privilegiis et emolumentis solitis et con- 
suetis constituimus [et deputamus , mandantes omnibus nostrae 
jurisdictioni subiectis caeterisque ad quos spectat , ut Te in Oili- 
cialcm nostrum Episcopalem agnoscant , et quoties opus fuerit li- 
bi assistant. In quorum etc. Datum etc. 

VII. Deputazione di un Avvocato de' Poveri. 

N. Episcopus N. — DUecto N. 

Ut Pauperibus Viduis Pupillis aliisque miseràbUibue personis , 
quae sibi de Advocato previdero non possunt , consulamus , inspe- 
cta tua probitate doctrina et piotate qua erga destitutos humano 
auxilio polles , Te Àdvocatum earumdem personarum , aliorumque 
egenorum hujus Civitatis et Dioecesis constituimus ac deputamus, 
ad hoc ut mìsericordiae viscera indutus causas ad Forum nostrum 
spectantes prò iisdem suscipias et gratis defendas , a Deo numerura 
Datore prò opere tam grato mercedem plenam recepturum : Cum 
omnibus Privilegiis et exemptionibus tam de jure quam de consue- 
tudine debitis. In quorum etc. Datum etc. 

FORMOLARII 

CHE mSGUASDANO LA MATERIA BENEFICIALE. 

I. Erezione in titolo Ecclesiastico di un beneficio di giuspadronato. 

N. Episcopus N. 

Attenta comparatione et instantia coram Nobis facta per N. , qui 
ob magnam devotionem quam erga S. N. gessit et gerit dotare sta- 
tuii ilUus Altare et Cappellam ab codem ercctam in Ecclesia N. , 
loci N. , annuo reddito si ve censu scutorum .... super bonis sta- 

bilibus videlicet prout latius ex instrumento dotationis confc- 

cto manu Notarii publici N. sub die in nostra Cancellaria in 

forma authentica exhibito apparet , cum reservatione Jurispatro- 
natus praesentandi Rectorem et Rectores seu Cappellanos dictae 
Cappcllae quoties contigerit per ipsum comparcntem suosque hae- 
redes Nos propterea considerantes quod in iis quae ad Divini Cul- 
tus augmentum tcndunt favorabilesessedebemus, dictam Cappel- 
lain seu Altare sub invocatione S. N. in Ecclesia N. , ordinaria au- 
ctoritate et omni alio meliori modo causa et forma Nobis de jure 
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pcrmissis , in perpetuum Benefìciam Ecclesiasticum erigimus et 
erectum esse volumus et declaramus , et bona praedicta propria 
dicti Oratoris prò dote et loco daiit illi sic erecto assignamus appro- 
priamns et applicamus. Nec non praefato N. ejusque haeredibus 
Juspatronatus et praetentandi Reetorem, et Cappellannm , Rccto- 
res et Cappellanos toties quoties casus vacationis occurrat , concc- 
ditnus , et reservamus , instùuendum tamen et confirmandum , 
instituendos et confirraandos per Nos , et Episcopus Succcssores , 
cum obligatione Rcctoris intra legitima tempora praesentandi ce- 

lebrandi seu celebrare facìendi Missas in qualibet.hebdoma- 

da prò salute Animae et ita salvis juribus Episcopalibus , eri~ 

Qimut et reservamus omni , etc. In quorum fidem has praesentcs 
litteras , et erectionis Dccretum a Nobis subscriptum expediri , et 
in Canccllaria nostra una cum dicto instrumento dotationis regi- 
strari , et servari maddamus. Datum , etc. 

II. Collazione di una Chiesa Parrocchiale di giuspadronato. 

N. Episcopus N. — Dilecto N. 

Universis et singulis has praesentes nostras litteras inspccturis 
visuris et audituris notum facimus atque testamur , quod vacante 
Parochiali Ecclesia S. N. loci N. hujus nostrae Dioecesis per obi- 
tum N. illius , dum vivcrct ultimi et immediati Possessoria , quae 
de Jurepatronatus infrascripti Patroni Laici existit , comparuisti 
coram Nobis in nostra Curia N. et asserens Te fuisse praesenta- 
tum a Patrono dictae Parochiac et Juspatronatus in ea habcntc bt 
existento in pacifica possessione , seu quasi praesentandi Reetorem 
toties quoties casus vacationis occurrerit , petens a Nobis ordina- 
rio jure institui et confirmari in Reetorem dictae Parochiaiis , cum 
ejus honoribus et onerìbus solitis et consubtis , et volentes in prae- 
missis mature procedere generale Edictum ad tui instantiam ex- 
pediri et ad valvas Ecclesiae nostrae Cathedralis et dictae Paro- 
chialis alfigi Icgi et dimitti jussimus , per quod citaci et moneri 
cimus omnes et singulas personas sua quomodolibet interesse p^ 
tantes , quatenus infra certum tcrminum competentem in eodem 
Edicto praefixum comparere debuissent coram Nobis et in dieta 
nostra Curia ad opponcndum et allegandum quidquid voluissent 
tam centra personam tuam praesentatam qjiam praesentantem , 
quarc dieta institutio fieri non debuisset. Quo Edicto ailixo et post- 
modum elevato, accusatisque contumaciis , cum nihil esset opposi- 
tum , et quia ex juribus productis in nostra Curia dare constai de 
vacatiooe , et pracsentatione tempore habili facta , et quod N. prae- 
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sentans fuit et est vcrus ejusdem Parochialis Patrona^ et existerfl 
in pacifica possessione, seu quasi Jurispatronatus et praesentandi 
Rectorem : Idcirco Te R. N. prae$entatum por Esaminatores in Sy- 
nodo Dioecetana deputatos examinatum et approbatum , tamquam 
habilem idoneum et suflicientem , instituendum et coofirmandum 
duximus, prout tenore praesentium instituimus et confirmamus , 
de illaque coram Nobis ilexis genibus humiliter constitutum et ac- 
ceptantem per Bireti capiti tuo impositionem , investiTÌmus et ìih 
vestimus. 

Quo circa omnibus Notariis publicis et personis Ecclesiasticis 
Civitatis et Dioecesis nostrae per praesentcs mandamus et comtniU 
timus , ut cum prò parte tua fuerint requisiti , vel eorum aliquis 
requisitus ( emissa per Te prius coram Vicario nostro Generali 
Professione fidei ) ad ipsam Parochialem Ecclesiam dicti loci Nt 
accedant , Teque vel Procuratorem tuum in corporalem realem et 
actualem posscssionem praedictae Parochialis Ecclesiae , ac om- 
nium illi annexorum , et pertinentium inducant auctoritate nostra 
et inductum defendant', amato exinde quolibet illicito detentorc , 
quem Nos harum serie amovemus , et denunciamus amotum , ac 
de fructibus, redditibus, proventibus et obventionibus universls , 
Tìbi faciant debito tempore responderi. ( Si contingat eum, cut da 
Beneficio pfovidetnr , alind incompatibile obtinere , tunc additar ). 
Yolumus autem , ac presentium tenore declaramus per hujusmo- 
di Parochialis pacificam possessionem , alteram Parochialem £c- 
clesiajp loci N. ( vel Praebendam Canonicalem ] qaam obtines, eo 
ipio vacare. lu quorum , etc. 

III. Collazione di ana Chiesa Parrocchiale pel concorso. 

0 V 

N. Epi^opus N. — Dilecto etc. 

Intér caetera , quae prò Pastoralis olHcii debito prestare cupi- 
mus, illud praccipue cordi est, ut Parrochialibus Ecclesiis, qui- 

t s de'Tlectoribus providendum est , talea praeficiamus , qui mi- 
terio Curae Ànimarum , quod omnium gravissimum est , lau- 
biliter satisfaciant. Vacante igitur nuper de mense N. proxime 
praeterio Parochiali Ecclesia sub invocationes S. N. Oppidi N. hu- 
jus nostrae Dioecesis per obitum N. illius , dum viveret , ultimi 
posscssoTts , fuerunt per Curiam nost^am, mediante publico Edi- 
tto , juxta, fornaamlft praescriptum Sac. Concil. Trid. et Consti- 
tutionis B. Pii V. vocali omnes de sic vacante Ecclesia providcri 
cupirntes , quatenus jntra terminum déccm ‘dierum comparerent 
in cadem Curia ad facieodum describi et adnotari nomina ipsorum, 
r ^ 
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et com in codem termino plorcs comparnisscnt , tandem iisdem 
legitime vocatis sub dio ... . coram Nobis rigoroso praevio exami- 
ne per tres Examinatores synodales facta fuit experientia de scien- 
tia , et suflìcientia singulorum , descriptorum , oppositorum , ac 
demum servatis de jure servandis , fuisti per dictos tres Exami- 
natores repertus habitus et exjstimatus idoneus ^vita , moribus , 
aetatc , et scientia , et aliit a jure requisUit praeditus , et ut talis 
ad dictam Parochialem Ecclesiam , cjusque Curara per Te ipsum 
regendam ab cisdem Nobis renunciatus fuisti, et successive a No- 
bis magis idoneus reputatus , et judicatus : Nos igitur eidem Ec- 
closiae, ac Animabus iUisubditis de Rcctore providere volcntcs , 
Tibi , quem prae cetem digniorem delcgimus, eamdem Parochia- 
lem cum illi adnexis, ac omnibus juribus , et pertincntiis suis uni- 
versis , eonferimus, et assignamus , do illaquo Te coram Nobis flo- 
xis genibus constitutum , et acccptantcm, per Bircti capiti tuo im- 
positioDcm investimus : Quo circa etc. 

IV. Collazione di «n Canonicato di Cattedrale vacato per obitum. 

N. Episcopus N. — Dilecto etc. I. V. D. N. familiari nostro 
Clerico loci N. eie. 

Grata familiaritatis obscquia , quae Nobis hactenus irapcndisti, 
et adirne solicitis studiis impcndcrc non desistis : Nccnon littera- 
rum scientia, vitae , ac morum honestas, aliaque laudabilia pro- 
bitatis , et virtutum merita , quibus personam tuam juvari perci- 
pimus , Nos inducunt, ut Tibi reddamur ad gratias liberalcs. Cum 
itaqiio Canonicatus , et Praebenda nostrao Cathedralis Eccicsiae 
N. quorum collatio, provisio , et omnimoda dispositio ad Nos hac 
vice spoetare dignoscuntur ; et quos quondam N. qui extra Roma- 
nam Curiam do mense N. dicm clausit extremum, possidebat, va- 
caverìnt, et vacent ad praesens. Nos volentcs Tibi praemissorum - 
obsequiorum, et idoneitatis intuita gratiam facete specialcm , Ca- 
nonicatum , et Praebendam praedictos, sicut pracmittitur, vacan- 
tes , cum plenitudine juris Canonici, ac omnibus suis fructibus , 
proventibus , juribus , et pertincntiis universis , Tibi, auctoritato 
ordinaria , tenore pracsentium eonferimus , et de eisdem providc- 
mus : Teqtie coram Nobis personalitcr constitutum per annuii tra- 
ditionom , et Bireti capiti tuo impositionem investimus , et in rea- 
Icm , corporalcm , et actualem posscssionem auctoritate nostra 
per N. , cui vices nostras committimus , immitti mandamus: Amo- 
to qnolibet alio illicito detentore , recepto prius per Nos , et |jer 
Te praestito ad Sancta Dei Evangelia corporali juramento , qued 
Voi. ir. 9 
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lis , et Sanctae Mairi Ecclesiae , Eisdeinquc Canonicatui, et Prae- 
bciìdac, ac ipsi Ecclesiae Cathcdrali secundum ipsias siaMa, lau- 
dahik» consHctudines', et ordinationes deservies , et descrv ire fa- 
cies in Divinis , iuraqne et libcrtates praedictorum manutencbis , 
et prò posse defendes , nibilque , quod ad dictum Canonicatam et 
Praebendam pertinet alicnabis , sed alienata , et distracta ad jus 
et proprietatem eorutndem reduces , et prò juribus reduci procu- 
rabis. Quo circa mandamus omnibus Dignitatibus , et CanoniciS 
Rev. Capituli . ut Te in fratrem , et Concanonicum recipiant , et 
Stallum in Choro , locumquo , et voccm in Capitolo tradant , et 
assignent , Teque in talem habeant , tractent , et portioncm de 
redditibus universis faciant . prout habent alii Canonici , respon- 
deri ; emìssa tamen prius per Te ipsum professione Gdei coram 
Nobis , aut Vicario nostro Generali , et postea coram Capitulo. 
Et ila conferinius , providcraus , et assignamus, ac «equi manda- 
mus omni ctc. Datum ctc. 

V. Collazione di un Canonicato o di una Parrocchia 
in vigore di provvista della S. Sede. 

N. Episcopus N. — Dilecto etc. 

Cum per Te Nobis pracscntatac fucrint littcrae Apostolicac San- 
ctissimi in Christo Patria , et I). N. N. N. Divina Providentia Pa- 
pac .... in pergamena scriptao cum piombo pendenti , cordula 
canapis more Romanae Curiac , quas Nos , qua decet reverentia, 
rcccpimus, tenoris sequentis videlicet [et hic inseratur tenor Bul- 
lae ) , et successivo Nobis instantiam feceris , ut ad ipsariim lit- 
terarum cxccutionem procederemus : Nos volcntes mandata Apo- 
stolica exequi juxta formam in dictis littcris pracscriptam, de ex- 
posilis, et contentis in cis debitam capi mandavimus informatio- 
nem , qua diligentcr capta, et constilo Nobis legitimc ex actis nar- 
rata Santissimo Domino Nostro esso vera , et verificata, Tequo 
esse habilem ,et idoneum ad dictum Canonicatum , et Praebendam, 
prout idoneus et dignus repertus fuisti a nostris Examinatoribus 
{ si Beneficium esset cum Cura Animarum, et provisio expedtia cum 
eìausula in forma dignum , dteatur— Prout idoneus , et dignus rcv 
pertus fuisti a nostris Examinatoribus Synodalibus ) proindo di- 
cium Canonicatum cum Praebenda, ut supra vacates, tenore pra^ 
sentium, Auctoritate Apostolica, qua in bis fungimur, cum omni- 
bus suis fructibus , proventibus , emolumentis , et distributiom- 
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bo3 , ac adnexis Tibi coDrerimas , et assignamus , amoto quolibet 
alio illicito detentore , quem amotum esse praedicta Apostolica au- 
ctoritate per praesentes decernimus , recepto , et per Te praesti- 
to corporali juramento etc. ( et sequentia > ut in formula praece-‘ 
denti ). In quorum etc. Datum etc. 

VI. Collazione di un Canonicato o di una prebenda 

di Chiesa Collegiata. 

N. Episcopus N. — Dilecto ctc. 

Cum sicut acccpimus , Canonicatus , ut Praebenda in Collegiata 
Ecclesia N. , loci N. hujus nostrae Dioecesis , quos Rev. Canoni- 
cus N. illorum ultimus Possessor obtinebat , per obitum eiusdem 
de mense N. vacaverint , et vacent ad praesens ; ne Divinus Cul- 
tus in dieta Collegiata Ecclesia detrimcntum patiatur , cidem de 
idoneo Canonico providere volentes , Tibi , cujus vita , et morum 
probitas , ac virtutura merita, quae Nobis ipsis nota sunt, et alio- 
rum fide dignorum commendautur testimonio, pracdictos Canoni- 
catum, et Praebendam , praemisso, sìve alio quovis modo vacan- 
tes , cum illis forsan adnexis, et omnibus juribus , honoribus, onc- 
ribus , et pertinentiis suis unirersìs , auctoritate nostra ordinaria, 
ac omni alio meliori modo, jure , et forma, quibus melius possu- 
mus , conferimus , et assignamus , de illisque curam Nobis flexis 
genibus humiliter constitutum , et acccptantcm per Bircti tuo ca- 
piti impositionem , cum juris Canonici plenitudine investimus, re- 
cepto prius a Te ctc. Quo circa etc. ( et sequentia, ut in formulis 
praecedenlibus , praetermissa obligatione cmittendi professionem /E* 
dei , ad quam non tenetur Canonicus Collegiatae ]. Datum etc. 

VII. Collazione di un beneficio spettante al Capitolo. 

Universis etc. Nos N. N. etN. N. Dignitates, Canonici, et Capitu- 
lum Ecclesiae Cathedralis N. — Salutem in eo, qui vivit et regnai. 

Cum BencGcium , sou.Cappellania perpetua ad Altare N. ere- 
ctum , cujus collatio , provisio , et omnimoda dispositio ad Capi- 
tulum nostrum quoties vacat pertinet pieno jure , quod seu quam 
N. dum vivcret obtinebat , per, illius obitum de mense N. sequu- 
tum « vacaverit , et vacare noscatur ad praesens , Nos volentes di- 
Icctum nostrum Clericum N., in actate legitima constitutum, apud 
Nos do littcranim scicntia, vitac , ac morum lionestatc , aliisquo 
virtutum meritis multiplicitcr coinmondatum , horum induFtu fa- 
vore prosequi gratioso, Beneficium, seu Cappellaniam sic vacaii- 
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tcm , cum omnibus juribus , lionoribus, oncribus, ac perlincntiis 
suis praufato N. auctoritatc nostra , et omni alio meliori jure, quo 
possumus , tenore pracsentium confcrimus , assignamus , ac prò- 
videmus : Ipsumque Clcricura N. in corporalem, realem, et actua- 
!cm possessionera , seu quasi dicti Benetìcii , seu Cappellaniae, ju- 
riumque , et pertincntium pracdictorum poni , et induci manda- 
nuis , ac ponimus , et ìnducimus per Praesentes ; cum jam reco- 
pcrimus ab codem in forma solita , et consueta juramentum prae- 
stari solitum. In quorum omnium tcstiraonium , praesentes expe- 
diri , et sigillo Capitali per nostrum Sccrctarium muniri jussimus 
hac die , etc. 

Vili. Collazione di un beneficio semplice per rinuncia , 

0 morte del beneficiato. 

N. Episcopus N. — Dilecto eie. 

Litterarum , scientia vitae , morum honestas, aliaquo probita- 
tis , et virtutum merita quibus fide digno commendaris testimonio, 
Nos inducunt, utTibi ad gratias reddamur liberales. Cum itaquo 
Beneficium simplex S. N. , erectum in Ecclesia N. hujus nostrao 
Dioecesis , quod nuper N. illius ultimus , et immediatus Posses- 
sor obtinebat , per liberam resignationem d. N. , ad praescriptam 
formam Constitutionis B. Pii V. in manibus nostris sponto factam, 
et per Nos admissam vacare noscatur; Nos meritorura tuorum in- 
tuitu , et qui idoneus repertus fuisti , praefatum BenoDcium Tibi 
conferimus, et assignamus , ac do eodein providemus. Teque co- 
ram Nobis personaliter constitutum in corporalem, et realem pos- 
sessionem , seu quasi , juriuraque, et pertincntium illius per anuli 
nostri in minibus tuis traditionem et immissionem , inducimus , 
et de co investiidus , recepto per Nos, et a Te pracstitojuramen- 
to etc. 

IX. Edith per U concorso alla Parrocchia vacante. 

Vacante Parochiali Ecclesia S. N. , Terfae N. , nostrae N. Dioe- 
cesis per obitum Rev. N. ultimi , et imme-diati ipsius Ecclesiao 
Rectoris , voi Archipresbytori , etc. , cupicntes cidem de idoneo 
providere Rectoro , juxta Sacr. Conc. Trid. decreta prò viribus , 
ileo adiuvante , exequi tenore pracsentis publici nostri cdicti ro- 
quirimus , et monemus primo , secondo , tertio , et pcremptorio 
omnes , et singulos Presbyteros , et Clericos volcntes ad ciamen 
per co*ncursum facicndum se pracsentare , ac omnes volentcs Clc- 
licos ad id aptos nominare , quatcnus infra dccem dics proximo 
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futures a die aHìxioDis ptaesentis edicti computandos, debeant in 
actis Cancellarii infrascripti nostrae Curiae descrìbi Tacere corum 
nomina , cognomina , actatem , et patriam , ut do coruna natali- 
bus , vita , et moribus , ac aliis rebus ad vacantem Ecclesiam gu- 
bernandam opportunis , juxta Sacra Cono. Trid. decreta inquiri , 
et transacto constituto tempore cxaminari possint coram nobis , 
vel nostro Generali Vicario , et Examinatoribus in Synodo Dioc- 
cesana deputatis , ut ex eis , quos confecto cxamine , aetatc , do- 
ctrina , prudentia , aliisque requisitis ad Curao animarum , bene, 
recteque gerendae rationem , opportunis , idoncos esse comper- 
tum erit , nosque caeteris idoneum cemimus , illum Ecclesiae va- 
cantis Rectorem , Parochum , slve Archipresbyterum eligamus , 
ac praefìciamus ; hortamur propterea Rev. Clerum , et Populum 
dictao Terrae . ut supplicibus religiosis precibus prò optima Re- 
ctoris electione Deum oxorent , et ut omnibus innotcscant , man- 
damus praesens edictum, legi et publicari inter missarum sollem- 
nia frequenti populo , et in Valvis Catliedralis Ecclesiae affigi, et 
ipsius consimile in Valvis Vacantis Ecclesiae, ac postmodum cum 
relatione ailìxionis , et refixionis , ad nos remitti. Datum die, etc. 

X. Approvazione fatta dagli Esaminatori. 

Nos infrascripti Examinatores in Dioecesana Synodo deputati 
(idem facimus , et attestamur , qualiter in concursu habito coram 
Illustriss. , et Reverendiss. Domino Episcopo , ejusque Dora. Ge- 
nerali Vicario , Archipresbyteratus Terrae N. hujus N. Dioecesis 
fuerunt per nos examinati Rev. D. N. N. D. iV. N. et D. N- N. 
dictae Terrae super nonnullis capitibus descriptis , et licei omnes 
reperti sint idonei , tamen ex nonnullis caussis , ut in actis , etc. 
animum nostrum legitime moventibus , approbamus ad idem Ar- 
chipresbyteratus ofHcium N. N. N.N. dictae Terrae : in quorum 
(idem has praescntes nostras propria manu subscriptas fieri feci- 
mus manu infrascripti ordinari! Curiae Episcopalis Cancellarii. 
Datum ... die etc. 

XI. Lettere testimoniali a prò dell’ esaminato nel concorso 
per ottener le bolle da Roma. 

Omnibus , et singulis , ad quos , etc. , et praeciso Eminentis- 
simo , et Reverendiss. Domino SS. Domini nostri N. N. Papae ... 
Prodatario fidem facimus , atquo testamur , qualiter vacante Pa- 
rochia , scu Archipresbytcratu Ecclesiae S, JV. ^ Terrae iV. hujus 
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lìQstrae N. Dioecosis, per obìtum q. Rev. JV. ultimi, et immediati 
dictao Parochialis Ecclesiae Rectoris Archipresbyteri, qui de men- 
t>0 N, suum dicm clausit extremum , cujus collatio spectat ad San-» 
cUm Sedem Apostolicam: propositis publicis edictis, et facto con- 
cursu ad praescriptum decrctorum Sac, Concil. Trid. , et Gonsti- 
tutionis S. Pii V. felicis rccordationis coram trib. Rev. Examina- 
toribus Synodalibus , in eo tantummodo comparuerunt R. R. N. N, 
dictao Terrae N. qui diligentcr coram nobis oxarainati fuerunt 
ambo circa scientiam approbati ; sed a nobis , et ab eisdem Exa- 
minatoribus Synodalibus fuit R. N. magis idoneus denunciatus , 
capta informatioDo de aetate , vita , et moribus ejusdem R. N. , 
caeterisquo juxta praescripti Sac. Conc. Trid, decreta , et Apo- 
stolicas Constitutiones , ad curam animarum administrandam nc- 
cessariis requisitis , et diligenter visis , et consideratis omnibus , 
ipsum R. N. magis idoneura, et habilem ad Parochialem Eccle- 
siam , ejusque Archipresbyteratum , et ad curam animarum ad- 
nexam , obtinendam ; et administrandam denunciaraus , declara- 
mus , et approbamus : In quorum fidem has praesentes attesta- 
tionis litteras manu infrascripti , et nostri ordinarii Gancellarii 
fieri fccimus , etc, 


XII. Approvazione senza concorso. 


Unlversis , et singulis has praesentes litteras inspecturis , etc. 
et signanter Era. ac Rev. Domino Cardinali Sanctiss. Domini no- 
stri Prodatario notum facimus , atquc testamur N. do N. Presby- 

terum ex loco N, Dioecesis , in aetate annorum constitutum , 

bonisque moribus, vitae probitate, doctrina, fama, et conditione 
praeditum esse , et insignitum , prout nos experti sumus et eun- 
dem non esse inquisitum , nec cootumacem , aut suspensum , in- 
terdictum , excommuiiicatum , netjuo ab aliquo alio Canonico im- 
pedimento , vel censurarum vinculo innodatum, et proinde habi-» 
lem, et idoneum satis cognitum commendabilein, raaximeque di- 
gnum ad obtinendum , et consequondum quodcumque benetìcium 
Ecclesiasticum ciim cura et sine cura animarum , etiam dignita- 
teiAi et Canonicatum in Cathedralibus , prout nobis piene constai ; 
in quorum lìdem has presentes nostra propria manu subscriptas, 
nostrique soliti et consueti sigilli impressiono munitas fieri fccw 
mus per infrascriptum nostrum Secrétarium , ac dedimus IN. N. 
aedibus nostris , etc. — 
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XIII. Sentenza in eontraddiilorio giudizio tra due presentati 
ad un beneficio. 

In Dei nomine. Amen. 

Nos N. , U. J. D. Vicariùs Geo. N. N. etc. In Caussa in nostra 
Curia vertente ititcr Josephum N. practcnsum patronum shnplicis 
benefioii N. N. ex una, et Gloricum Lucam N. Rectorem ctbene- 
ficiatum ojusdeni bcneilcii ex altera, visa praesentatione facta per 
Fabritium N. , Patronum dicti beneCcii in personam supradicti 
Clerici Lucac ; Visis actis desupcr Icgitime factis ; Visa institutio- 
ne sequuta, et bullis in eius personam legitiine expeditis, ac pos- 
sessione capta ; Visa praesentatione facta per supradictum Juse- 
phum N. , viso edicto expedito , contumaciis incusatis , ac termi- 
no dato ; visis deniq. videndis , et consideratis de jure consideran- 
dis, ex quo supradictus Joseph nihii in sui favorem produxit, iiec 
probavit : per hanc nostram dilTmitivam sentcntiam , quam prò 
Tribunali sedente facimus, in bis scriptis dicimus,promulgamus, 
et dilfìnitive sententiamus supradictas praescntationem , institu- 
tiunem, bullas in cjus personam expeditas , ac sentcntiam desu- 
per latam , foro , et esse confìrmandas , et approbandas , prout 
praescnti nostro diffinitivo decreto conrirmamus, et approbamus, 
dictumq.Clericum Lucam Ture, et esse manutencndum in sua vera, 
reali , et pacifica possessione dicti bencficii, prout manutencri, et 
defendi decernimus , salvis tamen Juribus ad bcncficium haere- 
dum, si qui sunt , Faustinae N. in futuris pracsentationibus, dura 
casus vacationis occurrerit , et ita dicimus, et diCfinitive scnten- 
tiamus , isto , et omni meliori modo. — N. Vie. Gen. 

Lcctum latum sub die 30 mcnsis Maii 1698. N. N. , Curia se- 
dente, etc. praesentibus N. et aliis prò testibus.etc. — N;Cancc1l. 

Fodera die , quo supra , Clcricus N. Cursor Episcopale Curiae 
N. retulit mihi Josepho N. personaliter modo , et forma sibi com- 
missis, notificasse suprad. decretum , et ita etc. — -N. Cane. 

XIV. Rinunzia alla Chiesa Parrocchiale. 

In Curia Episcopali N. comparuit personaliter et dixit , ac expo- 
suit se esso senio confcctum , et sibi etiam ex aliis rationalibua 
causis arduum esso Curao Animarum seduto incumbero, et ob di- 
etani suain actatem ea , ad quao tenctur diligcnter adimpicre non 
posso , idcoque libero , ac sponte , ac crani etc. Parochialeni £c- 
clesiam N. loci X-,.cum omnibus, et singulis suis juribus, perti- 
neiitiis, honoiìbus , et oneribus , universis resignavif"» et rcnun- 
oiavit , cxprcSscquc rcnuuciat , atijuc rcsiguat in inanibus Illustris- 
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6imi , et HevcrcndiflBimi D. N, Episcopi : Et quia aliunde habet , 
unde vivere possit, et comode mstentari, petit resignationem liane 
rccipi , et admitti, assercns in pracsenti rcsignationo non inter- 
venisse , nequo intervenire , aliquam fraudera, dolum, nec5imo- 
niae labem. 

Ita dimitto , renuncio , resigno, ac insto. Ego N. Parochus Ec- 
clesiae N. 

Quibus, Illustrissimus, et Reverendiss. D. N. Episcopus, visis 
ctc. ac constito per fidcm aetatis exhibitam, ac aliis juribus de ve- 
ritate expositorum , resignationem , et renunciationem supra fa- 
ctam admisit, et acceptavit, recepto prius a R. N. Resignanteju- 
ramento ad Sancta Dei Evangelia corporaliter tacta , quod in hac 
rcsignationo non interveniat fraus, dolus , seu alia illicita pactio, 
aut Simoniae labes, et publicari mandavit. Praesentibus N. et N. 
Testibus, etc. Datum hac dio etc. — N. Cancell, Epitc, 

XV. Pubblicazione della rinunzia. 

N. Episcopus N. 

Unlversls etc. Noveritis , quod Rcv. Presbyter , et Rector Ec- 
Ics. N. loci N. hujus nostrao Dioccesis Ecclesiam ipsam , quam 
obtinebat , ex certis ralionalibus cautis , animum suum moventi- 
bus , et praecipuo , quia senio confeetus , et corpus impedire non 
poterai , noe potcst muneri suo satisfaccre , et Animarum Curao 
incumbero , habens aliunde , quo in vita possit commode sustenta- 
ri , prout Nobis logitime constitit , cura omnibus juribus et perti- 
ncntiis suis in manibus nostris sponte , et libero ; juxta formam 
Constitutionis Sanctae Mera. Pii V scripto renunciavit : Et nos re- 
slgnationcm per eum factam admisimus tempore debito , et donno 
per pracsentes adraittimus : recepto per Nos prius ab eodom N. Ro- 
signantc corporali juramento, quod in resignationo hujusmodi non 
intervenit dolus, nec fraus , nec Simoniae labes. Ideo vobis omni- 
bus notilìcamus. Ut si quis etc. Datum ctc. 

FORMOLARII 

CHE BISGCABD.1NO L’aHMINISTBAZIOXE DE’ SACBAUEXTI. 

I. Fedi di Battesimo, 

Universis , et singulis has pracsentes lìteras inspccturis , visu- 
ris , lecturis , pariterque audituris notum facio , atquo tcstor Ego 
infrascriptus Arebipresbyter , et Parochus Parpehialis Ecclesiae 


L 


ijrr 

6ub tit. N. S. Terrae N. Dioecesls , qaaltter perquisito libro , in 
quo annotantur Baptizati ejusdem Parochialis Ecclesiae , inveni 
hanc particulam in fol. T. v. 3. À di T. del tncsu T. dell’anno T. 
Antonio figlio di, etc. Ovvero : Die & mensis T. anno T. si scriverà 
dello stesso modo , forma , come sta scritto al libro , e poi sie- 
guc V. 3. 

In cujus veritatis testimonium has pracsentes feci , atquo sub- 
scripsi, solitoque sigillo, quo utor roboravi. Data in Terra X. die. .. 
mense.... anno T. 


II. Assoluzione sul debito matrimoniale. 

Misercatur, etc. Indulgentiam^etc. Dominus noster Jesus Chri- 
stus te absolvat , et ego auctoritate , qua fungor , dispenso tccum 
super debito matrimoniali , quo to privasti, ex eo quod cognovisti 
eonsanguineam uxoris , vel consanguineum viri tui , et rcstituo 
te juri petendi debitum ab uxore , vel viro tuo concedens tibi , ut 
possis post hanc absque peccato id petere. In nomine Patris, etc. 

III. Cedalone contro chi non adempie al precetto Pasquale, 
nelle Diocesi in cui è in uso. 

Dcclarantur Interdici! ab ingresso Ecclesiae , et privati Eccle- 
siastica sepultura in eventnm mortis decedentcs absque manifestis 
poenitentiao signis, juxta Sacri Lateranensis Concila Decretumin 
e. Omnis utriusque sexus, Omnes , ac singuli utriusque scxus, qui 
in Paschatc Rcsurrectionis proxime praeterito Sanctissimum Eu- 
cliaristiae Sacramentum non sumpserint juxta praeceptumSanctao 
Matris Ecclesiae. 

IV. Approvazione per le Confessioni. 

N. Dei etc. Episcopus N. 

Dilecto Nobis in Christo N. salutem in Domino sempitemam. 

Cupientes Nos in quantum possumus saluberrimi Sacramenti 
Poenitentiao administrationem in nostra Dioecesi , ea qua majori 
potest doctrinae suflìcientia , ac morum integritate exerceri . Cuna 
Te bisce dotibus ornatum non immerito censcamus , et per Nos , 
ac Dostros Examinatores cxaminatum , satis capacem , idoneum- 
que reperimus : Idcirco ad tantum administrandum Sacramentum, 
tenore praesentium , Te approbamus , omniumque Poenitentium 
in nostra Dioecesi confessiones audiendi , eosque sacramentaliter 
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absolvendi , praeterquam a casibus Saactac Stìdi , ac Nobis rcser- 
vatis ( exccpto mortis articulo ] opportunam , et ad.... duraturam 
concedimus facultatem ; escipimus tamen Sanctimoniales. l’raeci- 
pimus quoque , ut absque Parochorum licentia , aliorumvo Sape- 
riorutn , in quorum Ecclesiis volueris confessiones excipero , id ef- 
ficere non debeas. Tibique insupcr injugimus , ut quotiescumque 
aegrotantium confessiones audieris , quamprimum ea de re eoram 
Purockum certiorem reddas sub poena privationis facultatis hoc 
administrandi Sacramentum ipso facto incurrcnda : Sub cademque 
poena Mulierum non inCrmarum , puerorumque decimumsextum 
annum non attingcntium confessiones audiro extra Seden confes- 
sionalem, et non interposila Orate Tibi oranino vetamus. Deniquo 
Te in Domino enixe liortamur , ut oa qua decet modestia , ac pu- 
ritatc conscientiae , ad tale Sacramentum ministrandum in Eccle- 
sia superpellicco , et stola indutum accedas , et quao per Sacros 
Canones , et Coiistitutiones Summorum PontiQcum , et in specie 
l>er fiullam Gregor. XV Cantra soUicitanles , atque per nostras 
Synodales Coustitutiones , vel per Sacrae Poenitentiariae de Urbe 
litteras ordinata, etcommissa sunt, et erunt, attentae legas, per- 
pcndas , et fìdeliter exequaris ; ne Divinae ultionis centra Te ful- 
mina pro\oces, et no ex hoc Divino pietatis fonte a quo tot anima- 
rum salus cmanat, tibimetipsi mortis aeternae venenum haurias , 
caetcrisquo propiues. In quorum otc. Datum etc. — N. Episcopus 
N. — Loco ì^< Sigilli. — iV. Cancellarius Episcopalh. 

V. Requisiti per colui che deve ascendere alla prima Tonsura. 

Primo; L'attestazione delle tre denuncio, e pubblicazioni fatte 
in Chiesa. 

Secondo: Fedo del Battesimo, acciocché costi dell’età, che ab- 
bia compito li sett'anni. 

Terzo : La fede della ConCrmaziono , e so non sarà ConQrma- 
to , deve dire , est Confirmandus. 

Quarto : Feda del matrimonio, del Padre , e della Madre , ac- 
ciocché costi esser di legittimo matrimonio nato , ovvero, che si 
sia dispensato all'illegittimità , e non ritrovandosi notato il matri- 
monio nel libro Parrochiale , si devono con speciale interrogatorio, 
esaminare li testimoni , ut infra , e per tcstiticare questo fra gli 
altri si potrà ammettere il proprio Padre , e la Madre , come av- 
verte nel Sinodo di Capaccio il Fescoeo , e poi Cardinale Branace- 
cio fol. 22. 

Quinto: Fede della Corte laicale dove abitano, e dove sono na- 
ti , ed anco della Regia Provinciale Udienza , come non sono in- 
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quiriti , nè contumaci , ae però V ordinando sarà di anni 11 , per- 
chè se è minoro non bisogna. 

Sesto : Esaminare non meno di duo, o tre testimoni , che sap- 
piano essere di leggittirao matrimonio nato, e depongano sopra U 
Vita , Costumi , e Conversazione ; e che non sia unico , e che non 
abbia altri fratelli Clerici , e che abbia il suo Patrimonio , o che 
abbia ferma speranza di averlo , quando sarà promosso al Sud- 

^'Sttfmo’: La fede del Maestro di scuola, che attende continua- 
mente alla scuola, ed è di buona vite, e costumi, e frequenta la 

Dottrina Cristiana. , r a: 

Ottavo : In alcune Diocesi li Vescovi vogliono anco la fede di 
aver fatto gli esercizi spirituali, secondo la lettera della Sagra 
Congregazione di ordine di Innoc. XIa9 Ottobre registrata 
al Sinodo Napolitano del zelante , e vigilantissimo Card. CatUel- 

*”*Dissnn alcune Diocesi , non in tutte, perchè detta lettera par- 
la solo degli Ordinandi di ordini minori , e sacri , non di prima 
tonsura ; e però alcuni Vescovi vogliono che anco nella prima ton- 
sura si facciano detti esercizi spirituali. 

Ma gli altri sette requisiti , ut supra, si richiedono dal Cmc. 
Trid. sess. 23 de reform. c. 4. et 7. e per Decr. della Sacr. Con- 
greg. de' Card, de’ 10 Luglio 1623. 


VI. Fede circa le pubblicazioni fatte , ed altri requisiti 
della prima Tonsura. 

Fateor Ego infrascriptus Archipresbyter Terrae N. qualiter tri- 
bus diebus feslivis de praecepto , Populo ad Divina congrega o , 
tres habui canonicas monitiones inter Missarum sollemnia , de vi- 
ta , moribus , et aetato retroscripti N. cupientis initiari ad pritnam 
Clericalem tonsuram , quarum prima fuit sub die tali , et nullum 
allatum fuit Canonicum impedimentum , quin minus praedic us 
N. ad primam Clericalem tonsuram promoveri possit ; Fateor quo- 
que praefatum esse do legitimo matrimonio natum, in aetate legi- 
tima constitutum , conCrmatum , bonis moribus educatum doctri^ 
nani Christianam frequentare ac sub disciplina N. ludi magistri 
permanere firmamque spem habere promovendi ad sacros Ordines 
ad tituium Patrimonii, et tandem alios fratres saeculares in ejus 
domo habere , et proinde has pracsentcs feci , atque subscripsi, 

solitoquc svgillo roboravi , requisitus. Datum ctc. 

N. Archipresbyter. 
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Primo , si ricerca che od mese prima dell' ordinazione presenti- 
no memoriale al Vescovo per le pubblicazioni da farsi ; come si 
stabilisce nei Condì. Trid. sess. So cap. 5. altrimenti il Vescovo 
non l’ammette all’Ordinazione. 

Anzi nel Sinodo Nap. dell’Emin. Cantelmi fol. 209 §. 6. num. 2. 
si stabilisce, che presenti il memoriale per le pubblicazioni da farsi 
almeno duo mesi prima del tempo deU’Ordinazionc, nel qual me- 
moriale esponer si debba nome, cognome, padre, madre, luogo, 
e Parrocchia. 

Secondo , si ricercp la fede che sicno fatte le tre pubblicazioni 
in Chiesa. 

Terzo, le lettere testimoniali della prima Tonsura ottenuta. 

Quarto, fede, che abbia l’età legittima, che si ricerca, cioè di 
anni 12 per gli tre Ordini, e 11 per lo quarto Ordine dell’ Acolita- 
to, come avverte il signor Castellani nella sua Pratica fol. 84 Ut. 8. 
Pace Giord. lib. 3. Ut. 6. n. 20. 

Quinto , la fede , che abbia servito alla Chiesa , e che sia sem- 
pre andato in abito, e tonsura , abbia frequentato i Santi Sacra- 
menti , la Dottrina Cristiana , o clic sia di buona vita , fama , e 
conversazione. 

Sesto , una fede del Vicario foraneo , che non sia inquisito , nè 
contumace nel medesimo Tribunale Ecclesiastico, c non abbia por- 
tato armi pubblicamente. 

Settimo, la fede del Maestro di Scuola dell’ attenzione c progres- 
so fatto alla scuola. 

Ottavo, la fede, che abbia praticato gli Esercizi spirituali die- 
ci giorni , secondo sta ordinato per lettera della Sac. Congreg. di 
ordine d'innoc. XI. a 9 Ottobre 1682. 

Vili. Fede del Parroco pel promovendo agli ordini minori. 

Universis , et singulis has praesentes literas inspecturis , notum 
facio , atquo tcstor Ego infrascriptus N. ,' Archiprcsbyter Terrae 
N. , qualitcr peractis tribus Canonicis monitionibus inter Missa- 
mm sollemnia, tribus diebus festivis populo ad Divina congrega- 
to , quarum prima fuit sub die Tali ; secunda sub die Tali ; tertia 
sub die Tali , et nullum relatum fuit Canonicum impedimentuna , 
quo minus N. , et N. promoveri possit ad Ostiariatus ordinem fa- 
teor quoque praefatum N. N. esse optimìs moribus , et vita prac- 
ditum , in servitio Ecclesiae assiduum , Sacerdotibus , et Ministris 
Ecclesiae obediootem, Sacramenta Poeoitcntiao frequentasse, ad 
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ProceSsiones Doctrinac Christianae in dicbus Dominicis , et fcsti- 
vi9 accessisse, cxercitia spiritualia explevissc, Grammaticae stu- 
dio incumbere , ut ex attestatione ludi Magistri , ac legitimam ao- 
tatc habere , ut ex infrascripta fide. In vcritatis testimonium has 
praesentes feci , atque subscripsi , solitoque sigillo , quo utor , mU' 
nivi. Datum etc. 


IX. Requmli pel Suddiaconato. 

primo: Si ricerca, che abbia dato memoriale al Vescovo , ed 
ottenuto la commissione , o licenza di farsi le pubblicazioni, e pro- 
cesso , e detto memoriale deve presentarsi un mese prima dell’or- 
dioazione , o secondo le Costituzioni Sinodali del luogo , come si 
è detto di sopra. 

Secondo : Si ricerca la fede di esser già fatte dette pubblicazioni. 

Terzo : Le lettere testimoniali dell’ Accontato. 

Quarto: Fede, che abbia l'età legittima, che è di anni 21 en- 
trato alli 22. 

Quinto : Fede , ove abbia frequentato la Chiesa , e i Santi Sacra- 
menti della Penitenza, ed Eucaristia, o sia intervenuto alla Dot- 
trina Cristiana , di buona vita , fama , e conversazione. 

Sesto: Fede del Vicario Foraneo come non è inquisito, nè con- 
tumace al foro Ecclesiastico , e non abbia portato armi pubblica- 
mente. 

Settimo : La fede di aver adempito agli esercizi spirituali. 

Ottavo : Che abbia il titolo di Patrimonio. Per la esistenza di 
questo Patrimonio , laddove prima bastava il solo esame testimo- 
nialo , ora si richiede la sentenza del Tribunale , come si è detto 
nel terzo Libro nella Lezione sul sacro Patrimonio ; e la pratica à 
la seguente : quando i beni fondi, nei quali si vuol costituire il sa- 
cro Patrimonio , appartengono all’ aspirante ai sacri ordini , o a 
qualcuno de’ suoi parenti, o a qualunque altro proprietario , cho 
voglia ciò fare, l’Ordinando debbe presentare alla Curia i titoli , 
dai quali si rileva la costituzione del Patrimonio sacro. Allora l’or- 
dinario di ufiìcio domanderà al Regio Procuratore del Tribunale ci- 
vile della Provincia, rimettendogli gl’indicati titoli, la legittimità o 
libertà dc'fondi, sui quali si dichiara costituito il Sacro Patrimonio. 
Nell’ affermativa del riscontro , l’Ordinario farà il suo Decreto , nel 
quale dichiarerà potersi costituire il Sacro Patrimonio so quei be- 
ni fondi già verificati dal Regio Procuratore del Re come legittimi 
e liberi da qualunque peso. 
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X. Fede del Parroco sulle Puhblteaztorà del Promovendo 
falle in Chiesa. 

Fateor Ego infrascriptus Archipresbyter Tcrrae N, 'qualiter in- 
ler Missarum sollemnia Pepalo ad Divina congregato ter feci Ca- 
nonicas monitiones de promotione Clerici N. N. ad subdiaconatus 
ordinem, si adesset aliquod Canonicum impedimentum, quia prae- 
dictus promoveri possit; quarum prima monitio fuitfactasub dio 
tali ; seconda sub die tali ; tertia , sub dio tali , et nullum fuit al- 
latum Canonicum impedimentum , et proindo libero illum promo- 
vendum esse censeo , Fateor quoque praefatum Clericum N. esso 
bonis moribus praeditum in Ecclesia assiduum ; nullo irregulari- 
tatis , cxcommunicationis , suspensionis vincalo innodatura , neo 
corpore vitiatum in aetato legittima constitutum , exercitia spiri- 
tualia per dccem dies explicuisse Doctrinam Christianam frequen- 
tasse, Ecclesiao praedictao utilem, et nocessarium foro, ac Patri- 
monium, sive beneficium suDìciens ad praescriptum S. C. Trid. 
possidere, ut ad Subdiaconatus Ordinem ad ipsius titulum promo- 
vcri possit ; et proinde has praesentcs feci , atquo subscripsi. Da- 
tum , ctc. 

XI. Requisili pel Diaconato, 

1" Il memoriale con la licenza dello denuncio: 

2° La fede di esser già fatte le pubblicazioni. 

3“ Le lettere testimoniali del Suddiaconato. 

4° Fede, che abbia l'età legittima d anni 22 compiti , cd entra- 
to ai 23. 

5“ Fedo, che abbia servito la Chiesa , e frequentato i Santi Sa- 
cramenti della Penitenza, cd Eucaristia, cd assistito alla Dottri- 
na Cristiana. 

G" Fede del Vicario foraneo come non è inquisito, nè contuma- 
ce al foro Ecclesiastico , o non abbia portato armi pubblicamen- 
te , nò incorso nelle censure. 

7° La fedo d’avere adempito agli esercizi spirituali. 

8° Che non abbia alienato il patrimonio che gli fu costituito al- 
lorché ascese al Suddiaconato. 

9“ Che abbia esercitato detto Ordine del Suddiaconato. 

10° Che sia passato l’anno , che fu ordinato Suddiacano , rimet- 
tendosi ad arbitrio del Vescovo il voler , o nò dispensare agl’ In- 
terstizi. 
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XII. Fede del Parroco per lo Diaconato. 

i 

Univcrsis , et singulis has praesentcs litcras inspecturis , visu- 
rìs , Iccturis , pariterquo auditiiris , notum facio , atque attestor 
Ego infrascriptus Archiprcsbyter Tcrrae N. , qualiter vigore ro- 
scripti Reverendiss. Domini Vicarii Gen. N. inter Missarum so- 
lemniter feci canonicas monitionos de promotione Subdiaconi N. 
N. ad Diaconatus Ordinem, quapropter prima fuit die tali , sccun- 
da die tali , tertia die tali , et nullum allatum fuit Canonicum im- 
pedimentum, quo minus pracdictus Subdiaconus ad Diaconatum 
promoveri possit ; Imo etiam fateor praefatum Subdiaconum es- 
se bom's moribus praeditum , in Ecclesia assidnum , Sacramenta 
frequentare , per curriculum huius anni ordinem exercuisse ca- 
nendo Epistòlam , in processionibus Doctrinae Christianae omni- 
bus diebus fcslivis'intervcnisse; ac exercitia spiritualia per dcccm 
dica explevisse , et ideo utilem , ac nccessarium prò Ecclesia esso 
arbitrar , proinde lias praesentes feci , atque subscripsi , meoquo 
solito sigillo corroboravi. Datura ctc. 

Pel Presbiterato i requisiti sono gli stessi , ed il medesimo il for- 
molario della fede, colla sola diflerenza che la fede dell’età dev'es- 
sere dc’25 anni cominciati. ' ' 

» 

Xlll. Formola di denunciare il Matrimonio in Chiesa. 

Si fa la prima denuncia del matrimonio tra Pietro N. Figlio di 
T. Padre , e T. Madre , della Tetra N. , se alcuno sapesse qual- 
che legittimo impedimento lo venga a rivelare. 

E cosi la seconda c la terza Denuncia. 

XIV. Formola della fede delle pMlicazioni fatte. 

Fateor ego infrascriptus Archipresbyter , et Parochus Terraa 
N. , qualiter de matrimonio contrahendo inter N. N. virginem, (vel 
inter N. viduam relictam a qu. N. ) tres fuìsse factas Canonicas 
monitionos per me intcr Missarum solemnìa Populo ad divina con- 
gregato in mea Parochiali Ecclesia, quamm prima fuit sub die tali, 
talis festivitatis; secunda die tali , talis festivitatis ; tertia , et ul- 
tima sub die tali Dominico, et nullum detectum fuit Canonicum 
impedimentum , quo minus matrimonium praedictum celebraci 
possit , in cujus vcritatis testimonium etc. _ 
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XV. Formala d'esaminare i iestimoni in cause matrimoniali innanzi 

alla Curia , la quale si riduce alle seguenti interrogazioni. 

Intcrr. ad quid agendum venerit ad hanc Curiam. 

Interr. an prò hujusmodi testimonio^fcrendo fuerit ci aliquid da- 
tura , oblatum , proraissum , vel remissum ab aliqua persona , et 
quatcnus , etc. 

Intcrr. et monitus de gravitate juraraenti , et poenis , quas in- 
currunt pcrjuri, et falsi tcstes, falsura in judicio deponentcs prae- 
scrtim in causis matriraonialibus , qui severissimae puniuntur ia 
Supremo Tribunali S. Oflìcii , etiam poena trirerais. 

Intcrr. a quanto tempore , et qua occasione cognoscat supradi- 
ctum N. N. , et ubi ad praeseus repcriatur. 

Intcrr. a quo tempore, ipso testis sciai d. fuisse virum retro- 
seriptac N. N. 

Intcrr. an ipso testis sciai, et vidcrit fuisse mortuumN. N., in 
quo loco , ubi , quomodo , quando, qua occasiono , coram quibus. 

XVI. Stato libero. 

N. Dei , et Apostolicao Sedis gratia Episcopus N. etc. 

Universis , et singulis , ad quos pracscntes nostrac pervenerint, 
fidem facimus, et attestamur N.,..do....Tcrrac.... hujus nostrao 
Diocccsis nunquam babuissc , ncque do praescnti habere , sed es- 
se in Statu libero ad contraliendum matrimonium , prout ex fido 
Parocbi , et ex depositionibus Tpstium coram Nobis ( coram no- 
stro Vicario Generali , et si in Dioecesi coram ArchipresbyteroN. 
dictac Tcrrao N. ) , medio corum juraracnto ad praescriptam for- 
mam instruetionis Sac. Ck)ngr. Inquisitionìs do Urbe examinato- 
rum pieno constai : In quorum etc. Datura etc. 

N. Episcopus N. ( vcl N. Vie. Gen. ) Loco ij» Sigilli — iV. Can- 
cellarius Episcopalis. 

Se sarà vedovo , o vedova , dopo le parole : liuius nostrac Diocce- 
8COS in viduitate permanere, in statu libero esse ad contraliendum 
matrimonium , prout ex fidibus Parocbi de N. olira suac sponsae, 
sui viri , et denuncia tionibus factis, et depositionibus tcstium etc. 

Se sarà vago , si dirà 

N. Vie. Gen. , N. , et ad infrascripta Dclcgalus .\postolicus. 

Universis , et singulis pracsentes inspccturis notum facimus , 
atque testamur, qualitcr nuper coram nobis prò parte N. loci N. 
Imjus Diocceseos exhibitac, et praesentatae fuerunt literac Sacrae 
Gongregationis inquisii. S. Oflìcii de Urbe in diaria, et non vilia- 


♦ 


LJ3>uzesLa.Laaui(iJ 


tae, non eaocelIaUe, non abrasaoi neqoe in aliqua ipsarnm parte 
sospcctae; aed omni prorsus vitio, et suspicione carentos, quas 
cura omni , qua decuit , reverentia recepiraus , tenoris sequentis , 
T. 3. E qui $i ponga il tenore. Post quarum quidem literarum prae- 
sentatiooem,et receptioncm fuimus prò parte dicti N. cura instan- 
tia requisiti , quatenus ad executionem earumdem , ac in eis con- 
tentorum procedere deberemus. Nosque attenta, servataque illa- 
rum forma , mandavimus capiendam esse diligentem , ac sumroa- 
riara ìnformationem super morali impossibilitate obtioendi ordi- 
nariorum omnium illorum locorum , ubi toto vitae suae tempora 
dictus N. uxorcm duxerit vage, fidem , ac Tcstium depositioncs , 
omniaque in dictis literis exposita , et narrata, fuisse vera , ac ve- 
ntato fulciri : Idcirco fidem faciraus , atque testamur N. de N. su- 
pradictum nunquam habuisse , ncque de praescnti habere , sed es- 
se in statu libero prout medio ejus juramento praestito super Dei 
Sancta Evangelia, comminata prius contrahcrc volentibus poena 
Trircmium irremisibiiiter iniligcnda jis qui alibi habere uxorom 
dctegerentur, et facultato nobis concessa, piene nobis constai : In 
quorum etc. Datum etc. 

Loco lì* signi — iV. Ficarius Generdis — N. Cancellarius, 
XVII. Formola di tcrivere il matrimonio a libro. 

Die T. Mensis T. Anni T. Petrus, et Berta , factis intcr missa- 
Tura sollemnia trinis denunciationibus tribus dicbus festivis conti- 
nuis , V. 3. die 1. h. et 8. mensis N. dicti anni , et nullo impedi- 
mento allato , servatisque aliis servandis conjuncti sunt in matri- 
monium a me N. in Parochiali N. talis loci, et inter missarum sol- 
lemnia ibidem bencdictionem matrimonialem receperunt ( quando 
est data } Praescntibus N. et testibus. 

XVIII. Licenza di contrarre matrimonio nei tempi proibiti. 

Tibi N. Parocho Ecclesiae N. ut in Matrimonium per verba de 
pracsenti in facie Ecclesiae , praemissis in tribus diebus festivis 
interpolatis denunciationibus ( vel unica } ac servata in reliquia for- 
ma praescripta a Sac. Conc. Trid. N. et N. nullo detecto ad con- 
trahendum impedimento , absque tamen personarum comitiva , o- 
missaque omnino benedictione nuptiali , nec non solemni traductio- 
ne Sponsae , conviviis et aliis vanae laetitiao signis , conjungere 
possis , non obstante tempore currenti Adventus { sìve Quadrage- 
simae ] juttis de cautis facultatem concedimue , et dispensamut. 

N. Episcopus N, — N. Cancell. Epitcopalit. 

rol.ir. 10 
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XIX. Licmia di contrarre tra coloro che furono 
dispeneali dal Papa. 

libi N. Parodio Ecdcsiao N. ut in Matrimonium, per verba do 
pracscnti , in facic Ecdesiae, pracmissis in tribus diebus festivis 
iiiterpolatis denunciationibus , ac servata in reliquia forma prao- 
scripta a Sacr. Conci!. Trid. N. et N. nullo alio detecto ad con- 
trabendum impedimento , quam tcrtio , et quarto consanpinitatis 
gradu , quo inviccm sunt conjuncti , super quo dispcnsationem A- 
postolicam obtinuerunt, coiijungere possis, licentiam, et taculta- 
tem concedimus. Quoniam verificatis coram Nobis espositis in di- 
eta dispensationc , illam oxequi volumus , et mandaraus. Datuin 
etc. — N. Episcopus N. — N. Cancell. Episcopalis. 

XX. Licenza di contrarre non ostante l'opposizione 
di precedenti sponsali. 

• 

Tibi N. Parodio Ecdesiae N. ut in Matrimonium per verba do 
praescnli in facic Ecdesiae, facti prius in tribus diebus festivis in- 
terpolatis denunciationibus , ac in reliquia servata forma praescri- 
pta a Sac. Condì. Trid. N. et N. nullo alio detecto impedimento 
ad contrahendum , quam asscrtorum Sponsalium cum N. conjun- 
gero possis , facultatem concedimus ; quoniam opposita sponsalia 
per d. N. non obstare censemus. Datum etc. 

F 0 R M 0 L A R 1 1 

^ CUE ElSGCABDASO LE CLACSTBALt. 

I. Deputazione di un Vicario di Monache. 

N. Episcopus N. — Dilecto N. N. salutcm etc. 

Virginibus Dco Sacris , quarum jugi cura sollicitudo Pastoralis 
Nos urget , salubrìter previdero cupientcs : Ne Nobis aliis totius 
Rioccesis acrumnis intcntis aliqUod illarum gubcrnium detrimen- 
tum patiatur , et gravi sub onere nos fatiscamus : Te, de cujus pro- 
hilate,idoneitate, et fidelitate valdc in Domino confidimus, Vica- 
rium, et Oflìcialcm nostrum Monialium tam Civitatis, quamDioe- 
ccsis , facimus, dòputamus, et Constituimus ad nostrum bcncpla- 
citum. Danfes Tibi Tacftltatem Monialcs ctiain Regularibus subie- 
cias alloquendi , liccutiàs ( servata forma nostrorum Edictorum , 
et Decretorum Apostofteorum respectu ad Regularos in primo, et 
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secando grada coniunctos ) tam tnaribns , quatti focminis concc- 
dendi , educandas servatis conditionibus in liccntiis a Sac. Congr. 
obtincndis praescriplis in Monasteriis, in quibus rccipi, et admit- 
ti foicnt , rccipicndi , Missas in carunidem Monialiuin Eccicsiis 
Sacerdotibus «accularibus , et regularibus cclebrandi , ad habitiim 
Religioni» Puella» , et ad soleninetn professionem Novilias prao- 
inissa voluntatis esplorationc per No» , vcl Dclegatum facienda , 
admittendi , clectioni Abbatissarum etiam Monastcriorum Regu- 
laribus subjcctorum , nomine nostro praesidendi, minula subven- 
Uonum retinendi , et esrpendendi, et alia gerendi, et faciendi, quao 
ad tuendam scrvandamque Clausuram , ctiamsi Moniaics Rcgula- 
ribus subjectae, aut alias exemplae sinl, et dummodo judicialitcr 
agendum non sit , noscuntur peninere. Licentias aulem ingressus 
in Clausuram , visitationem , et Confessariorum approbationem 
Nobis rcscrvamus. Mandamusque propterea Abatissis , Vicariis , 
et Monialibus Monastcriorum nostrao jurisdictioni subjectorum , 
et etiam oxemptorum , aliisque quibus pertinct , ut Te in talem 
rccipiant , et agnoscant , et in pracmissis plenarie obterapercnt. Si 
qui» autem inobudicns fucrit, condigna pocna plectetur. Datumctc. 

II. Deputazione di un Predicatore per le Monache. 

Tibi N. , cujus morum boncstas , et sacrarum littcrarum peri- 
tia Nobis notae sunt , facuitatom concedimus , ut in Ecclesia exte- 
riori Monasterii Monialium N. Monialibus ipsisriii communi , et 
in interiori Ecclesia congregatis Verbum Dei e suggestu , vcl ex 
Altari pracdicarc licite possis : Dummodo peracta conciono, a qiio- 
cutiMiuc singulari colloquio etiam spirituali , cum aliqua Moniali 
liabondo , omnino abstincas, ne pocnas contea rcgulares alloqucn- 
tcs Moniaics sino licentia inllictns inciirras, ctlethali culpa te ob- 
stringas. Presentibus .... duraturis. DatUm , etc. — N. Episco- 
pus N. — N. Canccllarius. 

III. Deputazione di un Cappellano perle Monache. 

N. Episcopus Ni 

Dilccto Nobis in Christo Praesbgtcro saeculari N. Tibi, Ut asse- 
ris ab omni residontiae onere , aliaque obligationc libero f. cogni- 
, ta actate , ac per examen sacrarum cocremoniarum peritia ; et a 
fide ilignis morum, et vitac honostatc, et probitate, per praescn- 
tos lamquam Cappellano facultatcm , et liccntiani damus Missae 
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&icrnm facitndi in Ecclesia esteriori Monialium Monasterii N. ho- 
ris opportuiiis , servatis infrascriptis conditionibus. 

Decentera Clericalem tonsurati! , et coronam cum habitu talari 

scmper deferas. * 

Cum Moniatibus , aut aliis Mulieribus intra Clausuram dcgenti- 
bus ( exceptis Monialibus Sacristis prò rebus ad Sacrificium Mi^ 
sae , et ornatum Ecclesiae tantum ) non loquaris sub poenis arbi- 
trio nostro infligcndis. 

Pro eleemosyna Missae quotidianae nil aliud recipias, quam so- 
lìtam ; Missae Sacrum ne facies sino Ministro idoneo , eoque de- 
centi habitu induto. 

Sacrum per te ipsum bora praescripta facies. Praesentibus ad 
notirum beneplacùum valituris. Datum etc. — N. Episcopus ( sivo 
Vicarius Generalis N. ) — iV. Cancellarius, 

IV. Tutte le licenze, le quali «t concedono alle monache debbono es- 
sere scritte in propria lingua. Licenza per proporsi una donzella 
ad educanda. 

Inerendo alla licenza a Noi diretta dalla Sagra Congrcgaziono 

dei Vescovi , e Regolari spedita in Roma sotto la data delli 

diamo facoltà alla Rever. Madre N. Abbadessa del Monastero N. 
di poter proporre alle Monache capitolarmente congregate, l'onesta 
Zitella N. per educanda da riceversi per Voti segreti , e vogliamo, 
che fatto che sarà il Capitolo , la detta Madre Abbadessa con let- 
tera testimoniale sottoscritta di sua mano , e sigillata col sigillo 
del Monastero , dia a Noi relazione di ciò che in quello sarà se- 
guito. Dato etc. — N. Vescovo N. ( o Vicario Generale ). — N. 
Cancelliere Vescovile, 

V. Testimoniale della Badessa delia proposta già fatta. 

Io sottoscritta , in vigore della facoltà avuta da Monsignor Elu- 
strissimo nostro Vescovo , ( o Vicario Generale ) avendo sotto il 
giorno d' ojgi-prqpost(?.jW«?Monache di questo Monastero capito- 
iarmciHe congregate nel luòga solito del Capitolo la Zitella N. per 
Educanda , attcsto , anche con mio giuramento, che è stata accet- 
tata con Voti secreti favorevoli .... contrari .... e cosi riferisco col- 
la presente sottoscritta di mia propria mano , e sigillata col sigillo 
del Monastero questo di .... — N. Abbadessa del Monastero N. , 
mano propria. — Loco Sigilli. 

Si autem Puella habuit omnia Vota favoràbilia dicat — Ed a(- 


m 

Udo , che è itala aeeeitata con tuli' i Voti tegrelt favorevoli: Si ve- 
ro exclusa — Attesto , anche con mio giuramento , eh' è etata esclur 
ia con Voti segreti contrari ... favorevoli .... 

VI. Licenza per ammettersi una donzella all' abito monastico.. 

Costando a Noi per relazione in iscritto della Madre N. Abba- 
dessa del Monastero N. che la Zitella N. è stata accettata per Voti 
secreti dalle Monache capitolarmente congregate per Novizia in 
detto Monastero , e della Madre N. maestra dell’Educande , che 
essa N. abbia fatto gli Esercizi Spirituali per dieci giorni conti- 
nui , ed avendo Noi tn luogo libero diligentemente esplorata la vo- 
lontà della medesima , e quella trovata ( per quanto coll' umano 
intendimento si può giudicare ) esser pia , e libera , e spontanea- 
mente disposta ad abbracciare lo stato della Religione , e ricono- 
sciuto concorrere in essa i requisiti canonici , e della Regola, l'età 
legittima di quindici anni compiti, ed il deposito effettivo dell' ele- 
mosina dotale dovuta al Monìstero , quando sarà seguita la pro- 
fessione secondo la tasta ordinaria, come per istrumento a noi esi- 
bito : Perciò concediamo licenza alla detta Madre Abbadessa , 
d’ ammetterla in detto Monastero all’abito della Religione, e com- 
pito ebe avrà il Noviziato, dovrà un mese avanti, essere a Noi no- 
tificato dalla Madre Abadessa , acciò possa venirsi all' atto del- 
la Professione , sotto le peno prescrìtte dal Sac. Conc. di Trento. 
Vogliamo , ebe nella funzione da farsi in prender l' abito si osser- 
vino gli ordini altre volte dati , e la presente ti conservi nell’ Ar- 
chivio del Monastero. Dato etc. — N. Vescovo ( o Vicario Gene- 
rale )'. — iV. Cancelliere Vescovile. 

VII. Licenza per fare la professione. 

Essendo noi certificati per relazione in scritto della Madre Ab- 
badessa del Monastero N. che la Novizia N. , al secolo chiamata 
N. , da Noi esaminata , ed approvata , sia stata accettata capito- 
larincnto per voti segreti dalle Monache per dover professare so- 
lennemente in detto Monastero , e per fede esibita di aver com- 
pita r età di anni sedici , e per attcstato della Madre N. maestra 
delle Novizie, che abbia per dieci giorni continm/afti Esercùf 
spirituali , concediamo licenza alla detta madre Abbadessa , che 
stando il P. N. Confessore ( o altro Deputato } nella Chiesa este- 
riore alla finestrella della Comunione , osservando gli ordini in tal 
funzione da Noi prescritti , possa , e debba ricevere l' espressa , o 
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solenne profoBsione ili Hot. Novizia N. , c vestirla dell’ abito da 
Monaca; e vogliamo , che ci faccia relaziono in iscritto del giorno 
in cui N. N. avrù professato , o che conservi la presento. Dato , 
ctc. — N. Vescovo ( o Vie. Generalo N. ). — Cancelliere Ve- 
scovile. 

Vili. Licenza per fare entrare il fattore o altra persona 
in monastero per giusti e gravi motivi. 

Concediamo licenza alle Madri Abbadessa , Vicaria , e Camer- 
lenga del Monastero N. di poter introdurre nella Clausura, per le 
cose necessario che non possano spedirsi dallo Monache , nè dal 
Fattore, i Contadini , e Coloni del Monastero , cioè in occasione, 
che porteranno Grano,Orzo, Vino, Legumi, Frutti, ed altre robbe, 
che non possono introdursi perle Rote, per riporlo nei luoghi de- 
stinati , sempre però coll’assistenza di duo Monache anziane , av- 
vertendo di non farli trattenere più di quello che comporta il bi- 
sogno , e di non darli refezione alcuna dentro il Monastero , nò 
occasione di far colloqui colle Monache , se non di quanto richie- 
do la necessità della facenda , purché però prima di essere intro- 
dotti nella Clausura la prima volta , abbiano dato negli Atti della 
nostra Cancelleria il giuramento d’osservare lo sudetto condizio- 
ni , di non entrare prima del nascerò del Solo , o di uscire prima 
che tramonti , sotto lo peno a nostro arbitrio , o la presento va- 
glia por .... — N. Vescovo ( o Vicario Generalo ) N. 

IX. Licenza pei Regolari, allorché voglion parlare con alcuna 
Religiosa congiunta in primo o secondo grado. 

Concedimus licentiam R. P. N. ut dio ... mensis ... bora ... pos- 
sit accederò ad Cullocutorium Moniaiiuin N. , ibique assistentibus 
N, Confessano Ordinario , earundem , et Auscullatricibus , loqui 
cum BOrorc N. cjus consanguinea in socundo gradu , ad summum 
2 >er duas horas , et non cum alia Moniali , licentia hac alias mini- 
mo ei sulFragatura. Ilauc autem ipsain licentiam praefato Confes- 
sario tradi mandamus , qui illam apud se retineat , et in libro ad 
hoc parato in Canccllaria adnototur : nulloqiie modo ipsi P. N. suf- 
Iragetur si hoc annoquatuor vioibus similem facultatem jam obti- 
nuit ad alloquenduin dictam Monialem, Sciatipio demum , si non 
obscrvet has oinnes conditioncs , se pocnis in Decreto Sac. Con- 
gròg. Episc. et Regni, jussis , et approbationo Sixfi V. do anno 
leDO emanato , et postjnodum ab Urb, Vili, do anno 1023 iuno- 
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vaio cuntcntis co ipeo subjacerc , et arbitrio Sac. Congr. etiam $c- 
vjerius punicu(lum,ac ai Dullatn licentiam obtinuissct. Datumetc. — 
N. Episcopus { sive Yicarius Generalis ) N. — iV. Cancell. Episc. 

X. Ammonizione per la futura elezione della Badesia. 

Allo Reverende Madri del Monastero N. 

Essendo terminato il triennio dell’ Abbadessato della Rcv. Ma- 
dre N. , c dovendosi perciò venire all' elezione della nuova Abba- 
dessa di cotesto Monastero il giorno di , esortiamo nel Signore 
tutto lo Reverende Monache Corali Professe a prepararsi a que- 
st' importante aziono con orazioni , ed opero sante , acciocché S. 
D. M. inspiri loro la persona più atta a tal carica ; e se mai [ il 
che Dio non voglia ) vi fosse qualcuna , o più di loro , che facesse 
pratiche illecite , e manegtji vietati cosi dalla Regola , come dallo 
Costituzioni dell’ Ordine , o dai Sacri Canoni , o Costituzioni Apo- 
stoliche, per guadagnar Voti, o partito per so stessa , o per al- 
tre ; o pure vi fosse alcuna che per altra causa , e difetto si tro- 
vasse incorsa nella scomunica , o nella privazione di voce attiva , 
e passiva , chi di loro Io saprà , o inteso dire per fama , dovrà per 
carità , o precetto di santa ubbidienza rivelarlo a noi , acciocché 
possiamo prima dctrelczione riconoscere i voti legittimi, ed esclude- 
re le incapaci. Volendo cho la presente sia alFissa alla porta del Co- 
ro. Dato ec. — N. Vescovo N. — iV. Cancelliere. 

EDITTI , LICENZE , ED ALTRI FORMOLARII. 

I. Editto per l'erezione del seminario. 

Nos etc. Episcopus etc. 

. Cum in hac Givitato , et Dioecesi N. nullum Scminarium sive 
Collcgium Ecclesiasticum Puerorum , juxta Condili Tridentini di- 
spositionem crectum et institutum existat , adolescentiumque ae- 
tae , Disi recto iustruatur , bonisque moribus, et disciplinis imbua- 
tur , ad Mundi voluptates araplectcndas prona existat , et nisi a 
tencris annis ad pietatem , Religioncmquo informetur , antequain 
vitiorum habitus totos cos possideat , numqiiam perfecto sine sin- 
gulari propemodum Dei Omnipotcntis auxilio in disciplina Eccle- 
siastica perseverat : Et prò decreti conciliaris complemento , si in 
liac Civitato praefatum Scminarium prò uno iliius Rectore , et 
roinpctcnti adoicscentium numero , qui Grammatices , Cantus , 
cuuiputus EcelcsiasUd , aliarumque bonarum artiqua disciplinam, 
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Sacramqnc Scripturam , Libros Eccicsiasticot , Homilias Sanct<>< 
rum , atque Sacramentorum tradcndorum , ac Rituum, et Coere* 
moniarutn formas ediscere debeant , et teneantur , perpetuo ert- 
gatur ; ex hoc profecto ìpsi adolcsccntcs ad Sacros Ritus , et Coe» 
remonias exercendas promptiores redderentur , Divinique Cultus 
augumento , dictacque Civitati decori cum iilius Civium, et Inco- 
larum utilìtate plurìmum in Domino consulatur. Bine est , quod 
in nomine ejus , qui Nos confortat in praemissis opportune proTÌ- 
dendo , cum consilio N. et N. nostrae CaUiedralis graviorum Ca- 
nonicorum ( quos prò regimine , et gubernio Seminarii erigendi 
Deputatos tligimm ) in hac Civitate, in Domibut N., in via N. unum 
Scminariura Puerorum Ecclesiasticorum prò uno iilius Rectore , 
et competenti numero adolescentium nostrae Dioecesis , requisita 
a Sac. Conc. Trid. praescripta kabentium , perpetuis usu, et ha- 
kitatione , qui Grammatices , Cantus , computus Ecclesiastici , 
aliorumque bonarum artium disciplinam , Sacram Scripturam , 
necnon Libros Eccicsiasticos , atque Homilias Sanctorum , atqua 
ut praefertur Sacramentorum tradcndorum , quae videbuntur op- 
portuna , ac Rituum , et Coeremoniarum formas ediscant , perpe- 
tuo erigimus , et instituimus ; illique sic erecto et instituto , prò 
ejus Dote , illiusque Rectoris , et Alumnorum sustentationc bona 
N. ... assignamus , et appropriamus , ita quod liceat Rectori , et 
Schoiaribus prò tempore existcntibus per se, vel alium, sive alios, 
etiam dicti Seminarii nomine propria auctoritate corporalem, rea- 
lem , et actualem possessionem dictorum bonorum , illorumque 
fructuum , redditum , et proventuum libere apprehendere, et ap- 
preliensam perpetuo retinero , eosdem fructus , et redditus perci- 
pcro , levare , ac in suos , et dicti Seminarii usus , et utilitatem 
convertere , cujusvis liccntia desuper minime requisita. Et ita in 
cxecutionem Decreti Concila Trid. seti. cap. IS. de Reform. 
erigimus , instituimus, et bona respective assignamus omni etc.— 
N. Episcopus N. 

Lectum , iatum , et publicatum fuit praesens Decrelum erectio- 
nis Seminarii in Civitate N. , in Palatio Episcopali, in mansioni- 
bus Dominatìonis Suae Illustrissimae , die ... roensis ... anni ... 
praesentibus , N. et N. ad id prò Testibus spccialitcr adhibitis , 
atque rogatis. — Ita est N. Cancell. Episc. 

Quando vero bona assignata prò manutcntlone Seminarii sufli- 
.cientia non sunt, et proinde nccessarium sit , quod conficiatur Ta- 
xa Benefìciorum , tunc Episcopus eligat ex parte sua unum de Ca- 
pitulo , et alium do Clero , et mandet alios duos Consultores a Ca- 
pitulo , et Clero respective deputari ad formam Concilii , quatfr* 
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Ihus in Synodo non rcperlanhir jam electl , et in Decreto erectic^ 
Dis post verba illa - Cuj»ms licentia demper mimme requux- 
ia , prosequendo addai — Et quia prò manuttnUi»e JlfajMtroru» 
Grammaticae , Cantus , aliammve bonarum arttum , ** 
tione Puerorum , ac mercede ineervientium , bona , et reddttus .ut 
tupra augnata non eufliciunt : Ideo ut portio aliqua ex fructmt 
nostrae Mensae , et aliorum quorumcumque Benefictorum ettam He- 
gularium Cimtath, et Dioecesi» probe ad supplendum dtcUe expen- 
$i$ ad formam Sac. Concila detrahatur, et etiam Collegio apphcc- 
tur, prò conficienda Taxa Rev. D. Canonicum N. de Capitalo, et 
R. N. de Clero ex parte nottra in Consultore» eligimus, et deputa- 
mu» ; mandamusque , quod al» duo , alter per Capitulum , et alter 
per Clerum infra terminum eligantur. 

II. Editto per la S. Visita. 

N. Dei , et Apostolicae Sedia gratia Episcopus N. 

Salubre yisitationis munus ad Sacrorum Canonum , et Concilii 
Tridentini praescriptum , Deo adjuvante, aggradi, atque perficera 
cupientes , omnibus , et singulis nostrae jurisdictionis fidelibus , 
caeterisque quorum interest notum facimus , Nos nostra ordina- 
ria , ac etiam delegata auctoritate , yisitaturos omnes , et singu- 
las Ecclesias hujus Civitatis , et Dioecesis , Cappollas , Oratoria , 
Altaria , Hospitalia , Collegia , Confraternitates , aliavo loca pia, 
Monasteria Monialium , et Hegularium virorum , quae vigore De- 
cretorum Apostolicorum Nobis subjiciuntur, Capitulum Cathedra- 
lis , et Collegiatarum , et earum personas , necnon omnes Cleri- 
cos , Confessarios , Priores , Syndicos , et Ministros Montium pio- 
tatis , Hospitalium , Confraternitatum ; et coeterorum locorum 
piorum , ac universam Dioecesim. 

Noverint igitur omnes supradicti, qualiter Nos die ... mensis... 
anni ... munus visitationis in Cathedrali Ecclesia incepturi sumus 
eo animo , eoque consilio , ut quantum in Nobis est divina beni- 
gnitate adjuti, omni studio ad ea incumbamus , quae ad animarum 
ealutem , ad Cultus Divini incrementum, ad Ecclesiarum statura, 
motum , reformationem, et Cleri disciplinam , spedare judicave- 
rimus. Quare monemus omnes, et singulos, ad quos dictarum Ec- 
clesiarum , Monasteriorum , et piorum locorum cura , vel guber- 
nium , vel administratio , vcl Missarum , ac Divinorum Officio- 
rum celebratio , aliorumve munerum functio pertinet, ut quo dio 
1 oca praedicta,visitabimus , proferant , ac ostendant Nobis admi- 
nistratioois suae libros , adimplementum Missarum , et aliarum 
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obligatioDam : Nccnon indicent onera Iocìb imposita, statuta, con- i 
stitutionca , bonorum mobilium, et immobilium Inventarium co- 
runidcm. Capitulum vero Catbedralis , Dignitates , CanoDici , Bc- 
neliciati, Parochi , Confeasarii , Curati , Cappellani , caetcriquo j 
Presbyteri , et Clerici Beneficia obtinentea, et non obtinentea, to- 
tiua nostrae Dioeccaia , visitationi in Buia respcctive Ecclesiia fa- 
cieiidae suo tempore intersint , et assistant , ac sui quisque Bcnc- 
licii , Dignitatia , Praebcndao , et Ordinia, quod in ca Ecclesia ob- 
tinct , et Olficii , quod exercet , titulum , redditus , onera , et sui 
muneria implementum ostcndatsub poena ... locis, etusibus piis 
applicando. , 

Si quia autem aliqua aflcrro volucrit , quao Dei laudem, Eccic- , 
siarum commodum , et utilitatem , et animarum salutem respi- 
ciant , cum liortamur in Domino , ut omnia sermone , vel scripto 
patefaciat. Et ut nomo de praemissis ignorantiam allegare valeat, 
iioc nostrum Edictum ad loca solita promulgaci jussiiuus. Datuiii 
etc. — N. Episcopua N. — Loco ■}* Sigilli. — N. Canceli. Episc. ; 

III. Editto dell' intimazione del Sinodo. 

N. Dei , et Apostolicac Sedia gratia Episcopus N. * 

Synodum Diocccsanam , Pracsulatua nostri tertio recurrente art- , 
no , Deo adjuvaute , liabituri , ut Sauctorum Patrum instituta, ac 
Coiicilii Trid. praecepta , ferventur ncque pcreat fructus , quem 
ex praecedenti generali Dioocesia Yisitalione, Divina opitulante mi- 
sericordia , pcrccpimus , mouemus in Domino , ac poeiia Sacroruni 
Canonum seu alila ad arbitrium nostrum propositia jubomus in vir- 
tute sanctao obedieutiae , omnes , et siugulos , qui in Civitate , et 
Dioccesi nostra Beneficia cliam simplicia, ac cujusvia generis, vel 
titolo obtiuent , eos item , qui Sacria Ordinibus initiati sunt, om- 
noa ctiani , qui in minoribus Ordinibus sunt coustituti, Kcgulares, 
qui Curam cxcrceut Animarum, vel alias nostrae jurisdictioni dc- 
Icgatae vigore Concili!, et Apostolicorunt Decretorum subjiciuntur; 
Capitulum autem nostrum pcramanter inoitamus , et alia Collegia- 
tarum Eccicsiarum Capitola vocamus , et alios quoscumquo , qui 
dejure , vel consuetudine Synodo hujua Diocccsis interesso debent, 
dio .... mcnais .... quao erit .... in nostram Calbedralem do mane 
convenire, ncque vero prò se alios miltere , nisi qui legitima cau- 
sa sint impediti , quam Nobis probaveriut , ut opo Dei , atque au- 
xilio , comiiMni studio, et consilio a Nobis ea statuantur , quao ad 
Animarum salutem , Cleriquo disciplinain, et Divini Cultus inero- 
meutum , totiusque Diocccsis rd'orutaliouem , et regimcn prò leu»r 
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porum ratìoM pertinent. Volumus autom, ut haec Synodi indictio 
aflìxa valvis Ecclesiao Cathcdralis , nccnon Parochialium Dioece- 
8is , omnes aflìciat, ac si fuissct singulis intimata. Datum utc. — 
N. Episcopus N. Loco -f' Sigilli. — N. Cancell. Epite. 

IV. Editto per la Confermazione. 

N. per la grazia di Dio , e della Sede Apostolica 
Vescovo N. 

Volendo Noi , in occasione della Sacra Visita , nel giorno di.... 
amministrare solcnnehicnte il Sagramento della Confermazione , 
0 sia della Cresima , nella Chiesa N. e bramando che sia con ri- 
verenza, ed utilità spirituale ricevuto , abbiamo stimato debito del 
nostro ofllcio Pastorale di far premettere , e pubblieare la presen- 
te istruzione , la quale Vogliamo , che sia da tatti osservata. 

1“ Nel ricevere la Cresima dovrà ciascuno avere un Padrino, o 
Madrina , o sia Compare , o Comare , c non più , i quali non do- 
vranno esser minori di lì anni. 

2° Chiunque terrà altri alla Cresima sappia , che non solo con- 
trae con il tenuto cognazione spirituale , ma anche con il di lui Pa- 
dre , e Madre nel modo stesso , che si contrae nel Battesimo , la 
qual cognazione impedisco il matrimonio da contraersi , ed annul- 
la il matrimonio contratto , quando non vi sia intervenuta la di- 
spensa Apostolica. 

3" Tutti quelli che vorranno esser cresimati si apparecchino con 
orazioni particolari , e se saranno capaci per confessarsi , siano 
prima confessati, per maggiormente disporsi a ricevere i Doni del-* 
lo Spirito Santo. 

4“ Chi è stato cresimato una volta si guardi bene di non farsi 
cresimare la seconda ; chè questo Sacramento non si può reitera- 
re senza sacrilegio , e so alcuno dubitasse d'essere stato cresima- 
to , non si presenti per ricevere questo Sagramento, se prima non 
avrà conferito a Noi , o al nostro Vicario Generale il dubbio , che 
egli tiene, acciocché consideratamente si prenda quella risoluzio- 
ne , che sarà giudicata opportuna. 

5" Tutti quelli che vorranno ricevere questo Sagramento, do- 
vranno esser di età danni sette compiti ( se a Noi non paresse al- 
trimenti in qualche caso particolare') e porteranno seco una poli- 
za o sia cartella col nome e cognome loro, del Padre e della Ma- 
dre, del Comparo c Comare, e della Parrocchia ; la qual polizza 
dovrà esser sottoscritta dal proprio Parroco , che dovrà attestalo 
essere il_ cresimando istruito mi rudimenti della nostra Santa Aiii- 
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dt , e capace di ricevere il Sagramcnto , ed anche conressato , Se 
sarà di quelli , dei quali si è parlato nell' avvertimento terzo , e si 
darà in mano a chi sarà deputato per riceverla. 

6“ Per maggior convenienza ed onestà d'una si santa azione , e 
per altre giusto cause non possono gli uomini tenero alla Cresima 
le donne , nè le donne agli uomini, o niuno tenere più di due per> 
sone ncU’istcsso giorno senza espressa nostra licenza. 

7“ Chi non è cresimato, o non sa il Pater Noster, l’A ve Maria, 
il Credo, ed i dicci comandamenti del Decalogo, non sarà ammesso 
per Compare , o Comare. 

8° Se alcuno si troverà scommunicato , interdetto , ovvero sarà 
pubblico peccatore , o che non sia confessato , e communicato la 
Pasqua , non sarà ammesso a questo Sagramento; nò meno per es- 
ser Padrino, o Madrina. 

9° 1 Regolari , o Chierici massimo costituiti negli Ordini Sagri 
non potranno esser Padrini senza nostra espressa licenza. 

lo® Non si presenti alcuno per ricevere questo Sagramento , 
che non sia della nostra Diocesi , senza iiccnaa del proprio Ordi- 
nario. 

11“ Tutti quelli , che saranno stati cresimati si dovranno far 
iscrivere dal Parroco , o Rettore , o Deputato della Chiesa , in cui 
si amministrerà questo Sagramento , nel Libro ch’egli a quest' ef- 
fetto terrà ivi pronto colla P’ormola prescritta dal Rituale Roma- 
no , per dover poi da quello ogni Parroco estrarre , e prender no- 
ta di quelli , che sono della propria Parrocchia. 

12" Nessuno dei cresimati partirà dalla Chiesa prima che si di- 
cano le solite preci , e sia data da Noi la benedizione. 

13’ Ordiniamo ai Parrochi , o Curati che debbano pubblicare i 
Eopradetti ricordi , ed avvertimenti al popolo inier Missarum so- 
lemnia almeno 15 giorni prima del giorno della Cresima, e spie- 
gare gli clTetti , che produce , sotto pene a nostro arbìtrio , questo 
Sagramento ncH' anima di chi colle debito disposizioni lo riceve. 
Dato ec. 

N. Vescovo N.— Luogo ^ del sigillo. —N. Caneell. Episcop. 

V. Editto sulla vita ed onestà dei Chierici. 

N. Vescovo N. 

Non vi è cosa , che impedisca tanto tenacemente nel popolo la 
riforma dei costumi , c degli abusi introdotti, quanto il mal esem- 
pio degli Ecclesiastici. Che però riflettendo Noi uli'obblignziono 
che abbiamo di togliere dal nostro Clero ( per quanto ò possibile 
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dal canto nostro ) e tener lontane da esso quelle azioni che pos- 
sono dare occasione a' laici , c persone pie di scandaio e di mal 
esempio , e per non dover Noi render conto a S. D. M. delie col- 
pe , e trasgressioni degli Ecclesiastici disfimtUate, e neglette, or- 
diniamo e comandiamo. 

1° Che tutti i Sacerdoti , Beneficiati, Porzionarl, Canonici, Di- 
gnità , Prebendati , Parrochi , e Curati di questa Città , e di Ter- 
re , e luoghi riguardevoli della Diocesi portino sempre con colla- 
re , e manichetti la vette talare decente , ed i Chierici non Bene- 
ficiati , come anche i Sacerdoti dei luoghi piccoli della Diocesi nel- 
le funzioni pubbliche Ecclesiastiche , e nella celebrazione della 
Santa Messa rispettivamente , eccettuate le Chiese di Campagna . 

2" Che la Veste corta Clericale , che dovranno gli Ecclesiastici 
tutti portare nel tempo , luogo , ed occasione loro permessa tanto 
nella Città, quanto in ogni altro luogo della Diocesi sia tale , che 
cuopra totalmente il ginocchio , e che non appariscano i vestimen- 
ti di sotto , modesta , c chiusa da ogni parte, con le maniche non 
divise nè aperte secondo la moda secolaresca , ma lunghe e stret- 
te sino al polso , e sempre con essa portino collare , e manichetti. 

3“ Che gli abiti , che si portano sotto la veste clericale , o di 
sopra in occasione d'andare in campagna, o di far viaggio, siano 
di colore scuro , e modesto, senza ornamenti vani , e proprii dei 
laici. 

Che nessuno Sacerdote , nè Chierico di qualunque condizio- 
ne si sia porti la parrucca, o siano capelli finti posticci, ma i pro- 
pri naturali colla debita tonsura e chierica patente della grandezza 
conveniente all’Ordine, secondo che viene prescritto dal Pontifi- 
cale Romano, e da’Sacri Canoni , ed a quei Sacerdoti , che non 
porteranno la Chierica , non si dia nelle Chiese da Sagrestani il 
commodo di celebrare. 

5“ Che non portino sotto qualsivoglia pretesto , nè in qualsisia 
tempo nè luogo ormt di nessuna sorte, nè pure per causa di viag- 
gio , nè per uso di caccia , senza nostra licenza , la quale concede- 
remo secondo la disposizione dei Sacri Canoni , essendo le armi 
degli Ecclesiastici , l'orazione , e le lagrime. 

6° Che non giunchino a carte , o dadi , nè altri giuochi proibiti 
da’ Sagri Canoni, e se vorranno per sollievo del corpo tal volta ri- 
crearsi con altri giuochi onesti , e leciti per qualche ora del gior- 
no , lo facciano in luogo ritirato e lontano dalla vista del popolo , 
e del pubblico. 

7° Che non vadano in tempo di Carnevale , nè in aUro tempo di 
giorno , nò di notte mascherati. 
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8° Che non intervengano a balli e veglie pubbliche o felini, c nè 
meno ad altri spettacoli dove intervengano donno , o bulToni. 

9° Che non vadano alle osterie , bettole , e cantine per bere , o 
mangiare , se non in occasione di viaggio , o fuggano le crapule. 

10° Che non ritengano , nò coabitino con donne di qualsivoglia 
età , che non siano loro parenti in primo , o secondo , o pure affi- 
ni in primo grado , senza nostra espressa licenza. 

11° Che non vadano di notte vagando se non per urgente loro 
bisogno , ed in tal caso portino la lanterna accesa. 

12“ Che non facciano l’ufficio di Padrino nel Battesimo , o nella 
Cresima se non in caso di necessità, e senza nostra licenza espressa. 

13“ Che non diano querele , nò accuse in cause criminali , nò si 
esaminino per qualunque altra causa benché civile , nò facciano 
obblighi di sorte alcuna nel foro laicale senza nostra licenza. 

1V“ Che i Sacerdoti non prendano prima della celebrazione del- 
la Messa il tabacco , per il di cui uso , o più tosto corruttela spes- 
se volte restano macchiati i corporali , che servono immediata- 
mente al Santissimo pane Eucaristico. 

15“ Che non celebrino la Santa Messa con paramenti laceri , 
macchiati , ed immondi ; ma avvertano, che quelli siano intieri, 
c decenti conformo dispone la Rubrica del Messale , c di celebra- 
re con divota gravità , ed edificazione degli astanti , c con puntua- 
le osservanza delle Sagre Cerimonie non mancando di celebrare al- 
meno le Domeniche , e tutte le festi solenni dell'anno. 

10“ Che non s’ingeriscano negli affari del pubblico, negli affitti 
dei terreni , o gabelle de'laici , nè in altri traffichi , e negozi proi- 
biti da’ Sagri Canoni agli Ecclesiastici , e non s’impieghino in of- 
fici vili , abbietti ed inconvenienti alla sublimità, e santità del ca- 
rattere. 

17° Che nel parlare , conversare , e trattare sostengano la do- 
vuta modestia , c saviezza , o non avviliscano mai con azioni , o 
parole scomposte , ed immodeste il decoro , c la stima del loro 
grado. 

Contro quelli che contravverranno ad uno , o più degli ordini di 
soìira espressi procederemo all'esecuzione delle pene tassate, e pre- 
scritte da sacri canoni , Decreti e Costituzioni Apostoliche , ed al- 
tro da imporsi da Noi a nostro arbitrio, ex soia informata eonsciea- 
tia. Ed il presento , affisso , e pubblicato , che sarà ne' luoghi so- 
liti , vogliamo che serva per prima , seconda e terza monizione. 
Dato ctc. 

N. Vescovo N. — - Luogo ^ del Sigillo. — N. Cancell. Episcop. 
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In Nomino illius , qui Charitas est. Cum nupcr Nobis innotuc- 
rit nonnullos eximiae probilatis viros liujus loci N., pio considcran- 
tcs quoU major pars Carceratorum , ne dura amicis , qui illorum 
cxpeditionom , et alimenta procurcnt , verum ctiam nolis saciio 
carent ; Et quod cadavera paupcrum Defunctorum praesertim ex- 
tra Civitatem , vel diu inscpulta remanent, vel sino lumino ad Ec- 
clesiam deferuntur, non sino dedecorc Religionis Christianae: Cu- 
picntes pracdictis necessitatibus , et Charitatis opcribus providere, 
sociutatem sub Ululo Charitatis, in Ecclesia N. ,quae panes, alia- 
qiie cdulia saltem bis in hobdomada dictis pauperibus Carccratis, 
nec non cadavera paupcrum Defunctorum , eredi Cruce', ac lu- 
minaribus , saftem uno Prcsbylero, una cum sodalibus associante, 
ad scpulturam propriis expensis subministrarc , et rcspcctivc dc- 
fcrrc debeat, inirc dccrcvissc, Nos gratias Deo agentcs , quod tam 
saluberrima Charitatis , opera in hac Civitatc cocpcrint cxcrceri , 
desiderantesque quod perpetuo frcqucntcntur , Confratrum propo» 
situm vere pium laudantcs, corum petitioni libenti animo inclina- 
ti , pracdictara institutionem, et Società tem cum usu sacrorum, co- 
loris....cx certa nostra scientia sub titulo Charitatis, auctoritato 
nostra Ordinaria approbamus , et in dieta Ecclesia N . , sine prae- 
juJicio jurium Ecclesiae Parochialis , perpetuo erigimus , et insti- 
tiiimus , cum facultatc Statuta et Ordinationes prò felici regimine 
dd. piorum operum , a Nobis tamen , et successoribus nostris ap- 
probanda , condendi clcemosynas , et Charitatis subsidia in prac- 
fatos usus convertendi in Civitatc quacrendi , colligendi , et admi- 
nistrandi , et Nobis , ac successoribus nostris de illis, ac aliis red- 
ditibus rationem reddendi , (remotis tamen ab Ecclesia capsulis, 
et plcvibus ) Congregationes convocandi , rcsolutioncs capicndi; 
Ojjicialcs a Nobis, et successoribus nostris conQrmandos, eligendi: 
Scpulturam prò Confralribus tantum, qui eam sibiipsis clegcrint , 
jiistis de causis animum nostnim moventibus construendi, sadvis 
juribus l'arochi , et quartae sibi debitae. Et ita erigimus , et ap- 
probamus ornili ctc. Datum ctc. 
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VII. Licenza di erezione della società del SS. Saeram&zta 

N. Episcopns N. — /»» nomine ejus , jui sedei 
ad dexteram Patrie. 

Cum in nostra prima visita tione Parochiali Ecclesiae S. N. , loci 
N- , inVenerìmus numquam in ea institutam fuisse , ncque erectam 
Società tem Sanctissirai Sacramenti, qua possit reddi , et augeri 
Cultus Venerabilis praesertim occasione dclationis Viatici ad Infir- 
mos , illam ( adscitis per Nos quampluribus ) instituere et erigere 
in Domino, qui Nos confortai , statuimus, prout praesenti nostro 
Decreto, prò majori Cultu, et Veneratione Sanctissimi Sacramen- 
ti Eucharistiae Societatem ciim usu saccorum coloris albi , quae 
in associatione ad infirmos , et Processionibus praesto sit , et in- 
servire debeat , cum omnibus privilegiis , et praerogatiois , nccnon 
partìcipalione Jndulgentiarum a Summis PontiOcibus huiusmodi 
Societatibus elargitarum , in dieta Ecclesia Parochiali N. , aucto- 
riUte nostra ordinaria , perpetuo erigimus , et instituimus. Da- 
tum etc. 

N. Episcopns N. — Lopo ^ Sigilli — - N. Cancell. Episcop, 

Vili. Licenza di assumere l'àbito di Terziaria. 

N. Episcopus N. — Dilectae Nobis in Christo N. salutem, 
et benediclionem in Domino. 

Ut Tu, quae bonis moribus imbuta , bonaeque frugis , et lauda- 
bilia vitaoexistis, actate annorum quadraginta constituta, propria 
bona , ex quorum fructibus honeste vivere vales , possides , et non 
cura aliis viris , quam cum tuia consanguineis , vel aflinibus in pri- 
mo tantum gradu conjunctis habitas, prout haec omnia Nobis prae- 
\ia informatione constare fecisti, Tertii Ordinis Sancti Francisci 
habitum , quem postulasti , suscipere possis , et R. P. N. , Ord. 
Win. Provinciali , illum libi conferendi licentiam , et facultatem 
concedimus , et impertimur. In quorum etc. Datura etc. 

Mettiamo in ultimo alcune istruzioni sulle quarantore , date per 
le Chiese di Roma dal Cardinal Vicario Di Carpegna , secondo la 
pia mente ki Papa Clemente XI , che possono servir di norma per 
osseriMrsi e farsi osservare in tutte le altre Diocesi. 

Essendo state fatte 6n dal tempo dell’introduzione dell’Esposi- 
zione del SS. Sacrami nto per l’orazione continua di Quarant’Ore 
diverse provisioni spettanti al decoro di detta Sacra funzione , ac- 
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ciò le medesime vengano esattamente osservato ^ e si rimova ogni 
abuso ; d’ordine espresso della Santità di Nostro Signore , datoci 
coH’oracolo della sua viva voce , ordiniamo , e comandiamo , che 
in tutte le Chiese di quest’ alma Città , tanto Patriarcali, quanto 
Collegiate, e Parrocchiali , cd in ogni altra Chiesa, si de’ Secolari 
come dei Regolari , in qual sivoglia modo privilegiata , io* cui si 
farà la sudetta Orazione di Quarantore si osservi inviolabilmen- 
te quanto si prescrìve nella presente novissima istruzione , sotto 
le peno infrascritte. •> . . 

1“ Si metterà sopra la porta della Chiesa^ dove sarà T Esposi^? 
zione , un segno del SS. Sagramento , ornato di festoni , cóme ph- 
re a capo della strada vicina , • perchè sia noto a chi passa, esser . 
ivi l’Esposizione del SS. Sacramento. • 

2° Il SS. Sacramento dovrà esporsi nell’Altare maggiore', ( ee-- 
ccttuatene le Basiliche Patriarcali , nelle quali si suòle esporre so- 
pra altro altare ) c sì coprirà l’Imagine, o Statua, che vlsia; co-, 
me anche le pareti dèlia Tribuna, vicino aU’Altare, se non vi so-' 
no ornamenti fissi ^ si copriranno con drappi „ avvertendosi dve • 
gli apparati non contengano Istorie, nè cose'profane. ...i jì. .v r;. 

Sopra l’Altare non si pongano Reliquie de’ Santi-, 'o Statue dei 
medesimi ( non escludendosi' però quello- degli Angeli che faccia-^ 
no figura di Candelieri ) , e molto meno vi si pongano figure ideile 
Anime del purgatorio, di qualsisìa materia, il clio si proibisco an- 
che in tutte l’Esposizioni partieoi ari.,., ed in quelle che talvolta si* 
fanno per suffragio di quello Animo. • 

3° Sopra il detto Altare ,rin sito eminente , vi sia un Taberna- 
colo, 0 Trono con Baldacchino proporzionato di color bianco*, e; 
sopra la base di esso vi sia un Corporale per collocarvi TOstenso- 
rio y o Custodia, il di cui giro sarà attorniato dì raggi-;inè vr sarà 
d’a vanti alcun ornamento) che impedisca Ja vjsla del ■ Santissimoi 
Ardano sopra l'Altare almeno venti lami continuamente, cioè 
sei candele di una libbra, tre pèr parte dai lati della Cróce, ed ot- 
to candele nella parte superiore , con altre quattro dar lati deU’O- 
stcnsorio , nella di cui parte opposta non vi si ponga onninamente 
lume alcuno, e vi siano finalmente, due torcière con le fiaccole al- 
meno dì tre libbre Funai L’ìstcsso numero di lumi vi sia anche di 
notte dopo serrata la Chiosa * tra quali ve ne siano almeno dieci 
di cera , e per la Chiesa nella sera si mettano lumi sufilcicnti per 
evitare la confusione , quali stiano accesi finché sì. chiudono le por- 
te di essa. Potranno anche di giorno oscurarsi le finestre vicino 
alFAItare dell’Esposizione , ad effetto di raccogliere la mente dei 
Fedeli al l’Orazione, 
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5" Niun secolare, bcncliè vestito con sacco di qualsivoglia Com- 
pagnia , ardisca d'andare intorno all'Altare per aggiustare lumi, o 
far altro che occorra, ma dovrà essere un Sacerdote, o almeno 
un chierico con cotta , con la quale , sopra il proprio abito , do- 
vranno comparirvi, anche i regolari di qualsivoglia Religione : Av- 
vertendosi dippiù che ogni persona di qualsivoglia condizione, ed 
ordine , per decreto della Sagr. Congr. de Riti , Urbis 19 Aug. 1651 
avanti il SS. Sagramento esposto, accostandosi , o partendosi da 
esso, deve fare la riverenza con ambe le ginocchia piegate. In or- 
dine poi alla Persona del Sacerdote , il quale celebra la Messa pri- 
vata, s'insinua esservi decreto della medesima Sagr. Congr. Ur- 
bis 1 Sept. 1638 che mentre passa avanti l'iVltare in cui sta espo- 
sto il SS. Sacramento , dopo fatta l’adorazione con lo ginocchia 
piegate, scoperto il capo, alzandosi lo ricopra. 

6° Si tenga durante l’Esposizione alla porta della Chiesa , per la 
parte di dentro , o di fuori , come tornerà più comodo , un tappo- 
to , che faccia forma di bussola con spazio adequato ai lati per co- 
modità del popolo , e sia talmente posto , che non possa mai dalla 
strada vedersi il SS. Sagramento. 

7° Stiano di continuo uno , o due Sacerdoti , o almeno in altro 
Ordine sacro costituiti , so si potrà , vestiti di cotta {benché siano 
Regolari ) genuflessi avanti di un banco ricorperto con tappeto o 
panno rosso , o di altro colore , e qualità decente , vicino all infi- 
mo grado deU'Altaro , o mai sopra genuflessorl , orando tanto di 
giorno , quanto di notte a vicenda. Dove sarà qualche Confrater- 
nita vi assistano due Confratelli alméno , avanti un banco coper- 
to di panno verde , o di altro colore decente , parimente a vicen- 
da , ma fuori del Presbiterio , c distanti dagli Ecclesiastici sudet- 
ti , ed orando con tutta divozione per edificazione degli astanti, c 
con voce sommessa per non causare distrazione agli altri. 

8“ Nella Sacrestia vi sia l’orologio almeno a polvere per sapere 
H tempo della vicenda , di cui si darà il segno ad ogn’ ora con la 
campana maggiore , tanto di giorno come di notte. 

9° La sera avanti il giorno dell’Esposizione , dopo il segno del- 
l’Avo Maria , si suonino le campano solennemente per avviso del 
popolo , come anche la mattina nel far del giorno , o dopo tutti gli 
altri segni dell* Ave Maria durante l’Esposizione, come parimen- 
te le solite tre volte avanti le Messe solenni. 

10" Nell’ Altare dove sta esposto il SS. Sagramento non si cele- 
bri altra Messa che la solenne per l’Esposizione , e Reposizione , 
noi quali duo giorni oltre la conventuale ( nelle Chiese dov è ob- 
bligazione di cantarla ) si celebrerà dopo Nona la Messa del SS. 
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Sagramcnto Votira , prò re gravi ( eccettuate però tutte quelle Do- 
meniche , che sono di prima , o seconda classe, e tutt' i giorni nei 
quali per ragione del Calendario tanto universale , quanto partico- 
lare di quella Chiesa , in cui si fa l’ Esposizione , si fa Officio pa- 
rimente di prima , o seconda Classe, come anche eccettuata la Fe- 
ria quarta delle ceneri , e le ferie seconda , terza , e quarta della 
Settimana Santa , nelle quali Domeniche , ed altri giorni , e ferie 
eccettuate , si canterà la Messa Conventuale con l’ orazione ag- 
giunta del Sagramento , sub untea eonclusione , e tutto ciò si os- 
serverà inviolabilmente in tutto lo Chiese tanto dei Secolari , che 
dei Regolari. 

Nel giorno Medio , oltre la Messa Conventuale, si dovrà canta- 
re dopo Nona la Messa Votiva prò pace, o altra, che verrà coman- 
data da N. S. , secondo che starà espressa nella lista delle Qua- 
rant' Oro , con la medesima eccezione dei giorni sudetti , e con la 
medesima regola circa l’Orazione. 

Nelle Chiese non Collegiate , e dove non è obbligazione di can- 
tarsi la Messa Conventuale , dovrà in detto giorno Medio cantarsi 
solennemente la Votiva sudetta , con la eccezione , o regola pre- 
scritta di sopra nella Messa del Sagramento. Questa però dovrà 
cantarsi ad un altro Altare, che non sia quello della Esposizione, 
nè quello dove sia il Tabernacolo col Sagramento incluso ; ed in 
quelle Chiese , che hanno l’ obbligo di cantar la Messa Conventua- 
le questa pure si canterà ad altro Altare , come si è detto. 

Si ordina espressamente , che nei giorni dell’ Esposizione , me- 
dio, e della Reposizione , le Messe si debbano cantare con li Mi- 
nistri parati , o non altrimente , anche nelle Chiese dei Regola- 
ri , non ostante qualsivoglia loro uso , o pretesa consuetudine in 
contrario. 

Nelle Messo private che si celebreranno durante l’ Esposizione 
non si suoni il Campanello all’ Elevazione , ma solo uscendo i Ce- 
lebranti dalla Sagrestia', si dia un piccolo segno con la solita Cam- 
panella. 

Non si celebrino Messo di Requie nel tempo che durerà l'Ora- 
zione di quarant’ Ore ; o lo Messe del Santissimo che si celebre- 
ranno nei giorni permessi dalla Rubrica saranno meramente Vo- 
tive , senza Gloria , c Credo. Nello altre Messe private correnti si 
aggiungerà coll’ ordine prescritto dalla Rubrica , l' Orazione del 
Sagramento , cosi comandando la Santità di N. S. 

11“ Il Celebrante , dovendo portare il SS. in processione , sar<\ 
vestito di Piviale bianco, quando non abbia celebrato con paramenti 
di altro colore , che in tal caso continuerà il colore della Messa ; 
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il Volo omoralp porù sarà di ooloro bianco in qualsivoglia caso, elio 
deliba portarsi il Sagramento , anco nel Venerdì Santo, o li para- 
menti dei Ministri Sagri , saranno del colore del Celebrante corno 
sopra. Parimente il Pallio dell’Altare, dove sta l'Esposizione sarà 
sempre di colore bianco , benché la Messa solenne ivi si celebri in 
altro colore : come pure il Baldacchino por la Processiono devo 
essere del medesimo color bianco. 

12“ Terminata la Messa solenne per l’Esposizione, il celebran- 
te con i Ministri , fatte le dovute riverenze al Sagramento, si ri- 
tireranno fuori del Corno dell’Epistola, dove il celebrante ( corno 
pure i Ministri ) deporrà il Manipolo , e levata la Pianeta prende- 
rà il Piviale , porrà ivi l’ incenso in due Turiboli , senza benedir- 
lo, e dopo con i Ministri , gcnullcsso nel mezzo incenserà tre vol- 
te il Santissimo. Sul line della Processione ( quale si principierà 
anticipatamente fatta l’ elevazione del Santissimo , o prima , se- 
condo che sarà più , o meno numerosa ) il Diacono , in tempo con- 
gruo, fatta la dovuta riverenza , prenderà il Sagramento , e stan- 
do in piedi lo consegnerà al Celebrante genuflesso , genuflettendo 
immediatamente esso Diacono , lo prenderà il Celebrante , rico- 
perte le mani dall’ estremità del Velo omerale , o si alzerà : Prin- 
cipiandosi poi da Cantori l’Inno Punge lingua eie, s’incaminerà sot- 
to il Baldacchino , recitando con voce sommessa Salmi , ed Inni 
insieme con i Ministri, i quali eleveranno le fimbrie del Piviale. 

13" La processione sarà composta di tutto il Clero della Chie- 
sa ; ed il Crocifero in questa funzione non sarà parato con abito 
Suddiaconale, ma vestito con Cotta. V’interverranno onninamen- 
te otto Sacerdoti vestili con Cotte , e con le torce accese in mano, 
i quali procederanno dai lati avanti il Baldachino , e dopo di essi 
seguiranno due Accoliti con Turiboli, quali per la strada incense- 
ranno continuamente il Santissimo , e durante la Processione si 
suoneranno le campano solennemente. 

ik° La Processione si farà dentro la Chiesa , ed al più per la 
Piazza, quando l’angustia della Chiesa ne porti la necessità ; o 
quando esca di Chiesa si farà ben pulire la strada della Piazza , 
dove , se vi sarà qualche bottega , dovrà tenersi chiusa durante 
la Processione. 

la" Se vi saranno istituite Confraternite di Secolari , o siano vc- 
stiti di Sacco , o no , tanto i Guardiani, ed Oflìciali di esse, quan- 
to i Confrati tutti onderanno unitamente avanti il Clero Secolare, 
o Uegolare che vi sarà , al quale dovranno sempre cedere il luo- 
go più degno. Di più espressamente si comanda, che ì Guardia- 
ni, 0 altri Ofliciali di esse non ardiscono sotto qualsivoglia prete- 
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sto di consufìtudinc , o altro , di andare dopo il Buldachino, sotto 
la pena di 25 scudi a ciasclicdun T rateilo , Guardiano , o Officiale 
della Confraternita il quale contravenisse alla presente disposizio- 
ne , in coolormità deH'Editto pubblicato l'anno 1089. Qual pena 
di scudi 25 si dovrà applicare alla medesima Confraternita se sarà 
povera, o al Munte del SS. Viatico, a nostro arbitrio. Monsignor 
l'rimicerio però , dovrà andare dopo il Baldachino vestito senza 
sacco coll'abito suo prelatizio, c con il Rocchetto se no avrà l'uso. 

l)i più ordiniamo ai suddetti Cleri Secolare , e Regolare , che 
nelle proprie Chiese , non permettano che si pratichi il contra- 
rio , sotto le pene contenute nel suddetto Editto, cioè di Scudi 25 
ai Superiori , c Rettori delle Chiese Secolari , e di privazione di 
voce attiva, e passiva ai Superiori Regolari con altre a nostro ar- 
bitrio. Quando poi vi fosso alcuno che tanto ardisse , si notifica 
che oltre lo suddette pene imposto di sopra , resterà ipso jure pri- 
vo dell' Officio , e cassato dalla Confraternita respettivamentc il 
Guardiano , o Guardiani , ed officiali , i quali contraverranno a 
questo nostr' Ordine, resterà interdetta la Confraternita , e priva- 
ta di fare più tale santa Esposizione, Qnchò da Noi non sarà rein- 
tegrata. Si dichiara anche , che all' accusatore di tal contravenzio- 
no si darà la terza parte della sudetta pena , coll' esser tenuto se- 
creto, c la sudetta disposizione vogliamo che si osservi anche in 
tutte , e singole Processioni , ed Esposizioni particolari. 

IG'" Ritornata la Processiono in Chiesa , e giunto il Celebrante 
al grado infimo dell'Altare maggiore , il Diacono , genullcsso , ri- 
ceverà il Santissimo da esso celebrante ( il quale immediatamente 
genufletterà deponcndo il Velo omerale ) e lo collocherà nella ba- 
se del Trono , andando poi , fatte le dovute riverenze , al suo luo- 
go. 1 Cantori divotamente , c con pausa canteranno il ir. Tantum 
ergo eie. Dopo di che il Celebrante , alzatosi coi Ministri , porrà 
ivi nel mezzo l' incenso nel Turibolo senza benedizione , c genu- 
flesso incenserà tre volte il Sagramento. Terminato l' Inno senza 
dirsi il Panem de Coelo eie . , si canteranno dai snddcUi Can- 
tori le Litanie contenute nel libro stampato per l' Orazione delle 
Quarant' Ore ( qual libro puramente senza alcuna immutazione 
dovrà usarsi in qualunque altra Esposizione del Santissimo che si 
faccia particolare ). Dopo che avrà detto le Preci , il Celebrante , 
alzatosi ( a cui i Ministri sosterranno il libro ] senza fare nuova 
genuflessione canterà a mani giunte il li^. Doirùnus vobiscum etc, 
con le orazioni , le quali terminate , e genuflessi faranno breve 
Orazione , ed indi partiranno a capo scoperto fino ad una ragia- 
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novolc distanza dal Sagramento , dandosi cosi il principio all’Ora- 
ziono delle Quarant’ Oro. 

17“ Il Celebrante non dovrà usare la Sedo Camerale , secondo 
il decreto della Sagr. Congr. dei Riti , ma un banco , ( che nep- 
pure .abbia braccia ) con il postergale ornato di panno rosso o di 
altro colore decente , in cui sederà insieme coi Ministri Sagri ; e 
si avverte ai medesimi , come anche agli altri che operano circa 
il divino Ministero , qualmente in tempo che sta esposto il Vene- 
rabile , anche nelle Esposizioni particolari , non devesi far rive- 
renza alcuna al Clero , nè ad altra persona che assista ai Divini 
OlTicii. Molto meno dovranno mai usare le Sedie Camerali nello 
Chiese i Guardiani , Deputati , ed Oflìciali dello Confraternite , 
Compagnie , e Congregazioni Laicali ; ma sederanno sopra un ban- 
co con postergale senza braccia ai lati , o senza alcun uso dei cu- 
scini , come pure senza gradini, e senza genullessorii davanti, qual 
banco potrà coprirsi di panno , c non di seta , e sarà onninamente 
situato fuori del Presbiterio in quei casi che assisteranno alle mes- 
se , e Vesperi solenni , o che nel Presbiterio si celebri dal Clero 
alcuna funzione Sagra , o che si Predichi in Chiesa , secondo li 
decreti della S. Congregazione dei Riti , particolarmente per de- 
creto generale emanato sotto li 13 Marzo 1G88 sotto le pene me- 
desime espresse di sopra , e comminate al n. XV. nei §§. Se ti sa- 
ranno etc, e dippiù ordiniamo eie. 'Monsignor Primicerio però se- 
derà dentro il Presbiterio al lato dell’ Evangelio , in un banco co- 
perto di panno, nell’ abito suo prelatizio, come si è detto al n. XV. 

Se però la struttura della Chiesa non permetterà luogo congruo 
fuori del Presbiterio , in tal caso di necessità si concederà da Noi, 
che possa collocarsi il banco , come sopra , dei Guardiani dirim- 
petto ail’.VItare in uno dei lati , fuori del termine del Presbiterio. 

Si proibisco espressamente agli uomini , ed allo donne di qual- 
sivoglia stato , e condizione ( eccettuate le persone Regie quando 
vi si trovino ) l’entrare sotto qualsivoglia pretesto ad orare nel Pre- 
sbiterio , 0 sia recinto dell’Altare dove sta esposto il Venerabile; 
dovendo quel luogo esser occupato solamente da Ecclesiastici de- 
stinati al Ministcrio Divino, o all’ assistenza dell’ Orazione ; il che 
si’bsserverà non solo nelle Chiese dove ricorre l'Esposizione or- 
dinaria, ma anche in tutte lo altre , dove per indulto Apostolico, 
o per altra legittima facoltà , occorre farsi l’Esposizione , benché 
per breve tempo : al che provvederanno i Superiori , o Sagrestani 
col riparo dei banchi ancora , bisognando. In oltre ordiniamo , o 
comandiamo ai Rettori , e Superiori , tanto Secolari , quanto Re- 
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{Solari di qualsivoglia Cliicsa, che durante la detta esposizione non 
ardiscano di far portare rispottivamcnte qualsivoglia sorte di se- 
die nelle Chiese a qualunque persona di ogni sesso , grado, e con- 
diziono , sotto la pena di 10 scudi ai Rettori Secolari , da appli- 
carsi ad usi pii , riservata la terza parte per l’ accusatore , ed ai 
Regolari della privazione della voce attiva , e passiva , ed altre a 
nostro arbitrio. 

18° Non si terranno nelle Chiese dell’ Esposizioni , anche parti- 
colari , bacili per limosino , nè vi assisteranno Religiosi , o altri 
Ecclesiastici , nemmeno persone Laicali per riceverle ; come nem- 
meno onderanno Cherici , Centrati , Mandatarii o altre persone 
vpicstuando per la Chiesa. Molto meno dovranno far ciò i poveri , 
i quali staranno per lo spazio di canne dieci lontani dalle Porte 
della Chiesa , sotto le pene contenuto nell' editto stampato a par- 
te , che per ciò sarà parimente cura dei Superiori , e Sagrestani , 
c degli esecutori che vi assistono, il procurare che non entrino in 
Chiesa , ad efletto di evitare la distrazione dei Fedeli che orano , 
potendo i benefattori caritativi far l'elemosine fuori delle Chiese, 
siccome anche è V intenzione di N. S. dichiarata nell’ ultimo edit- 
to in cui si proibisce ad ogni Fedele dar nelle Chiese limosine ai 
poveri. 

19“ Si avverte che non termini l’Orazione in una Chiesa, so non 
dopo che sarà principiata nell’ altra , e ciò si osserverà da qualun- 
que Chiesa , benché Basilica , e Collegiata , o in qualsivoglia mo- 
do privilegiata. 

20° Terminata la Messa della Reposizione , il Celebrante pren- 
derà il Piviale ( osservando il Rito rispettivamente sopra descrit- 
to dopo la Messa dell' Esposizione ) e genufletterà coi Ministri 
avanti il SS. Sacramento nel mezzo sull’ infimo grado dell’AItare; 
immediatamente i Cantori principieranno le Litanie ,.e si conti- 
nuerà sino al t. Domine exaudi orationem meam inclusivo. Dopo 
alzatosi il Celebrante coi Ministri , porrà ivi nel mezzo !’ incenso 
senza benedizione , e genuflesso incenserà tre volto il SS. Sagra- 
mento , e prenderà il Velo omerale. Fatta l’incensazione , il Dia- 
cono colle dovute riverenze leverà il Sacramento dal Trono , ed 
immediatamente , stando in piedi , lo consegnerà al Celebrante ge- 
nuflesso , genuflettendo anch’esso Diacono subito che avrà conse- 
gnato il Sagramento , praticandosi dipoi rispettivamente ciò che 
sopra nell' Esposizione si è detto circa le Cerimonie e Rito della 
Processione etc. 

21° Ritornato dopo la Processione il Celebrante all' infimo gra- 
do dell' Altare , il Diacono genuflesso riceverà da esso , die starà 
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in piedi , il Santissimo, verso cui il Celebrante gcnunetterà imme> 
diatamentc , e deporrà il Velo omerale ed il Diacono lo colloche- 
rà sopra il Corporale in mezzo dell’Altare, e ritornerà al suo luo- 
go. Il Celebrante al ir. Genitori, Genitoque eie. , alzatosi coi Mi- 
nistri , porrà come sopra l’ incenso senza benedirlo , ed incenserà 
il Sacramento. I Cantori diranno il f. Fanem de Coelo etc. ( a cui 
si aggiungerà V AUeluja nel tempo Pasquale solamente, ed in tut- 
ta r ottava della festività del Corpus Domini in qualsivoglia Espo- 
sizione che si faccia ]. Il Celebrante alzatosi , senza far nuova ge- 
nuflessione , sostenendo i Ministri il libro ( senza dire il ir. Domi- 
nus Tobiecum , come per decreto della Sacra Congregazione dc'Ri- 
ti‘) canterà lo Orazioni a mani giunte, le quali terminato , genu- 
flesso prenderà il Velo omerale , ed ascendendo solo all’ Altare , 
fatte le dovute riverenze, prenderà nelle mani ricoperto , come si 
disse , coir estremità del Velo omerale l’ Ostensorio , e darà con 
esso la Benedizione al Popolo , e riposto il Sagramento sopra il 
Corporale discenderà , e starà genuflesso al suo luogo. 11 Diacono 
immediatamente , o un Sacerdote con Stola , fatto le dovute rive- 
renze chiuderà il Sagramento nel Tabernacolo , il quale per tale 
effetto dovrà ritenersi nel^'iVttarc dclfEsposizionc ; e l' Ostia Con- 
Bagrata si dovrà consumare nella Messa , o in quella mattina , o 
nella seguente ; dopo di che partiranno , o terminerà l’ Orazione 
di Quarqnt’ Ore. 

22“ Nel tempo che durerà l’ Orazione medesima , si proibisce 
espressamente il predicare, ma volendosi faro dopo i Vesperi qual- 
che breve' sermone per eccitare i Fedeli alla divozione verso il SS. 
Sagramento, si dovrà prendere la licenza, e Benedizione da Noi, 
o da Monsignore nostro Viceregente , anche nelle Chiese dei Re- 
golari , ed in qualunque modo privilegiate, e non solo nell'Espo- 
Biziono di Quaranf Ore, ma-in qualsivoglia altra Esposizione, qual 
‘ 'licenza si darà int scripUt. Quegli poi che dovrà sermoneggiare , 
sarà alipeno costituito nell’Ordine Diaconale, sermoneggerà con 
la Cotta , benché sia Regolare, ma senza la Stola , ed a capo sco- 
perto , vicino all’ Altare dove sta esposto il Santissimo , ed in un 
Bito che non obblighi gli Ascoltanti a fare atti d’irriverenza con 
voltare le spalle al Sagramento. 

23 Le Chiese dove sarà l’ Orazione di Quaranf Ore dovranno 
la sera starò qpérte (intanto che vi sarà il popolo por orare. Ma 
perchè non può darsi in- ciò un’ora determinata , si per la situa- 
zione di esse , come per la mutazione dello stagioni ; perciò potran- 
no chiudersi l’ Estate circa le tre ore , e l’ inverno intorno ad oro 
cinque. Si avverto però , che anche a porte chiuse deve continua- 
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re rOrazione come si è detto ( art. 7), non dovendo mai esser in- 
terrotta l’Orazione di Quarant’ Ore , come per decreto della Sac. 
Congr. dei Riti. 

In ogni Chiesa di Roma si terrà affissa in luogo patente la 
Lista delle Quarant’ Oro per informazione dei Fedeli divoti. 

25“ Parimente in ogni Chiesa dove è terminata 1’ Esposizione si 
dovrà tenero affissa continuamente nella Sagrestia la presente 
istruzione , acciò che niuno possa allegare l’ ignoranza delle Re- 
gole , e Precetti che vi si contengono. 

26“ Non ardirà alcun Rettore, Curato , o Sagrestano, fuori del- 
r ordine assegnato nella Lista delle Quarant’ Ore , di esporre , o 
far esporre il SS. Sagramento sotto qualsivoglia pretesto , o con- 
suetudine, per veruna causa gravo , nè per infermi , senza Breve 
speciale di S. Santità, o almeno licenza segnata da Noi, o da Mon- 
signor nostro Vicegerente, e sottoscritta dal Deputato delle Qua- 
rant’ Ore , la quale ottenuta , si esporrà il Venerabile in un Alta- 
re , o Cappella con un Velo avanti , e col sudetto numero di venti 
lumi , e si osserverà puntualmente il tempo che dovrà durare l’E- 
sposizione assegnato nella sudetta licenza , sotto le pene infrascrit- 
te , o privazione d’ offizio. 

27“ Finalmente si comanda espressamente che tutti , e singoli i 
sopradetti Ordini si debbano inviolabilmente osservare , e che si 
ubbidisca esattamente per quello che potesse occorrere di più al 
nostro Deputato sopra le Quarant’ Ore sotto pena ai Maestri di Ce- 
rimonie che assisteranno alle funzioni , se non faranno adempire 
esattamente tutte le Cerimonie, ed i Riti prescritti, ed ai trasgres- 
sori rispettivamente dei suddetti Ordini , di scudi dieci di oro , 
da applicarsi ai luoghi pii , ed ai Regolari della privazione di voce 
attiva , e passiva , di Carcere , ed altre pene maggiori riservate a 
nostro arbitrio : dichiarandosi , che in difetto dell’ osservanza , si 
procederà più rigorosamente contro i Superiori, e Sagrestani del- 
le Chiese , ai quali appartiene più che ad ogni altro la buona re- 
gola , e cura di esse. 

Chi desidera maggiori schiarimenti legga il Ricciopepoli per db 
che risguarda la pratica giudiziaria , ed il Monacelli chi avesse bi- 
sogno di qualche altra formola oltre le principali e pià comuni che 
sono state prescelte , e trascritte da noi. 
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Ver eonchiusione della presente appendice faremo tosa grata ai no- 
stri Lettori col dar qui raccolto in uno le regole generali del drit- 
to , ricavate dalle decretali di Gregorio IX e Bonifacio Vili. 

1. Omnis res per quascunque causas nascitur per oaadem dis- 
solvi tur. 

2. Facta , quae dubium est quo animo lìant, in meliorem par- 
tem inlerpretemur. 

3. Utilius scandalum nasci permittitur , quam vcrìtas relia- 
quatur. 

k. Quod non est licitum in lege, nccessitas facit licitum. 

5. Quod latenter , aut per vim , aut alias illicite introductUm 
est, nulla debet stabilitale subsisterc. 

C. In ipso causae initio non est quacstionibus inchoandum. 

7. Quidquid in sacratis Deo rebus , et episcopis injuste agitur , 
prò sacrilegio reputatur. 

8. Qui ex timore facit praeceptum , aliter quam debet facit et 
.ideo jam non facit. 

9. Offendens in uno factus est omnium reus. 

10. Non potest esse pastoris excusatio , si lupus oves comedit, 
et pastor nescit. 

11. Indignum est , ut prò spiritualibus fecero quis omagium 
compcllatur. 


1. Bencficium ecclesiasticum non potest licite sine institutione 
canonica obtineri. 

2. Possessor malae fidei ullo tempore non pracscribit. 

3. Sino possessione praescriptio non procedit. 

6. Peccatum non dimittitur , nisi restituatur ablatum. 

5. Peccati venia non datar nisi correcto. 

C. Nerao potest ad impossibile obligari. 

7 . Pri vilegium personale personam sequitur , et extinguitur cum 
persona. 

8. Semel malus semper praesumitur esse malus. 

9. fiatum quis habere non potest , quod ipsius nomine non est 
gestum. 

10. Ratihabitionem retrotrahi, et mandato non est dubium com- 
para ri. 

11. Cum sint partiura jura obscura reo , favendum est potius , 
quam actori. 

12. In judicìis non est acceptio personarum habenda. 
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13. Ignorantia facti , non jurii excuaat. 

14. Cum quis in jus succcdit alterius , justam ignorantiac cau* 
sam ccnsetur liabore. 

15. Odia restringi , et favores convcnit ampliari. 

IC. Decet concessum a principe bcnefìciuin esse mansunun. 

17. Indultuin a jure benefìcitim non est alieni auferendum. 

18. Non firmatur tractu temporis , quod de jure ab iuitlo non 
subsistit. 

19. Non est sine culpa, qui rei, quae ad euna non pertinet , se 
immiscct. 

20. Nuli'us pluribus uti defensionibus prohibetur. 

21. Quod semel placuit amplius displicere non potest. 

22. Non debet aliquis alterius odio praegravari. 

23. Sinc culpa’, nisi subsit causa , non est aliquis punicndus. 

24. Quod quis mandato facit judicis , dolo lacere non videtur , 
cum habeat parere nccesse. 

25. Mora sua cuilibet est nociva. 

26. £a , quae fiunt a judicc , si ad ejus non spectant ofllcium , 
viribus non subsistunt. 

27. Scienti et conscntienti non fit injuria , ncque dolus. 

28. Quae a jure communi exorbitant, nequaquam ad consequen- 
tia sunt trahenda. 

29. Quod omnes tangit, debet ab omnibus approbari. 

30. In obscuris minimum est sequendum. 

31. Eum, qui certus est, certiorari ulterius non oportet. 

32. Non licet actori , quod reo licitum non existit. 

33. Mutare consilium quis non potest in alterius detrimcntum. 

34. Generi per specicm derogatur. 

35. Plus sempcr in se continct , quod est minus. 

36. Pro possessore habetur qui dolo desiit possidere. 

37. Utile non debet per inutile vitiari. 

38. Ex eo non debet quis fructum consequi , quod nisus extitit 
impugnare. 

39. Pluralis locutio duorum numero est contenta. 

40. Imputar! non debet ci, per quem non stat , si non faciat, 
quod per eum fuerat facicndum. 

41. Accessorium naturam sequi congruit principalis. 

42. Qui tacet , consentire videtur. 

43. Is , qui tacet , non fatetur , sed nec utique negare videtur. 

44. Inspicimus in obscuris , quod est verisimilius , vel quod plo- 
rumque iieri consuevit. 
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45. Is , qui in jus saccedit alterios , co juro , quo ille , uti de- 
bebit. 

46. Praesumitur ignorantia , ubi scientia non probatur. 

47. Locupletali non debet aliquis cum alturius injuria , aut ia- 
ctura. 

hS. In poenis benignior est interpretatio facienda. 

49. Actus legitimi conditionem non recipiunt , neque diem. 

50. Semel Deo dicatum, non est ad usus humanos ulterius tran^ 
fcrendum. 

51. Non praestat impedimentum , quod de jure non sortitur ef- 
fcctum. 

52. Cui licet quod est plus , licet utique quod est mìnus. 

53. Qui prior est tempore, potior est jure. 

54. Qui sentit onus , sentire debet commodum , et e centra. 

55. In re communi potior est conditio possidentis. 

56. Contra eum qui legem dicere potuit apertius , est interpre- 
tatio facienda. 

57. Non est obligatorium contra bonos mores praestitum jura- 
mentum. 

55. Dolo facit qui petit quod restituere oportet cumdem. 

59. Non est in mora , qui potest exceptione legitima se tueri. 

CO. Quod ob gratiam alicujus conceditur non est in ejus dispen- 
dium retorquendum. 

Gl. Nulius ex Consilio , dummodo fraudulentum non fucrit , obli- 
gatur. 

C2. Exceptionem objiciens non videtur de intentionc adversarii 
coniiteri. 

63. Quae contra jus fiunt , debent utique prò infectis haberi.' 

64. In pari delieto , vel causa , potior est conditio possidentis. 

65. Cum non stat per eum , ad quem pertinet , quo minus con~ 
ditio impleatur , haberi debet perinde ac si impleta fuissct. 

66. Quod alicui suo non licet nomine , nec alieno licebit. 

67. Potest quis per alium , quod potest lacere per se ipsuui. 

68. In malia promissis Gdem non expedit observari. 

69. In alternativis electoris ( debitoria ) est electio , et sufGcit 
alterum adimpleri. 

70. Qui ad agendum admittitur, est ad reeipiendum multo ma- 
gia admittcndus. 

71. Qui facit per alium , est periodo ac si faciat jjer se ipsum. 

i2. Pactum legitime retractari non debet, licet casus poslea eve- 

niat , a quo non potuit inchpari. 
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73. Qiiod alieni gratioSC conceditur , traili non debet ab aliis 
in oxcmplum. 

74. Frustra sibi fìdem quis postuiat ab eo senrari, cui fidem a 
se praestitam serbare recusat. 

75. Dclictum personae non debet in dotrimcntuni occlesiac ro- 
dundare. 

76. Rationi congruit ut succedat in onere qui substituitur in 
lionore. 

77. In argumentum traili nequeunt quao propter necessitatem 
aliquando sunt concessa. 

78. Nemo polest plus juris transferre in alium,quam sibi com- 
petere dignoscatur. 

79. In toto partem non est dubium contineri. 

80. In generali concessione non veniunt ea quae quis non esset 
vcrisimiliter in specie concessurus. 

81. Qui contra jura mcrcatur , bonam fidem praesumitur non 
habere. 

82. Bona fides non patitur nt semel exactum itenim csigatur. 

83. Cum quid una via prohibetur alicui , ad id alia non debet 
admitti. 

84. Contractus ex conventione legem acciperc dignoscuntur. 

85. Damnum , quod quis sua culpa sentii , sibi debet , non aliis 
imputare. 

86. Infamibus portac non pateant dignitatum. 

87. Certum est quod is committit in legem qui, legis verba com- 
picctens , contra legis nititur voluntatem. 
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5NHICS: 


DELLE 

MATERIE CONTENUTE IN TUTTA L’OPERA. 


A 

.Abbadie Concistoriali >— A dii spelta la collazione delle medesimo 

n odo non sono di giuspadronato. Art. 8. tom. I. p. 137, 

ie ~ Come si deve rassegnare alla Santa Sede la nota delle Ab« 
badie con quanto altro le concerne. Art. 9. tom. I. pag. raS. 
Abbadie — Se i frutti si trovano applicati a favore di qualche corpo 
morale continaerauno « c conqualc eccezione. Art. 19. tom.l. p. i3i. 
Abbate Sua antica idea tra i Regolari. Toin. 11. p. a53* 

Abbate — Epoca in cui cominciò, ad esser rOrdinario del proprio Mo** 
nastero. Tom. II. p. 254. 

Abbate ^ Condizioni per la di lui elezione. Tom. II. p. a54* 

Abbate — Diritti» doveri, c privilegi. Tom. II. p. a54* 

Abbati nulUus Giurisdizione , estensione , privilegio. Tom* II. p« 
Abbadessc — Giurisdizione , «cd elezione. Tom. li. p. aSS. 

Al'batc De La Mennais Confutazione del di lui errore intorno alla 
Società Ecclesiastica. Tom. I. p. 19. 

Abito de* Chierici Quale debba essere. Tom* H. p. 4^* 

Accolitalo — Suo incarico, Tom. II. p. a43« 

Adulterio Quando sia impedimento dirimente del matrimonio, e con 
quali eccezioni. Tom. HI. p. 187. 

Afiinitò Definizione , differenza dalla consanguinilà , e come essa st 
contragga , ed in quanti modi. Tom. IH. p. i45. 

Affinità ^ Come si valutano i gradi di affinità, corrispondente figura» 
e come da una non sorge altra affinità. I^om. Ul. p. 146* 

Affinità. — ' Impedimento in primo grado in linea retta. Tom. HI. p. i5o» 
Affinità — > Fino a qual grado la Chiesa anticamente proibì il matrimonio; 
e fino a quale per disposizione del Concilio di Trento sotto la dU 
fitinzioQC di copula illecita , e lecita. Tom. HI. p. i5o. 

Affinità Che non precede , ma segue al matrimonio. Tom. HI. p. i5i< 
Agapcte Perche proibite ai Chierici. Tom. II. p. 3g. 

Aggiunti al Diritto Canonico — * Loro origine, che cosa contengono, e 
quali sicno. Tom. I. p. 5o. 

Aggiunti al Diritto Canonico Per quali motivi la ragione , la filo** 
sofia, e la storia debbano formar parte degli Aggiunti al medesimo. 
Tcin. I. p. 5i. 

Agostino — Sua idea per abbattere i Donatisti applicata ai Protestan- 
ti. Tom. 1. p. i5. 

Amministrazione Diocesana — • Sua origine , individui che la compon- 
gono , incarico , uso de’ frutti , Decreti , dubbi risoluti. Tom. IH* 
p. 23 o. 

Amministrazione Diocesana — Leggi della medesima. Tom, IH. p, :ì3i. 
Aniniiuistrazionc Diocesana — Oggetti di essa con le leggi corrispou- 

di-mi; queitioui « Uulill dccbi. Xo», Ul. p. a3i- 

Yol.IV. ' - 12 
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Amministrazione Diocesana — Sue facoltà : azioni delle quali si pos* 
sono valere: contabilità. Tom. III. p. 234* 

Annate — Loro spiegazione, e modificazioni diverse. Tom. I. p. 34* 
Apostolìcità — Quarto ed ultimo carattere della Chiesa consideralo dal 
canonista, in che consiste, e sua dificrenza dall' Apostolicità dei 
Protestanti. Tom. 1. p« i5. 

Apostolicità — impressione che facea nell'animo di S. Agostino. Tom. !• 
p. i5. 

Apostati — Loro pene secpndo il diritto comune. Tom. H. p. 2^. 
Apostasia — Origine del vocabolo , definizione , specie diverse. Tom.* 
IV. p. 78. 

Appello alla Santa Sede — • Libertà dell'Appello alla Santa Sede. Art. 
U2. tom. I. p. i32« 

Appello — Qual Giudice debbo conoscere le cause dell' Appello dalle 
sentenze del Metropolitano in Sicilia. Boi. Ben. tom. I. p>.i4^* 
Appelli — Bimedt per quelli che si sentono gravati dalla sentenza del 
primo Giudice in Sicilia Boi. Ben. tom. 1. p. i47* 

Appelli Come si debbono ricevere gli appelli in Sicilia. Boi. Ben. 
tom. I. p. i49* 

Appelli — Come si debbono concedere le inibizioni in Sicilia , dopo 
r ammissione degli Appelli. Boi. Ben. tom. 1. p. i5o. 

Appello Appello dai Discreti degli Ordinari emanati in Santa visU 
ta in Sicilia. Boi. Ben. tom. 1. pa^. i5i e segg. 

Appello Del gravame che non può ripararsi con sentenza definitiva 
in Sicilia. Boi. Ben. tom, I. pag. i5i. 

Appello ^ Dalla sentenza definitiva pronunziata contro il vero contu- 
mace in Sicilia. Boi. Ben. tom. I. pag. i56. 

Appello nelle cause criminali , e sentenze degli Ordinari in Sicilia BoL 
Ben. tom. 1. p. i56. 

Appello In che consiste , quando , a qual tempo può aver luo- 
go. Tom. IV. pag. 64. 

Appello — Come assolntamentc tre termini debbono considerarsi nel 
produrre l’appello, cioè proporre 1* appello , domandare gli Aposto* 
li, o sia la copia del Decreto , e finalmente .^oseguimcnlo dell' ap 
pello: qual tempo si concede per ciascun tcrimfic , effetti de* mede- 
simi termini. Tom. IV. p. 67. 

Appello Suo doppio effetto , cioè ^spensivo e devolutivo , loro dtl^ 
ferenza , quando e come ha luogo il primo , e quando e come il se- 
condo. Tom« IV. p« 69. 

Appello — > Quando ì' appello ba 1* effetto devolutivo , e non già il so- 
spensivo , ed in quali e quanti casi , secofido Benedetto XIV. ed il 
Concilio Tridentino , ed in quali casi non si possono spedire le ini- 
bitorie. Tom. IV. p. C9, 

Appellante — Carcerato. Boi. Ben. tom. I. p. i5|. 

Api>ellantc — Censura fulminata contro Tappcllante in Sicilia. Boi. Ben.* 
tom. I. p. j53. - » * 

Appellante — Della di lui assoluzione a cautela in Sicilia. Boll. Ben* 
tom. I. p. i54* 

Appellanti — Gii Appellanti in una causa soltanto in Sicilia , non si 
crede appellare nelle rimanenti. Boi. Ben. tom. I. p. 148. 

Arbitro — Sua origine , definizione , divisione 4u volontario e neces- 
sario , lor differenza. Tom. IV. p. 35. ' 

Arcidiacono Origine , antica giurisdizione , presente , dignità. Tom. 
U. p. 196. 

Arciprete — Antica e moderna ginrisdiiione. Tom. II. p. 197. 
Archimandrita — Sua idea tra i liegorari. Tom. II. p. s53. 
Archimandrila — Origine in Messina , giurL.'„»onc . e differenza dal 
Priore. Tom. ‘H. p. |83. ' 

Arcbiinandjriu — Sua gluiùdiziooe per rapporto a} Friore del SS. Sai-, 
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valore , e saa concordia con T Arcivescovo di Messina Monslgaor 
Migliaccio compresa in otto articoli. Tom. H. p. i 84 * 

Asilo — "Vedi iramunità de' Templi. Tom. U. p. 27. ♦ ' 

Assoluzione dalla scomunica incorsa per la percussione del Chierico. 
Tom. II. p. id. , 

Atti originali — Di prima istanza da spedirsi dal Notajo^ Boi. Ben. 
tom. I. p. i 5 i. 

Attore — Sua definizione « quali persone possono , e quali non posso- 
no far da attori . con quali condizióni > eccezioni , c riserve. Tom. 
IV. p. 39. 

B 

Battesimo — Significato del vocabolo, definizione, specie dello stesso. 
Tom. III. p. 7. 

Battesimo — Opinioni sulla sua istituzione, quale sia la più fiobabile. 
Tom. 111 . p. 8. 

Battesimo — Materia e forma; condizioni per Tuna c per T altra a * 
render valido, o lecito il Sagramento , e viceversa. Tom. Ili, p. 8. 

Battesimo — Vario modo di amministrarlo , e quale debba tenersi. 
Tom. HI. p. 9. 

Battesimo — Triplice efietto , carattere , grazia santificante , e cogna- 
zione spirituale. Tom. III. p. 10. 

. Battesimo — Ministro ordinario , cd estraordinario per definizione del- 
la Chiesa : modificazioni diverse ne' tempi successivi , c chi possa es- 
serlo in caso di necessità. Tom. HI. p. io. 

Battesimo — Qual siane il luogo proprio per amministrarlo, echi può 
dispensarvi. Tom. HI. p. i 3 . 

Battesimo — Riti da usarsi nell* amministrazione. Tom. Ili* p. i 3 . 

Benefizi semplici Di libera collazione con fondazione cd erezione in 
titolo : a chi appartiene il diritto di conferirli , e con quale distin- 
zione di tempo. Art. del Concordato 8. , tonr. I. p. 127. 

Benefìzio ~ 1 di cui frutti si trovano applicati a favore di qualunque 
corpo morale continueranno nello stesso uso , e con quale distinzio- 
ne. Art. 19. tom. I. p. t 3 i. 

Benefìci — tJso de’ medesimi dopo la morte de’ Beneficiati ; variazioni 
del diritto comune in proposito ; c del diritto municipale per la di- 
versità deir epoche , attuai diritto in vigore : Amministrazione Dio- 
cesana. Tom. HI. p. 229. 

Beneficio — Origine del medesimo , definizione , sviluppo della stessa : 
diflerenza dalla pia donazione, legato, Cappellania. Tom. 111. p. 261. 

Beneficio — Quante condizioni sì ricercano a costituire uti vero Bene- 
ficio. Tom. 111. p. 262. 

Beneficio maggiore c minore — dificrenza. Tom. HL p. 262» 

- Beneficio secolare e regolare — diiferenza. Tom. III. p. 262. 

Beneficio in titolo, ed in commenda — Lor idea. Tom. 111 . p. u 63 . 

Beneficio curato ; residenziale, semplice — > Loro idea. Tom. 111 . p. 263. 

Benefici — Compatibili , cd incompatibili ; i compatìbili altri di primo 
genere , altri di secondo genere; affetti , o riservati ; coUatìvi , od 
elettivi ; e questi o confermativi , od elettivi celiativi : idea di cia- 
scuna specie. Toitu III, p. 263, 

Beneficio di giuspadronato — Definizione. Tom. III. p. a 63 . 

BcneficiL di giuspadronato Disposizioni del 1807 , c seguenti intor- 
no ai medesimi, altre nella renaurazionc , abrogazione delle prime. 
Tom. III. p. 264* 

Beneficio — Quali persone non possono possedere un bcutficio. Tom. 
III. p. 2G6. 

Beneficio — Requisiti per le persone ebe debbono possederlo, Tom. UI. 
p. 2C6. 
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Beneficio — Come in generalo per «Mere beneficialo fa doopo essere al- 
meno tonsurato, c per alcuni bcncficii è necessario anche qualche 
ordine. Tom. HI. p« 267. 

Denciicii Incompatibilità di possederne più di uno. Tom. III. p, 369. 

Bcncficii incompatibili , altrf ralione Ululi , altri raliont deunlionis. 
Tom, m. p. 370. 

Beneficio — Quando vaca a lege ; e quando ai homine.T. III. p. 371. 

Bcncficii — Vari motivi perchè di diritto possano vacare. Tom. UI. 
p. 371. 

Beneficio — Elezione, postulazione , collazione, ed istituzione , o sia 
giuspadroiiato sono i quattro modi con i quali si possono comunica- 
re i hcneficii. Tcm. 111. p. 373. 

Beneficio — Come si conferisce per elezione , in che consiste, vicen- 
de della medesima ne’ diversi tempi della Chiesa , e particolarmente 
nel Hegno. Tom. 111. p. 373. 

Beneficio — In quanti modi si procede all' elezione ; cioè per inspira- 
tionem , per scrulinium , et per compromissum ; idea di ciascun mo- 
do , e quale sia il meno e ’l più usi tato. Tom. III. p. 37.}. 

Beneficio — Altre condizioni richieste per la Canonica elezione. Tom. 
111. p. 375. 

Beneficio — Conseguenze ed efletti della elezione. Tom. lU. p. 376. 

Beneficio — Elezione ; sua definizione j difl'erenza dalla viastulazionet 
Toin. III. p. 377. 

Beneficio — Collazione , sua definizione , differenza dall'elezione, a chi 
s' appartenga , diversità nell’ epoche diverse della Chiesa : varie di- 
stinzioni. 'Tom. 111. p. 377. 

Bcncficii — In quanti modi t Romani Pontefici si riservano la colla- 
zione de’ medesimi. Tom. IH. p. 379. 

Beneficio Ecclesiastico — Quattro modi co’ quali si perde il Beneficio. 
Tom. IH. p. 393. 

Beneficio — Come si perde per la così detta translazione , in che con- 
siste: leggi, distisiàasÙT «i eccezioni , ^he riguardano la medesima. 
Tom. IH. P-.393. 

Beneficio — Come se ne fa la permuta. Tom. III. p. ag3. 

Beneficio ^ Come sg ne fa la rinunzia , in che consiste , quali motivi 
vi' debbono concorrere per essere alcuno obbligato alla rinunzia , e 
di quante specie può essere la medesima. Tom. IH. p. 394. 

Beneficio — Come si perde con la deposizione , o degradazione ; in che 
consistono, come si elfettuiscono, e per quali motivi. Tom. IH. p. 3^. 

Bcncficii — Unioni de medesimi , in che consiste , in quanti modi può 
farsi , e quali Bcncficii possono unirsi. Tom. IH. p. 39G. 

Bcncficii profani senza fondazione ed erezione in titolo Ecclesiastico in 
che appartengono all’ordinario. Tom. IV. p. 19. 

Beneficialo — Condizioni per esserlo. Tom. HI. p. 266. 

Beneficiati — Come debbono regolarsi nell’ amministrazione de' loro bc- 
ncficii. Tom. III. p. 3 u3. 

Beneficiati — Quando possono alienare , transigere , pignorare ; ecce- 
zioni e formolc. Tom. III. p. 335. 

Beni-Ecclesiastici — Quei , che dopo il ritorno di S. M. si trovarono 
sotto 1 amministrazione del Demanio a chi doveansi restituire , c da 
chi doveansi amministrare. Art. 13. tom. I p. 138. 

Bcni-Ecclcsiastici — A coloro che han latto acquisto di alcuni Beni 
Ecclesiastici la Sanfa Sede ha dichiarato che non recherà loro molestia 
alcuna. Art. i3. del Concordalo. Tom. I. p. 138. 

Beni de Regolari possidenti e non alienati , comc-^aranno riparlili ai 
Conventi da riaprirsi , c come non si terrà conto alcuno de* titoli. 
Art. 1^. tom. I. p. 139. 

Beni temporali Origine del diritto di possederli . clic è inerente al- 
ia Chiesa. Tom. IH. p. 319. 
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fieni lenporali — Variazioni soSérte nelle tre diverse epoche sul dirit- 
to che ha sempre avuto la Chiesa di possederli. Tom. III. p. lao. 

Beni temporali nella Chiesa — Diritto municipale su i medesimi , e 
specialmente disposizioni dell’ ultimo Concordato. Tom. HI. p. aaz. 

Beni temporali nella Chiesa — Modo di acquistarli , c formalità richie- 
ste dal diritto municipale. Tom. HI. p. aaa. 

Beni temporali nella Chiesa — ■ Come dehhasene dai Chierici regolar 
r uso. Tom. 111. p. aa3. 

Beni temporali nella Chiesa — Decreti riguardanti 1’ alienazione c gli 
affitti de' medesimi in numero di due > compresi in otto articoli. Tom. 

,UI. p. ai6. 

Bigamia — Sua idea , « come non costituisca impedimento al matri- 
monio. Tom. 111. p. i4u* 

Bolla d' indulto , con la quale si concede ai Sovrani di Napoli di no- 
minare i Vescovi e gli Arcivescovi di tutto il Regno delle due Sici- 
lie, modo e tempo in cui debhonsi manifestare dal Sovrano le no- 
mine de' Vescovi alla Santa Sede , loro giurisdizione nel tempo del- 
la nomina. Art. aS.* tom. I. p. i33. 

Bolla di Benedetto XHl relativa al Tribunale della Monarchia di Sici- 
lia. Tom. I. p, i4z e aegg. 

Bolla Benedettina — Cause della promulgazione di questa Costituzione. 
Tom. 1. p. i4a. 

Bolla di Urbano U. — Che risguarda la Monarchia di Sicilia : argo- 
menti diversi , de' quali si serve il Baronio , per dimostrare apocri- 
fica siffatta Bolla , confutazione. Tom. I. p. lao. 

Bolla Benedettina — Che risguarda il diritto Siculo , sunto della me- 
desima , diversi incarichi del Giudice delegato. Tom. I. p. izu. 

Bolle Pontificie — Come obbligano in questo e come negli altri Regni . 

. Tom. 1. p. iiG. 

Bolle — Ragion del loro noma , come formano parte del diritto , co- 
me si appellano quelle emanate nel Concistoro de' Cardinali , come 
quelle che sì emanano &orì , perchè altre si appellano Dimidìae , 
come , e perchè si distinguono dai Brevi ; da chi si spediscono le pri- 
me e da chi li secondi , qual suggello hanno quelle , quale questi. 
Tom. I. p. 8o. 

Bolla rio — Dato a luce da Carlo Cocquelines , diviso in a4. volumi , 
pregio di quest'opera. Tom. I. p. 8o. 

Bollano — Che contiene le Bolle di Clemente XI, con alcuni Decreti 
delle Sacre Congregazioni. Tom. I. p. 8o. 

Bollario-grande — Che contiene le Bolle di Benedetto XIV , diviso in 
quattro tomi. Tom. 1. p. 8o. 

Bollario — Compendio di tutte le Bolle , che fu compilato da Luigi 
Guerra , suo nome. Tom. I. p. 8i. 

Bossuet — Sua dimostrazione sull' indipendenza della società Ecclesia- 
stica da ogni altra. Tom. I. p. i8. 

Breve Impcnsa — Origine. Tom. U. p. ai6. 

£uUariuin magnum — Sua origine , e suoi difetti. Tom, I. p. So, 

c 

Caccia — Sue specie, e quale sia ai Clerici proibita. Tom. II. p. ^o. 

Camaldolesi — Lor Istitutore , ed epoca. Tom. II. p. 347 . 

Cancelleria — Origine del vocabolo. Tom. 1. p. 96 . 

Cancelliere — Origine del vocabolo : suo incarico. Tom. I. p. 9 S. 

Cancelliere della Curia Vescovile — Sua origine ed incarico. Tom. IV. 
p. 38. 

Canon — Origine di questa parolai Tom. I. p. 7 , 

Canone — Sua differenza dalla Costituzione , « Deaeto, Tom, 1. p- 7« 
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Canoni ^ Ilagiotiì per le quali la prima voUa &i emanarono nella Clite- 
sa. Tom. 1 . p. a. 

Canoni Coocitiari. Tom. I. p. 34 * 

Canoni — Diverse specie j cioè Canoni di diriUo naturale ^ regola da 
osservarsi intorno ai medesimi : canoni che contengono alcun che di 
diritto Divino o naturale, o di diritto umano , regola da osservarsi 
intorno ai medesimi. Tom. 1 . p. 6 a. 

Canoni — Quali e come possono essere abrogali, regola di S. Tom- 
maso. Tom. 1 . p. G 3 . 

Canoni — Ragioni per le quali si è mitigato nella Chiesa il rigore dei 
medesimi* Tom. 1 . p. G 3 . 

Canoni — Regole per la retta interpretazione dc’Canoni. Tom. I. p. G4. 

Canoni — Altre regole proposte dal Van-Espen per interpretare i Ca- 
noni, ragioni per le quali siiiatte regole debbono essere rigettate. 
Tom. 1 . p. 64. 

Canoni Apostolici — Contenuti nella seconda Collezione Orientale, com- 
pilala da Teodorcto Vescovo Cirencse , perchè furono detti Aposto- 
lici ; opinioni diverse de* Greci , e de* Latini , opinione de* Prote- 
stanti : ragioni per le quali non si debbono riguardare come ema- 
nali dagli Apostoli , ragioni per le quali non si debbono credere par- 
te di qualche Eretico della Chiesa, opinioDc dell* Antorc , Gnalmcu- 
tc riduzione dei medesimi da 85 a 5 o , seguita da Dionisio Esiguo. 
Tom. 1 . p. GG. 

Canoni disciplinari del Concilio di Trento — • Come furono tutti ricc* 
villi nel nostro regno e con quale clausola generale. Tom. 1 . p. 116. 

Canonici — Origine : perchè furoo delti Capitolo ; altri secolari , ed 
altri regolari. Tom. II. p. 194. 

Canonici — Origine della lor divisione , di dignità , di ufBzIo e di 
semplice Canonicato. Tom. 11 . p. 19$. 

Canonici ~ In quali cose debbono consigliare il Vescovo , ed in quali 
cose hanno il diritto di prestare il di loro assenso sotto pena di nul- 
lità in tutto quello che ai fa dai Vescov^ Tom. H. p. aoa. 

Canonici — Dovere d* intervenire al CoroT diritto di percepire quali 
e quante distribuzioni { pene per gli assenti: eccezioni da tali pene: 
quanto tempo. Tom. 11 , p. qo 3 . 

Canonicati di Ubera collazione — De* Capìtoli Cattedrali , e Collegiali, 
da chi saranno conferiti , e con quali distinzioni di tempo. Art. io. 
Tom, 1 . p, ia8. 

Canonicati — Rendite secondo i Capitoli ai quali appartengono : oso 
dei PontiGcali , ed altri privilegi loro conceduti , e modo di usar- 
ne. Tom. U. p. 2 o5« 

Canonizzazione dei Santi in che consista — Vedi Congregazione dei 
Sacri RUi. Tom. I. p. 94. 

Capitolo di Na|>oU — Dignità del medesimo. Tom, II. p. 198, 

Capìtoli cambiati in Chiese Collegiale. Art. 6, loro. I. p, 137. 

Cappcllanic laicali — lo quali cose sono soggette all* Ordinario del luo- 
go. Tom. IV. p. 19. 

Cappellano Maggiore — Origine del nome , ed altre maniere di appel- 
larsi ; epoca in cui ebbe cominciamcnlo noi nostro Regno. Tom. II. 
P* >72- 

Cappellano — Maggiore Cenno storico sulla sua giurisdizione *. dopo divcr- 
^ controversie precisata e circoscritta da Benedetto XIV , con tutti 
i privilegi accordatigli , estensione antica e moderna dei medesimi. 
Tom. II. p. 174. 

Caiulinalc — Origine de! nome. Tom. II. p. ni. 

Cardin.'ili — Origine ed importanza. Tom. II. p. no. 

Cardinali Presbiteri — Numero di selle ; origine , incarico , e diritti. 
Tom. II. p. III. 

Cardinali Diaconi — Numero di selle; origine ed incarico. T. U, p. iw. 
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Cardinali VescoTÌ , detti Collaterali t Eddomadart , origine ed'incum- 
benze. Tom. 11. p. iia. 

Cardinali — Numero totale; lor distinzione. Tom. Q. p. m. 

Cardinali Yescori • e dell' ordine de’ Vescovi — Idea di tale distinzio- 
ne. Tom. II. p. Ita. 

Cardinali — Dignità cd autorità virente , o dopo morto il Bomano 
Pontefice. Tom. 11. p. iia. 

Cardinali — insegne > titoli , privilegi , diritti , e doveri. Tom. U. 

p. 114. 

Caso riservato — Vedi la parola Penitenza. Tom. III. p. 48> 

Casi riservati — Chi può assolverli, e con quali distinzioni. Tom. III. 
p. So. 

Catecumeni — Orìgine ; specie diverse ; ciod audientes , competerU.es , 
ed electi ; doveri di ciascuna classe. Tom. HI. p. la. 

Catlcdratico , o Sinodatico. Suo significato. Tom. U. p. i5S. 

Cattolicità — Terzo carattere della Chiesa , in che consiste , e come 
diversifica dalla cattolicità , che vantano i Protestanti. Tom. 1. p. i5. 

Cause Ecclesiastiche — Modo di conoscerle in Sicilia dopo le maggio- 
ri , che debbono esser conosciute dalla sola Santa Sede. Tom. I. 
p. 144. 

Cause de’ Bcgolari in Sicilia. Boi. Ben. Tom. I. p. >49. 

Cause criminali de’ Regolari in Sicilia. Boi. Ben. Tom. I. p. 157. 

Cause nelle quali trattasi dell'esecuzione delle Lettere Apostoliche. Boi. 
Ben. Tom. I. p. iC3. 

Cause più gravi de’ Vescovi in Sicilia. Boi. Ben. Tom. I. p. 167. 

Cavalieri — Ordini diversi ; ufiìzio , cd instìtuzione. Tom. II. p. a48. 

Cavallari — Avvertimento sul sistema del medesimo. Tom. 1. p._.ù7. 

Celestini. Tom. II. p. 347* 

Celibato — Cenno storico sul medesimo. Tom. H. p. 47* 

Celibato — Sua legge dimostrala giusta. Tom. U. p. 4^. 

Celibato — Sua possibilità fisica e morale. Tom H. p. 43* 

Celibato — Diritto della Chiesa in comandarlo , fondamento nelle Scrit- 
ture. Tom. II. p. 49* 

Celibato — Difficoltà de’ Protestanti s risposta. Tom. II. p. 5o. 

Celibato — Sua utilità alla Keligione , al Sacerdozio , ed allo Stato. 
Tom. il. p. Si. 

Celibato — Difficoltà contro 1* utilità dello Stato ; risposto. Tom. II. 
p. 5a. 

Celibato — Leggi del potere civile in sostegno del celibato. T. II. p. 54.' 

Celibato — Moltiplici utilità del Celibato. 'Tom. II. p. 53. 

Celibato — Origine delle diverse leggi del medesimo nell'Oriente; e 
nell' Occidente. Tom. 11. p. 56. 

Celibato — Sua idea , e difierenza. Tom. II. p. 56. 

Celibato — Questioni su quello di Oriente e d' Occidente. Tom. II. 
p. 58. 

Celibato — A* primi tempi delia Chiesa il Suddiacono non vi era ob- 
bligato. Tom. II. p. 58. • 

Celibato — Quando cominciò ad esser proibito il matrimonio, c l'usa 
dello stesso al Suddiacono , e quando ebbe pieno vigore tale proibi- 
zione. Tom. II. p. 59. 

Celibato — Come debbasi regolare ne' Chierici minori. Tom. II. p. Co. 

Censura — Origine del nome: che cosa importava presso i Romani, 
in qual senso si prende dalla Chiesa , chi può fulminare le Censure, 
sue specie diverse. Tom. IV. p. 89. 

Censure — Assoluzione di esse in Sicilia. Boll. Ben. Tom. I. p. 1.59. 

Censure fulminate in Sicilia dalle Apostoliche Costituzioni. Boi. Ben. 
Tom. I. p. 160. 

Censure — Assoluzione in Sicilia «d òtlcnere alcoue date grazie. Boi. 
Ben. Tom. 1. p. i63. 
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Centurione ^ Sua idea fra i Regolari. Tom. II. p. a53. 

Certosini. Tom. li. p. a4?* 

chiesa — Come essendo Klia animata sempre dallo stesso spirito e dal- 
lo stesso zelo mitiga il rigor delle sue leggi adaltandoà alla debo- 
lezza degli Uomini. Tom. 1. p. 63. 

Chiesa — DeQuizionc de* Wiclefìsti , e Giovanni Hus , e Protcstaati » 
confutazione , ed esposizione del reo disegno. Tom. I. p. 9. 

Chiesa — Definizione del Febronio « seguita dal Cavallari , dimostrata 
difettosa e falsa. Tom. 1. p. 10. 

Chiesa Definizione di Giovanni Launojo ; ragioni per le quali non 
si può adottare a di nostri la medesima. Tom. 1. p. 10. 

Chiesa — Definizione data dal Bcilarraino , preceduto da Pietro Soto^ 
e da Canisio 9 adottata dall* autore ^ ragioni che la sostengono in pre- 
ferenza delle altre ; conseguenze importanti , confutazione dell* erro- 
re dell* Abate De La Mennais. Tom. I. p. ii« 

Chiesa ^ Ragioni che dimostrano visibile il di lei governo. Tom. L 
P* 12- 

Chiesa — Modo da distinguere la vera dalle false Chiese per mezzo dei 
suoi quattro principali caratteri. Tom. 1. p. la. 

Chiesa Sua unità , ed in che specialmente consiste. Tom. I. p. la. 

Chiesa — Ragioni che la dimostrano vera Società. Tom. I. p. i6. 

Chiesa — Ragioni che dimostrano come la Chiesa sia una ^cictà af- 
fatto indipendente da ogni altra Società. Tom. I. p* i8. 

Chiesa Differenza tra la forma della Chiesa e del cosi detto Colle- 
gio. Tom. 1. p. 19. 

Chiesa Si dimostra , come essendo indipcndcnle dalla Società Civile 
non si può vcriScarc il mostro del Regnum in Regno» Tom. I. p. 19* 

Chiesa — Si dimostra la mutua relazione tra il potere Ecclesiastico > 
e *1 Civile. Tom. I. p. 19, 

Chiesa — Errore dell* Abate De La Mennais confutato. Tom. I. p. 19.’ 

Chiesa — Come sia nello Stalo, e lo Stato in essa. Tom. 1. p. 19. 

Chiesa — Forma del governo medesima. Tom. 1. p. uo. e segg* 

Chiesa — Se in essa esiste un potere, un ministero , ed una sudditan- 
za. Tom. I. p. 01. 

Chiesa — Se merita il nome di vera Società. Tom. I. p. 9f« 

Chiesa — Quali sieno le ragioni , per le quali si agita la questione , 
se nella Chiesa esista il potere , il ministero , e la sudditanza , e 
perche si sfuggono tali ricerche dai Giansenisti. Tom. 1. p. o3. 

Chiese dei Russi Vedi Tom. 1. p. 68. 

Chiesa Arcivescovile o Vescovile avrà Capitolo , e Seminario con la 
competente dote. Art. 5. tom. I. p. laG. 

Chiesa — Suo diritto in far nuovi acquisti col rapporto alle leggi di 
aoimortizzazionu ; senza 1* intervento dell’ autorità Ecclesiastica non 
si potranno sopprimere od unire le fondazioni Ecclesiastiche ; ecce- 
zioni. Art. i5. tom. I. p i3o. 

Chiese Ricetlizie — Origine della instituzionc : definizione, specie di- 
verse. Tom. 11. p. aaò. 

Chiese Riceltizie — Disposizioni del Breve Impensa : idea del Piano * 
di Monsignor Rosini , esame della Commissione dei Vescovi : idea 
della Couimissioue esecutrice del Concordato : istruzioni della Com- 
missione dei Vescovi : approvazione di S. M. : pubblicazione delie 
medesime : Ministeriali relative all* oggetto. Tom. II. p. 2u6. 

Chiesa ~ In qual senso qui si dee prendere questo vocabolo , sue di- 
verse denominazioni ne* primi tempi della Chiesa ; modo e forma di 
costruirle , parti delle quali costavano , uso delle uicdesimc , ed usi> 
delle campane. Tom. 111. p. 198. 

Chiesa — Che cosa si ricerca in forza delle Decretali , e j^cr le leggi 
Civili alla costruzione delle medesime, e cpccialmcutc per quelle dei 
RcgoUii. Tom. UI, p. aoi. 
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Chicta ; coslrnita di gii , che ai richiegga altuaimcntc ; e che cosa ri. 
chiedevasi anticamente per potervi esercitare i Divini misteri , e da 
chi possa ciò adempirsi. Tom. 111. p. aoi. 

Chiesa violata — In quali e quanti modi può esser violata ; cioò poU* 
luta ; non pcreiò p^rdc la consacrazione ; differenza tra la violazio- 
ne e sconsacrazione, provvedimenti delle leggi civili. Tom. 111. p. aox< 

Chierici — Detti anche Canonici. Tom. II. p. 5. 

Chierici Bcgolari — Cagione della loro origine nella Chiesa | loro in* 
stitutore. Tom. II. p. a48. 

Chierici Begolari minori. Tom. II. p. a43. 

Chierici Regolari delle Scuole Pie. Tom. II. p. a4S. 

Chierici Regolari. Tom. II. p. a56. 

Chirurgia Come vien permessa , e come proibita. Tom. II. p. 

Cimilarca di Napoli — - Suo uffizio e dignità. Tom. 11. p. 198. 

Circoscrizione di Diocesi — Motivi per Verificarsi , eccezioni , e modi 
di esecuzione. Concordato , art. 3. tom. I. p. laS. 

. Cisterciensi. Tom. II. p. a4?. 

Citazione — Chi può tarla ; differenza tra la semplice , e la perentoria 
ed altrimenti detta a brevi termini , in qual modo e con quali con- 
dizioni si debbe fare. Tom. IV. p. 47* 

Citazione — Suoi effetti diversi , che cosa debba farsi quando compa- 
risce , e quando no , il citato. Tom. IV. p. 4S. 

Clausole — — Boi. Ben. Tom. 1. p. 169. 

Clausura — Origine ; leggi per le Monache e Monaci , modi come pos- 
sono infrangersi ; pene annesse. Tom. 11. p. 267. 

Clausura — A chi è riserbata c con quali restrizioni l’ assoluzione del- 
la violata clausura. Tom. II. p. aCo. 

Clausura — Cause per le quali impunemente si può rompere. Tom. II. 
p. 268. 

Clausura — Pene per i secolari , che la violano , riserve , ed eccezio- 
ni. Tom. II. p. 2G8. 

Clausura — Pene per quelli che tentano di avvicinare le sacre Vergi- 
ni, per vederle, conferire, e specialmente pei Regolari. T. II. p. 270. 

Clementine — Che cosa contengono , ragione del loro nome , come si 
citano, Tom. I. p. 78. 

Clerico — Suo ufficio : origine del nome. Tom. II. p. 5. 

Clerici — Protestanti non ammettono difli'ercnza alcuna tra i Clerici e 
Laici; la Scrittura e la Tradizione dimostrano il contrario; obie- 
zione ricavata da Tertulliano ; risposta. Tom. II. p. 6. 

Clerici — Loro diritti distinti in privilegi cd immunità , rispettive 
differenze. Tom. II. p. 9. 

Coadiutore al Vescovo ; origine; motivi per i quali può assegnarsi, 
da qual potere si assegna attualmente. Tom. 11. p. 190. 

Coadiutori — Donde debbono trarre lor sussistenza. Tom. II. p. 190. 

Cognazione spirituale — Definizione : tra quali persone si contrae se- 
condo il Tridentino. Tom. Ili, p. 182. 

Cognazione spirituale — Condizioni richieste per contrarla, eccezione 
nel Sagrameuto della Confermazione. Tom. III. p. i33. 

Cognazione spirituale — Come la contratta antecedentemente e non la 
conseguente annulla il matrimonio. Tom. III. p. i34' 

Cognazione spirituale — Se battezzandosi il figlio si può sposare la ma- 
dre. Tom. 111. p. 134. 

Cognazione legale — Come nasce dall' adozione ; cosa sia , di quante 
specie, chi può adottare, e quali gli effetti di ciascuna. T- III. p. i35* 

Cognazione legale perfetta — Fondamento perché questa propriamente 
produca I’ impedimento dirimente , c non già l’ imperfetto. Tom. 111. 
p. i35. 

Cognazione legale — ■ Tra quali persone si contrae , e fino a sfual gra- 
do costituisce l' impedimento dirimente. Xom. III. p> i33. 

Vour. ' 13 
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Collegio do' Teologi — Origine dellà ìsliluiione . privilegi iccorjali 
doli' uno, e dall’ altro potere; modiGeaiioni patite; stato attuale. 

Tom. 11 . p. i 85 . . _ T,T o 

’ Collettori -c Sotto-collcllori — Origine ed incarico. Tom. Ut. p. a 3 o. 

Collettori — Dinotano la prima epoca del Diritto Canonico universale. 
Tom. I. p. a. 

Collezione terza de’ Canoni , data a luce da Giovanni lo Scolastico , co- 
me egli fece questa Collezione , cosa vi aggiunse , come rimase di 
autorità privata , c come r'ozio Patriarca di Costantinopoli divise il 
Corpo del Diritto Canonico in titoli , e questi in Capitoli , e come 
finalmente chiamò quest* ultimo la sua Collezione» Tom. I. p* 

Collezioni de’ Canoni — Che cosa fecero Zonara c Balzamone per libe- 
rare i Canoni dalle apparcnli contradizìoni. Tom. I. p. 68. 

Collezione — Da quale Collezione di Canoni è regolata atlualmenle 
la Chiesa Greca. Tom. I. p. 68. • j ra 

Collezione — Da quale vien regolala la Chiesa de* Bussi. Tom. I. p. 68. 

Collezione de Canoni Occidentali — Vedi Diritto. Tom. 1 . p. 68. 

Collezione de’ Canoni Occidentali — errore del Van-Espen e del Ca- 
vallari nel voler cominciare il Diritto nuovo degli Occidentali dalla 
Collezione Isidoriana. Tom. 1 . p. 69. 

Collezione Occidentale — Epoca in cui si vide la prima Collezione dei 
Canoni nella Chiesa Occidentale 1 cioè una della Isidoriana , ed al- 
trimenti detta Ispanica 1 e la seconda detta Prisca y c quali Canoni 
comprcndevansi in questa Collezione. Tom. I* p. 69. 

Collezione de’ Canoni — Fatta da Dionisio Esiguo , epoca della mede- 
sima y in quante parti fu divisa y e che cosa ciascuna parte conte- 
neva ? Come la seconda parte accresciuta di altre Decretali fu pre- 
sentata da Adriano I a Carlo Magno y che poi fu della Collezione 
Adrianay ed in line riflessioni di Van-Espcn coufulatCi Tom. I. p. •joi 

Collezione Occidentale compilala da Isidoro Mercatore y o Pescatore » 
opinioni sul medesimo y suo nome forse supposto y come la detta col- 
lezione si vuqIc compilala d& Benedetto Levita della Chiesa di Ma- 
gonza y il quale vi aggiunse del suo y progresso di tale collezione y 
cd in fìnc Incmaro Arcivescovo di Beims re discopri la falsità y ra- 
gioni in sostegno di tale opinione. Tom- I. p. 71. 

Collezione d’ Isidoro Mercatore — • Come Van-Espcn » ed altri prendon 
motivo da questa collezione che il Romano Ponteflce i’ abbia ordi- 
nala ad oggetto di ampliare il suo potere : ragioni che smentiscono 
tali opinioni. Tom. I. p. 73. 

Collezione Isidoriana — llagioni che dimostrano non essersi fatta tale 
collezione per ampliare il potere Pontificio ; ma per fare cosa grata 
ai Vescovi. Tom. I. p. 78. 

Collezione Isidoriana ~ Ragioni con le quali si dimostra non essersi 
cambiata la disciplina Ecclesiastica come pretende Liberatore. Tom. 1 * 
p- 73 - 

Collezione che stabilisce il diritto nuovo y e quali prima di questa eh- 
ber luogo nel Dritto Canonico. Tom. I. p. 74* 

Collezione di Graziano — • Come la stessa fu compilata da Graziano 
dalle oltre tre anteriori di Reginone y di Biircardo Vescovo y c di 
Ivonc Carnutese : particolarità di ciasenna* Tom. 1 . p. 76. 

CoHezione di Graziano — Nomi diversi della stessa y come fu rcdaltOy 
che cosa contiene y divisa in tre parti y la prima tratta delle persone 
distinta in centouna distinzioniy ragioni di questa suddivisione y mo- 

*■ do di citarle : la seconda tratta de* giudizi divisa per cause y ragio- 
ne di questi nomi y suddivisione delle cause in questione y e di que- 
ste in canoni y loro modo di citarle : nella causa 33 . di questa 3. 
parte si tratta del Sacramento della Penitenza diviso in sette distin- 
zioni y modo di citarle: la terza traila delle cose; SUa dÌYÌSÌOtK > c 
modo di citarla. Tom. 1 . p. 76. 
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Collezione Oraziana — Bagioni per le quali fa tenuta in gran conto , 
c progressi della medesima- Tom- 1 . p- ^ ^ 

Collezione Grazianca-— Suoi difetti posteriormente conosciuls; diverse 
correzioni fatte sulla medesima , quelle specialmente ordinate dai 
PontcBei Pio IV e V, suo stato attuale. Tom. 1 . p. 76. 

Collezione Grazianea — sua autorità diversa , e se abbia forza di leg- 
ge. Tom. !• p. 76. 

Collezione Oraziana — Opinioni diverse sulla parila palea , che tro- 
vasi aggiunta in alcuni Capitoli di questa Collezione. Tom^ I. p* 77 - 
Collezioni precedenti — Quella di Gregorio IX ; cioè la prima im- 
pilata da Bernardo Circa, suo nome particolare; la seconda da taio- 
vanni Vallcnse , che cosa contiene : la terza da Bernardo Arcidiio- 
no di Compostclla, che cosa contiene , sue variazioni, la quale die- 
de luogo ad una quarta Collezione ; la quinta finalmenU da Onorio. 
111 . con le sue Decretali. T. I. p- 77- . ... 

Collezione Gregoriana — Come Gregorio IX dalle cinque colleiioiii in- 
dicate nella pag. 7S ne formò una sola e diede quindi a luce le sue- 
Decretali , lor nome particolare , sua divisione in cinque titoli, mo- 
do di citarsi. T. I. p. 77. , . . 

Collezione di Bonifacio Vili — Che cosa contiene, come chiamasi, e 

come citasi. T. I. p. 78. m r „ 

Collezione di Martino Bracarese — Sua descrizione. 1 . 1. P- 
Collezione di S. Isidoro Ispalcsc — Origine del nome : sua idea. 1 . . 

cSiezmne de’ Canoni — ragioni per le quali si videro per la prima 
volta le Collezioni de’ Canoni nella Chiesa. T. I- 
Collezioni — Collezione della Chiesa universale, collezioni delle Chie- 
ae particolari ; di qual vigore erano le prime , e 
no le seconde , e 6nalmcntc di qual vigore siano 1 Canoni lunri a 
dentro le Collezioni. T. 1 . p. Sa. 

Collezioni Orientali particolari. T. I. p. S 5 . _ 

Collezione Orientale — Quale fu la prima coHezi^c, che 

presso gli Orieotali , perchè fu chiamato Codice de Canoni della Cli fr 
L universale. Quali e quanti Canoni conteneva , modo di ciUrlu 

CoTlez^iÓD^e secónda — CompilaU in Oriente da 

rcnese , quali c quanti Canoni aggiunse alla prima Collezione fticn 
tale, modo diverso di citarli, , distribuita in cinquanta titoli. X-. 

Commónda - Origine nella Chiesa, in che consiste , a chi « 

cordare : condizioni riebiesU , altre specie di commende , come -z 

ConEÌl/’'PwHcot..i — ior di.i.l-ie in DioMs.nl , e 
Vinciali ed Episcopali : definizione di J’, 

Concili Topici ,*^0 sia particolari come possono obbligare in matcru da 

disciplina, c di fede. T. I. p. 45 * , «g 

Concili perpetui — Lor natura c condizione, ^om. ,L P- _ 
Concili misti — Lor natura e condizioni, e come si distinguevano in 

ConcFu Gen^X -i Motivi della necessilà ipotetica dei medesimi. T. 

Concai -'Distinti in Ecumenici , 0 siano universali , e particolari, o 

còndili —‘’w "^definizione', isllluzionc , cd uso antichissimo de’ mede- 

Cn’S,; '■ '■ 

p. 36 . 


•V. 
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Coocilio — Il Concilio generale non e di assoluta necessità • ma ìpo« 
tetica. T. I. p. a8. * 

Concilio — 11 Concilio generale è inferiore al Pontefice. T. I. p. a8. 

Concilio — Se i Vescovi abbiano il voto decisivo, p pure consultivo 
nel medesimo. T. I. p. 87. 

Concilio Ragioni per le quali si ponderano , e non già si numera» 
no i voli nel Concilio , e come lutto ciò si concilia col volo di sua 
natura decisivo. Tom. I. p. 37. 

Concilio Ragioni per le quali i Cardinali, gli Abbati, ed i Supe- 
riori generali degli Ordini Religiosi debbano intervenire con eeual 
volo nel Concilio. T. 1. p. 37. ° 

Concilio — Qual voto vi abbiano i Teologi , i Canonisti, i Sacerdoti 
e finalmente anche i Diaconi. T. I. p. 37. 

Concilio — Ragione per cui intervengono nel Concilio gl’ imperatori 
cd i principi riferite da S. Leone , e finalmente anche il popolo. T. 
L p. 38, 

Concilio — Quale sia il luogo ordinario , e decente per convocarlo. 
T.. I. p, 38, 

Concilio — Modo di assegnare il posto a ciascun votante hel medesU 
mo. T. I. p. 38. 

Concilio — Condizioni del voto da darsi nel medesimo per esser va» 
lido, T. I. p. 38. ^ 

Concilio Ecumenico — Sue condizioni necessarie , legittima convoca» 
zionc , legittima celebrazione, e finalipcntc legiltinm esito. T. I. p. 3q 

Concilio ~ Che cosa imporla legittima convocazione di un Conciliò 
Ecumenico , e perebè si appartenga al solo Pontefice, ed in un sol 
caso a’ Cardinali. T. I. p. 39. 

Concilio Che cosa imporla convocazione immediata , o mediata ap» 
paitenentc al Romano Pontefice. T. I. p. 40. 

Concilio — Come debbasi intendere la convocazione de’ Concili fatta 
dagl imperatori , e le distinzioni della convocazione, intimazione 
ed indizione de* medesimi. T. I. p. 40. 


w uucaii goaano ueu inlailibilità , e che si 

verificò specialmente nel Concilio di Trento; opinione di Paolo Sar- 
pi, confutazione di Pallavicini. Tom. I. p. 41. 

CoDCilio - Che cosa imporla legillimo esito, c quando rabbia. T. I. p.Aa. 

Concil.o - Ragmm per le quali i Pastori non possono fallire radunaU 
nel Concilio. Tom. !.. p. 42. 

Concilio — In esso si deCniécono il dogma , il costume, e la discipli- 

coV/ayvZri: p. »<=■*“ «- 

che formano anche oggetto di un Concilio : distinxio. 
ne Iti fatti dogmatici , universali, c particolari ; rispettive lor teorie, 
e differenza tra il fatto dogmatico , c la verità doema^lica T i T /? 
Concibo - Infallibilità dei Concilio^e-faurdogtS Tom! L t 

Z;! unTvers“rTo"^^^ l’ infallibilità anche nei 

^Tom° r“p®44l°“‘ iog^narsi nei fatti particolari. 
Concilio — Che cosa imporla opporsi alle diverso decisioni conciliari 

^riurivLlr!V7m®“c Hs"'’ * 

Jlmn iv • » c SUO #»a*o attuale secondo il Diritto novis- 

«inio e Municipale Tom. I. p. 45. -«Mmo novis- 


m 

Concilio Episcopale •— In che consìsta « cW abbia il diritto di convo- 
carlo, quali persone vi possono intervenire, quali cose vi si posso- 
no decidere, ed in Gne come debbasi tenere e promulgare. |T. I. p. 4 ^* 

Concistoro Origine di tal nome , sua dcfìnizionc , sua distinzione in 
pubblico e privato : quante volle convocavasi nc' primi tempi , sue di- 
verse maniere di convocarlo allora, modo di convocarlo al presente, 
come e con qual volo v’ intervengono i Cardinali , cause che si trat- 
tano nel medesimo , riserve al S. Padre fuori del Concistoro j prov- 
viste delle Chiese Patriarcali , Metropolitane e Vescovili ; creazione 
di Cardinali , circoscrizione delle Diocesi , erezioni di nuove sedi , c 
Gnalmcnte tutto ciò che è di maggiore importanza si pubblica in Con- 
cistoro. Tom. I. p. 8a. 

Concistoriale, cioè Congregazione Concistoriale. Suo incarico, come si 
discutono in essa gli alTari , perchè si premette al Concistoro , e da 
quali membri è composta. Tom. 1. p. 83 .- 

Conclave •?— Disposizioni di due PontcGci sulla forma e metodo del me- 
desimo. Tom. II. p. Il 7. 

Concordati — Origine de* medesimi in generale. Toro* I. p. 99. 

Concordato tra Carlo Borbone, e Benedetto XIV diviso in nove capi , 
nel primo trattasi delle immunità reali con le rispcltive'^modiGcazio- 

‘ ni ed eccezioni : nel secondo dell* immunità locali ; distinzione di es- 
se, nel terzo dell’ immunità personali con le distinzioni n nel quarto 
de* requisiti de’ promovendi agli Ordini ; nel quinto dell’ ararainistra- 
zione de’ luoghi pii ; nel sesto delle cause pertinenti al foro Eccle- 
siastico ; nel settimo dell’ introduzione de’ libri esteri ; distinzioni , o 
restrizioni, ed in qual parte questo articolo sia in vigore; nell’ ot- 
tavo delle materie beneGciali , c come tale capitolo fu raodìGcato dal- 
l’art. 18 del vigente Concordato; nel nono del Tribunale misto ; 
membri che lo compongono ; altri articoli secreti ; lor contenuto- , 

• Tom. I. p. 1 13 , e scg. 

Concordato del 1818 Sua origine. Tom. I. p. 116. 

Concordato del 1818 pubblicato nel di ai Marzo del detto anno; ma* 
diGccizioni antecedenti abolite cogli articoli 3 o e 3 i. Tora. I. p. 117. 

Concordato del 1818— Sunto dc’divcrsi oggetti del medesimo* T. I. p.fi7* 

Concordato del 1818 —> Sua idea precisata dal signor Capone. T. I. p. 117. 

Concordato del 1818 sostituito a tutte le leggi e Decreti concernenti la 
Religione. Art. 3 i. tom. L p. i 34 > 

Concordato del 1818 sostituito alla disposizione del 174^* Art. 3 a. tom. 
I. p. 1 34. 

Concordato del 1818 Commissione per la sua esecuzione. Art. 35 * 
tom. 1 . p. 134. 

Concordato — Forma anche parte del Diritto novissimo. Tom. I. p. 8q.' 

Confermazione — DeGnizione ; differenza essenziale dal Battesimo : di- 
mostrazione , cd in Gne che sia un vero Sagramento. Tora. Ili* p. i 3 . 

Confermazione ^ Opinioni diverse sull’ istituzione di essa. T. lU. p. i 5 *. 

Confermazione Sua materia e forma; opinioni diverse sulla prima* 

• Tora. III. p. i 5 . 

Confermazione — Doppio effetto : grazia santiGcante , e carattere. Tom» 
111 . p, iG. 

Confermazione Suo Ministro ordinario cd estraordinario , deGnizio- 
nc del Tridentino. Tom. III. p. 16. 

Confermazione — Se i Preti possono consacrarne il Crisma. T. HI, p, 18. 

Confermazione — » Condizioni per riceverla validamente , riti diversi 
nel modo di amministrarla. Tom. IH. p. 18. 

Congregazioni de’ Cardinali — • In che consistono , sopra quali oggetti 
versano , quale sia la loro autorità , quando possono aver forza di 
^egge , c come formano (jucstc parie del Diritto. Tora. I. p. 79. 

Congregazioni de* Cardinali — Loro origine , incarico come forma- 
tto parte del Diritto ooyissimo. Xom* I. p. 8i. 

« r* m 


CongiTgaiioni ordinarie > cd cstraordinarie , ragione di lai airioone. 

Tom. 1. p. 8a. . . « i- • 

Congregazione Concistoriale — Come questa partecipa delle ordinane. 

Veili Concistoro. Tom. I. p. 8a. , . • .r i a» 

Congregazione della visita Apostolica, ano oggetto cd origine. 1.1. p. Od. 
Congregazioni , una della Consulta , e V altra del buon governo , loro 
origine , e rispettivo incarico. Tom. I. p. 83. . 

Congregazione della Sacra Inquisizione , ossia del Santo Cmcio , sua 
origine cd incarico , suoi progressi , come fu adottata , e richiesta 
la istituzione da molti Potentati d’ Europa , come dipend^ano tutti 
dalla prima : Paolo III la prima volta la compose di set Cardinali ; 
Pio IV ne aggiunse altri due , c Sisto V la ridusse come trovasi al 
presente , cioè con un Commissario Uomenicanò , assessore , c Co”" 
«ultori : come si riuniscono questi in ogni Lunedi nel palazzo del 
Santo Ufficio ; oggetto delle unioni , come il Mercoledì propongono 
il lutto in quel luogo a'Cardinali , e Cualmcntc come questi nel Gio- 
vedì convengono alla presenza del Papa la decisione diffinitiva : pre- 
gio ed importanza di questa CoDgrcgazionc ; cose varie che in essa 
si decidono. Tom. I. p. 84- ... ■ ii 

Congregazione della Sacra Inquisizione — Opinioni contMrie alla me- 
desima, loro origine, progressi, confulazione ; ragioni di S. Agorti- 
no ; insussistenza dcU'opinione del Cavallari ; ragioni del Conte Lc- 
M iistre, sbaglio di Muratori. Tom. I. p. 84. _ 

Congrcg.izionc dell' Indice — Origine della sua istituzione, progressi, 
incarico, e stalo attuale. Tom. 1. p. 87. ... .-in 

Congregazione dcU’Indice — Ragione della sua isUluzione contro il re- 
bronio , c Paolo Sarpi. Tom. I. p. 88. ^ 

Congregazione dell' Indice — Uso di essa Oa da prinu Icinpi della Unic- 
sa. Tom. I. p. 89. . 

Congregazione dell’ Indice — Epoca nella quale la prima 

parve nella Chiesa rindice de* libri proibiti ^ e come Paolo IV tu il 
primo a darne uno copiosissimo , del quale commise la cura alla Con- 
gregazione dell* Inquisizione. Torà. I. p. 89. 

Congregazione dell’ ludico — Epoca in cui s'istituì nelle forme questa 
Congregazione con l' incarico di attendere aU’csame de' libri <ia dar- 
ei alte stampe* Tom. I. p. 89. 

Congregazione dell* Indice — Modo col quale è organizzala 9 persone 
che la compongono. Tom. I. p. 89. j » ▼ -v • 

Congregazione dell'Indice — Modo come c formato l Indice de 
proibiti, cioè diviso in due parti; quali libri si contengano nella 
prima, quali nella seconda; come sono proibiti quelli, e come questi, 
c finalmente cbi incowe nelle peno annesse alla violazione. T.I. p. 90. 
Congregazione dell' Indice Uifferenza tra la proibizione cosi detta 
doMc corri^antur y c la proibizione detta in globo, T* I. p* 9** 
Congregazione del Concilio « Ragioni della sua istituzione ) sua orga- 
nizzazione , cd incumbenze. Tom. I. p. 9** . j 1 

Congregazione del Concilio — Appendice della Congregazione del Con- 
cìlio istituita da Benedetto XIV ; sua incumbenza* Tom. I. p. 9^* , 
Congregazione de' Vescovi c Regolari — Ragione di questo nome ; ori- 
gine della istituzione di Sisto V j modo di giudicare; m^o di pren- 
dere gl’ informi , perchè chiamasi Cardinalizia , c perchè si appella 
occupatissima. Tom. 1. p. pa» . . ^ 

Congregazione de* Vescovi e Regolari Apficudicc di questa Congre- 
gazione istituita da Innocenzo XII; P*rli thè la compongono, c suo 
incarico. Toro. I. p. 93. . . . , e- . tr 

Congregazione de' Sacri Riti Epoca della sua istituzione da Sisto Y> 

ragioni del suo nome, c sue incumbenze. Tom. 1. p. g3. 
Congregazione de' Sacri Riti — Come le si appartenga t attendere alla 
unità del Culto nella Chiesa , alla Bcatificaziouc j c Canonizzazione 
de’ Santi cc. Tom. I. p. o3. 
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Congregazione dell’ innnanità Ecclesiastica •— Suo incarico. T. I. 95. 

Congregazione delle Indulgenze , e Reliquie — Sua istituzione da Cle- 
mente IX ) suo incarico. Tom. I. p. 9$. 

. Congregazione della fabbrica di S. Pietro— ~ Suo incarico. T. I. p. 95. 

Congregazione de Propaganda Fide — Sno incarico, ed istituzione da 
Gregorio XV. Tom. I. p. 96. 

Congregazione di Montevcrginc. Tom. H. p. 247. 

Congrua Parrocchiale. Vedi Parrocchia , art. 7. tom. I« p. 127. 

Congrua Parrocchiale — Proporaionata in ragion della popolazione. De- 
creti Sovrani relativi alla Congrua del Parroco , del sotto-parroco. 
Tom. H. p. aa3. 

Conjuratores compurgatores , Sacramentales ; altrimenti detti tenia , 
ifuinta , septima manus ; che importano, e lor significato. Tom. IV. 
pag. 53. 

Consanguinità , o sia cognazione carnale *— Come si debbono in essa 
considerare lo stipite, la linea, e’I grado. Tom. III. p. is5. 

Consaguinità In qual grado costituisce l* impedimento dirimente ai 
matrimonio nello stato attuale. Tom. 111. p. i3o. 

Consanguinità — Fino a qual grado , secondo il Concilio di Trento , 
è proibito il matrimonio. Tom. HI. p. i5r. 

Conservatorii — Decreto del 29 Febraro. i8i6. Tom. II. p. 25i. 

Consuetudine — Sua definizione , specie diverse , e quale possa aver 
forza di legge. Tom. I. p. 48. 

Consuetudine — Condizioni necessarie perché acquisti forza di legge 
una consuetudine. Tom. I. p. 4®* 

Consuetudine >— Quale consuetudine può acquistar forza di legge. Tom. 
I. p. 49. 

Consuetudine — Ragioni per le quali si dimostra, che oltre le leggi, 
si debbono anche ammettere le Consuetudini. T. I. p. 5o. 

Consuetudine ~ Quali leggi non possono da questa essere abrogate. T. 
I. p. 5o. • 

Consulta di Stato pel Regno delle due Sicilie — Vedi alla fine del to- 
mo primo la legge emanata dal Re Ferdinando 1 nel i4 gennajo 1824, 
tuttavia in vigore. ^ 

Controvcrtisti — Dinotano la terza epoca del Diritto Canonico. Tom. 

I. p. 2. 

Conventi in questo Regno da aumentarsi di numero. Art. i4> tom. 1. 
pag. 129. 

Convenzione tra 1* attuai Pontefice Gregorio XVI e Ferdinando li. T. 
1. p. 116. 

Convenzione — Origine cd oggetto dell’ ultima convenzione 'tra Gre- 
gorio XVI e Ferdinando 11, conchiusa nel dì 16 Aprile i834 > e pub- 
blicata nel di 6 settembre 1839. I* P« <18. 

Convenzione de’ 16 aprile i834> Tom. 1. p. 

Corevescovi “ Loro origine ; questione se appartenevano all’ ordine E- 
piscopale } giurisdizione , prerogative particolari , ed in fine aboli- 
zione. Tom. 11. p. 191. 

Corpo del Diritto Canonico — Sue cinque parti ^ cioè Decreto , De- 
cretali, Sesto delle Decretali, Clementine , ed Estravaganti ; loro ri- 
spettiva autorità nella Chiesa , astraendo dalla collezione , lor com- 
mentarii, cd autorità dei medesimi. Tom. I. p. 78. 

Cose Ecclesiastiche — Spirituali , e temporali < oggetto delle une e del- 
le altre. Tom. III. p. 1. 

Costituzioni Pontificie — Modo d* interpretare le posteriori relativamen- 
te alle anteriori , cd alle consuetudini e privilegi particolari. Tom. 
I. p. 32. 

Costituzioni de* Principi •— Lor vigore in Diritto Canonico. Tom. I. 
pag. 52. 

Culto ab immemorabili. Vedi Canonizzazione de* $anU* Tom. I. p. 94, 


192 . . . 

Curia Bomana >— Suoi XJfiìziali principali , cioè Vicc-CaneelUerC) Prtf* 
datario , c Penitenziere maggiore, Tom, 1 , p, gG, 

Curia del Cappellano Maggiore — Suoi limiti. Art. aG, tom, I, p, l 33 . 
Curia — Diritti da esigersi in tsia secondo la tassa Innocenziana, cl 
Decreto dei a8 Dicembre 1790, Tom, U, p, i 56 . Nota G. 

Cuna Lccleslastica — Modo d istituirla, Tom, IV, p, 38 , ^ 

Cursore — Sua origino > cd incarico, Tom, IV- p. 38 , . 

Crociate — Cenno storico sulle medesime per abbattere le caiuiuiie d«* 
gl’ increduli, Tom, III, p, 55 , • ./ . / 

® 

Dateria — Sua origine ; funzioni che vi si esercitano, cd incombenze; 

Tom. I. p. 97. ,1 

Decano — Sua origine tra gli Ordini.Regolari ; sua idea. T. II. p. a 53 i 
Decime che si esigevano dai Parrochi ; specie: variazioni e stato at- 
tuale. Tom. n. p. aia. 

Decisioni delle Congregazioni de* Cardinali { come sono ricerole nel 
nostro Regno. Tom. 1 . p. 116. 

Vecreiales — Epistolae Vecrttales ; origine c modo di riconoscerne 
l aotenticità. Tom. 1 . p, 3 a. >jL> 

Decretales — Cioè lettere Pontificie ; lor nome quando erano genera- 
li ; definizione.' Tom. I. p. 3 a. 

Dttcrelales — Lettere Pontificie ; particolari $ lor nome. Tom, I, p» 3 a; 
Delegalo Regio.— Soppresso. Art. a 5 . tom. I. p. i 33 . 

Delegazione — In quanti modi può terminar la medesima, T. IV. p- 33 . 
Delitto — Sua Definizione ; dill'ercnza dal peccato ; divisione in delit- 
to Ecclesiastico , civile , e misto i differenze. Tom. IV. p. 73. 
Delitto — Perchè non defissi tollerare in qualunque ben costituita So. 

cietà. Tom. IV. p. 73. ^ 

Diaconato — Origine della sua istituzione ; incarichi secondo i diver- 
si tempi : gli attuali ; condizione ad esser ordinato Diacono. Tom. 

II. p. 341. -7 - 

Dignità della Metropolitana di Napoli— Annua rendita di ciascun Ca- 
nonicato y rendite delle altre dignità e Canonicati del Regno) ecce- 
zione de' Canonicati di Patronato Regio Ecclesiastico , e laicale. Art, 
5 . Tom. I. p. 137- ì 

Oiocesi — Suo significato primitivo ; variazioni patite in seguito; no- 
me di chi vi prcsedeva, Tom. I. p. 43 , 

Dionisio l'Esiguo — Perchè fu detto Esiguo. Tom. I. p. 69, ,r 
Diritto Canonico — L* oggetto , il culto che forma la parie eslrioeeca 
della Religione. Tom. 1 . p, 3. 

Diritti collegiali c majestatici — Loro origine. Tom. I. p. 17. 

Diritti della stola bianca e nera — Modo di esigerli. T. II. p. 336. 
Diritto Canonico — Sua utilità. Tom. 1 . p. 6. ^ 

Diritto pubblico de’ popoli — Suo perfezionamento. Tom. I. p. 8. 
Diritto Canonico — Sua definizione reale. Tom. I. p. 7. ,, 1 ^ 

Diritto — Detto Ecclesiastico , o Sacro. Tom. I. p, 7. * . .. 

Diritto Canonico — Detto Pontificio. T. I. p. 7. , ■ 

Diritto Canonico — Pubblico e privato. Tom. !• p. 7. 

Diritto Canonico — Sua intima relazione con la Società civile di let- 
ti i tempi e luoghi. Tom. I. p. 8. - V 

Diritto Canonico — Suo primo fondamento è il Diritto Divino. Tom. 
I'. P- > 9 ; . 

Diritto Divino — Sotto la cui generica denominazione si comprendo- 
no la legge di natura , e '1 Diritto positivo; cioè la divina rivela- 
zione , altra scritta , cd altra affidata alla Tradizione. T. I. p. 39. 
Diritto Canonico — Diviso per la sua origine in divino , ed umauo. 

, Tom. I. p. 3 i, ^ - 
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Diritto Canonico nnirersalc, e particolare — Saa origine. T. I. p. 4!>- 

Diritto Canonico scritto , c non iscritto — Origine di tal distinzione. 
Tom. I. 43* 

Diritto antico , nuovo , e novissimo — Quale collezione di Canoni ap- 
pellasi Diritto antico, quale nuovo, e quale novissimo. Tom. I. 
pag. 68. 

Diritto nuovo. Tom. I. p. 74- 

Diritto Canonico novissimo — Origine , parti , costituzioni de’ Roma- 
ni Pontefici , dette anche Bolle , Regole della Cancelleria , Decreti 
Conciliari , Congregazioni de’ Cardinali , Concordati con le rispetti- 
ve osservazioni. Tom. I. p. 79. 

Diritto novissimo — Canoni del Concilio di Trento appartenenti al me- 
desimo : come il nominato Concilio fu intimato da Paolo III c ter- 
minato sotto Pio IV diviso in a5 Sessioni ; osservazione sulle ulti- 
me due } finalmente chi meglio ne abbia scritta la Storia. Tom. I. 
pag. 81. 

Diritto Canonico — Sue diverse vicende , e suo slato attuale presso le 
diverso parti d* Europa. Tom. 1. p. 99.; 

Diritto Canonico — Cause generali delle sue diverse vicende in Euro- 
pa ; scismi , ed eresie. Tom. I. p. 99. 

Diritto Canonico — Suo stato attuale nella Danimarca, nella Norvegia, 
e nella Svezia. Tom. 1. p. 100. 

Diritto Canonico — Suo stalo attuale nel Regno degli Anglo-Sassoni ; 
suo regolamento nel principio , in prosieguo, ed in fine ; leggi attua- 
li ; origine della grande Carta di Giovanni senza leriM ; Inghilterra 
appellala 1’ isola de’ Santi ; Errico Vili meritò il nome di Difensor 
della lede; quindi distacco del medesimo dal seno delta Chiesa; r:- 
forma di esso del governo della Chiesa ; Elisabetta ; in fine stato at- 
tuale delle cose Ecclesiastiche in Inghilterra. Tom. I. p. 100. 

Diritto Canonico — Suo sialo particolare nell’ Irlanda , sempre attac- 
cata alla Chiesa. Tom. I. p. lor. 

Diritto Canonico — Modificazioni patite in Fr.incia. Tom. I. p. I02. 

Diritto Canonico — Vedi la parola Branda. Tom. I. p. 102. 

Diritto Canonico — Suo stato successivo in Francia ; modificazioni ri- 
cevute dalla Prammatica sanzione di Luigi IX;u3 Decreti di Carlo 
VU ; rivocazione della Prammatica da Si.slo IV. Concordalo di Leone 
X con Francesco I ; varietà nelle opinioni Francesi opposte a quelle 
del Clero di Francia. Tom. I. p. 102. 

Diritto Canonico — Suo stato attuale nella Spagna , Germania, cd Ita- 
lia. Tom. I. p. 107. 

Diritto Canonico nella Spagna. Vedi tal parola. Tom. I. p. 107. 

Diritto Canonico nella Germania. Vedi tal parola. Tom. 1. p. to8. 

Diritto Canonico nell’ Italia. Vedi tal parola. Tom. 1. p. 108. 

' Diritto Canonico — Sue vicende, c suo stato attuale nel Regno di Na- 
poli. Tom. I. p. >>o. 

Diritto Canonico — Suo stalo primiero appena convertila N.ipoti alla 
fede sin a tempi di Ruggiero Normanno. Tom. I. p. ito. 

Diritto Canonico — Prima modificazione nel Regno di Napoli sotto Gu- 
glielmo I ; origine del primo Concordato con la Santa Sede ; mate- 
rie contenute nel medesimo , loro variazione , rapporto alla Sicilia. 
’Tom. 1. p. 1 1 1. 

Diritto Canonico — Seconda modificazione subita nel nostro Regno me- 
dianlc il secondo Concordalo eseguito da Carlo d’Angiò con la San- 
ta Sede ; indicazione delle materie ivi contenute ; immunità Eccle- 
siastica. Tom. I. p. 111. • 

Diritto Canonico — Vario stato sotto gli Angioini senza alcuna cosa di 
notevole. Toin. I. p. ila. - j ,■ a 

Diritto Canonico — Origine del terzo Concordato fra Ferdinando di A- 
ragona c la S. Sede ; variazioni precedenti j c susseguenti. T . I. p. 1 13. 

Yot.lV. ^ li 


Digitized by Googic 



lOi 

Uirillo nooTo — Divìsa Bel Decreto Graziano. Decretali'; Sesto , Qe- 
nicnlino , Estravaganti , e come «bbliganu nel nostro Regno. Tom. I. 
p, liti. 

Diritto novissimo — Diviso nelle Bolle Pontificie , Eegole ridia Can- 
celleria , Canoni del Concilio 'Indentino , Congregazioni de’ Cardi- 
nali I e Concordati ; come ciascuna di tali parti obbliga nel nostra 
Regno. Tnin. I. p. iiG. 

Diritto Canonico — Origine della sua distinzione in tre parli ; pcrio- 
nc , cose e giudizii. Toin. U. p. i. 

Diritto di comandare — Suo fondamento. Tom. IV. p. 6. 

Disciplina ed osservanza de' Regolari in Sicilia — Boi. Ben. Tom. I. 
p. iG5. 

Disciplina dell'Arcano Sua idea , ragioni dell’uso fattone ne' primi 
tempi della Chiesa. Tom. HI. p. i aS. 

Dispensa — Fondamento di essa , e casi ne’ quali può dispensarsi. T. 
III. p. iGo. 

Dispensa — Il Sommo Ponlefiee può dispensare negl’ impedimenti di di- 
ritto Ecclesiastico ; in quali casi possono dispensare i Vescovi con- 
tratto il matrimonio ; condizioni richieste perché un Vescovo possa 
dispensare ad un impedimento preesistente ; did'erenza tra la Pontifi- 
cia dispensa e la Vescovile. Tom. 111. p. iGi. 

Dispensa come il Santo Padre per la Dateria , e Pcniicnzicria accorda 
le dispense; diflcrenza delle medesime < e come si accorda dall’una , 
e come dall’altra ; forinola da osservarsi nel domandare le dispense 
dalla Dateria , e dalla Pcnitenzicria. Tom. Ut. p. iGi. 

Dispensa — In forma commissoria , ed in forma graziosa : idea di a- 
luendue. Tom. 111. p. iGa. 

Dispensa — Motivi principali , e secondaci per concederla ; disposizio- 
ni ultime della Santa Sede in proposito. Tom. Ili- p. iGi, 

Dispen.sa — . Come debbascnc regolar la dimanda ad un impedimento 
dirimente discoperto dopo la celebrazione del matrimonio , e come 
debba contenersi rivolgendosi alla Sacra Pcnitenzicria ; furmolario di 
lettere. Tom. HI. p. 1C7. 

Dispensa — Come debbascnc far l’applicazione dal Confessore negl’im- 
pedimenti occulti di matrimonio , quando sìa noto ad entrambi i 
cuiijugi ; e come quando ad un solo; penitenza , e die cosa debbo 
aggiungere nell’assoluzione, e pcrclie debbo lacerarsi il Rescritto Pon- 
tificio. Tom. III. p. 1^0. 

Dispense matrimoniali in terzo e quarto grado per li poveri soltanto , 
e delle grazie da concedersi per ìspcciale facoltà in Sicilia. Boi. Ben. 
Tom. I. p. 162. 

Dispense orrcttizic , e surrettizie — Loro idea, ragione della loro nul- 
lità, modo di giudicarle nulle. Tom. III. p>. i65. 

Divisione dell’opera in quattro libri ; oggetto di ciascuno. Tom. I. 

p.ig. 4. 

Divisione de’ diversi obbietti del Diritto Canonico secondo il Diritto 
Romano — Persone , cose , e giudizii. Tom. I. p. 5. 

Divorzio — Cenno storico critico sugli clTelti funesti dello stesso. T. 

P- '7D- 

Divorzio — Definizione ; specie diverse , idea di ciascuna. Tom. IH. 
P- i84- 

Divorzio — Separazione di talamo e di abitazione permessa per la for- 
nicazione. Tom. HI. p. i85. 

Divorzio — Molivi per i quali non é permesso per l’adulterio. Tom. 
HI. p. i85. 

Divorzio — Permesso per l’eresia di un conjuge. Tom. IH. p. 18G. 
Divorzio — Qual sia il terzo, quale il quarto motivo , e quando pos- 
sono eseguirlo per mutuo consenso ; come possano entrare in religio- 
ne , conUiziont fiebiestc. Tonj, IH. p. 18G. 
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DIvorrio — Permesso dalle Icpgi civili » con quali aggiunzioni , c dif- 
ferenze dal Diritto Canonico* Tom. UI. p. 1S7. 

Divorzio — EfFelli civili regolali dalla legge civile dietro il Divorzio ; 
pene alle quali soggiacciono ambi i conjugi. Tom. IH. p> 190. 

Doti — A favore di chi saranno impiegate le doti delle fanciulle» Art. 
i4» tom. 1. p. 129. 

Dottori — Aggiunti al Dirillo Canonico , lor autorità. T. I. p. 5i. 

Dovere di ubbidire — Suo fondamento. Tom, IV. p. 6. 

Doveri de’ Chierici — Origine e fondamento. Tom. II. p. 37. 

Doveri de’ Chierici Santità , dottrina , ed altri. T^ra. H. p. 37. 

Doveri de* Chierici — Buon esempio f ed altri. Tom. 11. p. 38. 

Doveri di altra specie de’ Chierici. Tom. II. p. 39. 

Doveri de' Chierici — Studio della Scrittura e della Tradizione ne* Pa- 
dri. Tom. 11. p. 4'* 

Doveri de’ Chierici — < Studio della Teologia ; elogio di S. Tommaso.. 

Tom. II. p. 43. 

Doveri de’ Chierici — Studio de* Canoni della Chiesa. Tom. II. p-44* 

Dubbio ^ Quando il dubbio sulla fede degeuora ia eresia , e quando 
Don già — Tom. 1Y« p. 80. 

E 

Eccezione — Sua dcnniziouc 9 divisioncj e difTerenza, Tom. IV. p. .'37* 

Eccezione perentoria — - Suoi cflctti , fin a quando può usarsi » e che 
cosa sia. Tom. IV. p. 

Eccezioni — Dcfinizioai , divisione in dilatorie e perentorie , lor dif- 
ferenza. Tom. IV. p. 40‘ 

Eccezioni dilatorie — Suoi cfiblti » e sua idea. Tom. IV. p. 40. 

Elezione — A che sia tenuto l’eletto a qualche dignità. T. li. p. 201. 

Episcopato — Opinioni se sia ordine distinto dal Sacerdozio. Tum. 11. 
p. 244. 

Eremiti — Origine. Tom. Il- p. 

Eresia — Sua definizione « nominale « reale « quando ella si verifioa^t 
e quante condizioni si ricercano. Toq. IV. p. 79* 

Eresia Materiale , e formale ; interna ed esterna : questa può esser 
occulta 9 o pur manifesta ; differenze. Tom. IV. p. 80. 

Eretici — Quali pene sono fulminale agli Eretici. Toro- IV. p. 8r. 

Eretico — linpedimcato prodotto dall’ eresia ; come si può contrarre 
con esso il matrimonio > chp debbesi osservare nel contrarlo, Tom. 

Ut. p. 139. 

Esorcistato — Suo incarico. Tom. II. p. 

Esi>ositori — Epoca seconda del Diritto Canonico. Tom. I, p. a. 

Estiavaganli — Pubblicazione; ragion del nome, doppia specie ; l'uso 
ha fatto loro acquistare vigor di legge in tutta la Chiesa; modo di 
citarle. Tom. I- p. 77. 

Esircuia unzione — EficUi ; per chi sia stato istituito questo Sacramen-. i 

to , se possa ripetersi. Tom. III. p. 69. 

Estrema unzione -• Definizione; dimostrato vero Sagramenfo ; istitu- 
zione, ministro, amministrazione lecita, modo di amministrarla; 
materia e forma. Tom. Ul. p. Sf). 

Eucaristia — Nomi diversi , lor significato ; definizione. T. III. p. 19. 

Eucaristia *— Istituzione; materia; condizioni di essa per la validità, 
od invalidità del Sagramento , ed in fine materia. T. Ul. p. ao. 

Eucaristia — Ministro della consccrazionc , e ministro che la dispensa: 
il primo sempre il Sacerdote ; il secondo anclic il Diacono ; mudo di 
amministrarla al presente. Tom. IH. p. 21. , 

Eucaristia — Obliligo di riceverla ; tempi «Ictcrminati a p.artcciparnc ; 
condizioni e disposizioni ricliiestc a ricercarla ; età iti cui si può co-.^ 
niinciarc a partccipainc ; tempo e luogo in cui può adempirsi al Pre- 
cetto Pasquale. Tom, 111. p 23. 
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Eucaristia — Comunione sub uiraque specie ; praiche direric tenute 
Delia Chiesa } pratica attuale. Tom. Ul. p. a 5 . 

Eucaristia A chi si può « ed anzi si deve negare. Tom. HI. p. a6« 

Eucaristia — EUetti. Toro. HI. p. 37. 

Eucaristìa — Considerata come Sacrifizio ; dcGnuione di questo. Tom. 
Ili, p. 37. 

Eucaristia Definita dal Tridentino come Sacrificio latrcutico ; eu« 
caristico ; propiziatorio , impetratorio > e soddisfa ttorip i idee rispet- 
tive. Tom. ni. p. 38. 

p 

Fede — Diflorenza Uà la-fcdc sempre tenuta da Cattolici , c la ere-* 
denza de* Protestanti. Tom. I. p. i 3 . 

Fede > Buona fede In che consiste « condizioni • dìfierenza tra i 
Canonisti e Civilisti. Tom. IV. p. 6o. 

Fiscale — Sua origine cd incarico. Tom. IV. p. 33 . 

Foro Ecclesiastico — Come Tappartengono tutte le cause che riguarda- 
no il donima , la morale* c il cullo : pene alle quali van soggetti i 
trasgressori. Tom. IV. p. 16. 

Foto Ecclesiastico — Come gli .ippartcngono cd in qual senso tutte le 
cause matrimoniali. Tom. IV. p. 16. 

Foro Ecclesiastico ^ Come gli appartengono le cause Funerarie. T. 
IV. p. 17. 

Foro Ecclcsiaslico — Come V appartengono tutte le cause beneficiali % 
c con quali eccezioni. Tom. IV. p. 17. 

Foro Ecclesiastico — Quali altre cause appartengono al medesimo. T. 
IV. p. 19. 

Foro competente — Cbe cosa iniendoi. Tom. IV. p. 34 - 

Friincia — Origine di questo nome ; come gli abitanti divennero 
Cattolici battezzati da S. Remigio , primi Vescovi > leggi de' primi- 
tivi tempi di quMta Cl»t«»«. 1. p* loa. 

Frati — Istituzione di essi nella Chiesa. Tom. II. p. 

Frati ^ Ordini principali , loro Fondatori. Tom. II. p. 

Frati Mendicanti — Trinitarii , di S. Maria della Mercede * de* Ser- 
vi * du* Gerolìinitani , de* Minimi * de* Fratelli della Carità * e dei 
Carmelitani Scalzi. Tom. II. p. 3^^. 

Frati — Che cosa furono ne la loro istituzione. Tom. II. p. 35.5. 

o 

Oaìiicanismo — Origine * vicende* difesa di Bossuet * opinioni di co- 
stui sul governo della Chiesa. Tum. 1 . p. 34 * 

Gallicanismo » Origine da Gersone * seguilo da Giovanni maggiore ed 
altri ; come divenne celebre a tempi di Monsignor Bossuct * origine 
della libertà della Chiesa Gallicana compresa in quattro Articoli) cbe 
forma la cosi delta Dichiarazione Gallicana. T. I. p. io 3 . 

Caliicanisiuo <— Origine da Luigi XIV ; i quattro Articoli ; storiche 
osservazioni , che lo riguardano } nome usurpalo j insussistenza dei 
loro dii'itli , rifiutato da molle Chiese ; dichiarato erroneo dalla San- 
ta Sede * Bolla di Pio VI * Icltera de’ Vescovi intervenuti nella for- 
mazione dì esso , con la quale esprimono al Romano Pontefice il di 
loro ravvedimento. Editto dello stesso Re col quale rivoca il Galli- 
canisAio. Squarcio del Conte le Maistre , elogio del Clero Oaliicano; 
stato attuale della sua disciplina. Tom. I. p. io 3 . 

Getarcliia — Significato cd uso nella Chiesa. Tom. II. p. 6a. 


Gcnrchia — È dcBnita come Dogma di fede, che nella Chiesa vi esi- 
sta , menibri che la compongono. T. II. p. 63. 

Gerarchia di ordine , e di giurisdizione — Differenza , sviluppo fatto- 
ne da S. Tommaso , e dal Tridentino. T. U. p. 63. 

Gerarchia di ordine — Sua idea , ed oggetto. Tom. II. p. 63. 
Germania — Disciplina Ecclesiastica nc'primi tempi della Chiesa : qua- 
le quella allorché fu divisa dalia Francia : leggi di Federico II , o 
Carlo IV , restaurazione del secolo XV , come in seguito una parte 
addivenne scismatica per l'eresia di Lutero , origine della pace reli- 
giosa di Weslphalia , dalla quale derivò l' indifferentismo di Reli- 
gione , e come in fine i Canoni in parte siano in vigore in essa. T. 
1. p. 108. 

Giansenismo — Origine , progresso , esposizione , confutazione. Tom. 
I. p. 3. 

Giansenismo — Definito dal dotto le Maistre. Tom. I. a4* 

Giansenismo — Idea generale , opinione dello stesso sul Regio Placot. 
Tom. I. p. 56. 

Giubileo — Origine del nome , significalo in che consiste , differenza 
dalla Indulgenza plenaria , ed in ogni quanto tempo si apre. Toins 

III. p. 58. 

Giudice Ecclesiastico in Sicilia — Sue facoltà — Boi. Ben. Tom. I. 
p. i58. 

Giudice Ecclesiastico — Dovere verso i Mandati Apostolici in Sicilia — ■ 
Boll. Ben. T. I. p. i68- 

Giudice — Che imporla la nozione che debbe aver della causa , in che 
consiste la giurisdizione. Tom. IV. p. 3i. 

Giudice Ordinario, e delegato — Differenze generali e particolari. T. 

IV. p. 3a. 

Giudice Ordinario , e delegato — Se il primo possa perderla , e corno 
il primo ed il secondo possono perdere la giurisdizione. 'Tom. IV^ 
pag. 3a. 

Giudice Delegato Apostolico — Suo privilegio. T. IV. p. 33. 

Giudice — Qual forza abbia una sentenza del Giudice Delegato, e qua- 
le quella dell’Ordinario. Tom. IV. p. 6a. 

Giudizio — Definizione reale c nominale , divisione in ordinario , a 
sommario ; parti che costituiscono un giudizio completo. Tom. IV. 
pag. 36. 

Giudizio Ecclesiastico , e secolare , ore si agita il primo , e dove il 
secondo. T. IV. p. 36. 

Gudizio — Civile , e Criminale ; oggetto del primo , e del secondo. 
T. IV. p. 36. 

Giudizio possessorio — Sua definizione. Tora.'IV. p. 36. 

Giudizio petitorio , differenza dal possessorio. T. IV. p. 26- 
Giudizio sommario — in che eonsiste , come si esegue, differenza dal- 
l'ordinario ; differenza tra il Sommario Ecclesiastico, c Civile. Tom. 
IV. p. 27. 

Giudizio sommarlo — Quali cause possono trattarsi sommariamente ; 
quiindo un giudizio sommario può rendersi ordinario ; quali cause si 
trattano sommariamente da ambi i Fori, ed in fiue come trattansi lo 
cause in Santa Visita. Tom. IV- p. 29. 

Giudizio sommario — Modo di procedere del medesimo. Tom. IVi 
pag. 3o. 

Giudizio ordinario — Quali e quante persone si richiedono in esso. 
T. IV. p. 3i. 

Giudizio — Modo d’ iniziare il giudizio. T. IV. p. 46- 
Giudizio — Modo di discutersi , ed in che consiste tale discussione. 
T. IV. p. 5i. 

Giudizi! di Dio — Che Importavano , cd io che consistevano 1 c loro 
abolimeulo; T. IV. p- Ò3. 
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Giuochi — proibizione a* Cbcrici « e pene. T. II. p. 3 j). 

Giuramento de' Vescovi, ed Arcivescovi innanzi a S. M. Art. 99. X. 

I. p. i 33 . 

Giuramento in Sicilia — Bui. Ben. T, I. p. i 58 . 

Giuramento In quali casi anticamente, ed in quali al presente si rU 
cerca il giuramento. T. IV. p. 5 o. 

Giuramento Modo di prestarlo ne' primi tempi della Chiesa , e co- 
me jioscia fu modifìcato. Tom. IV. p. 5 a. 

Giuramento volontario , giudiziario e suppletorio BiiTerenza. Tom. 
IV. p. 56 . 

Giurisdizione — Uso della medesima conceduto ai Vescovi nella Sicilia 
nel Concilio di Trento. Boll. Ben. T. I. p. 167. 

Giurisdizione — Considerata noli* ordine giudiziario , e nella procedu- 
ra in generale. T. IV. p, i. 

Giurisdizione — Sue parti inlccranti nell* Ecclesiastica Società* Tom. 
IV. p. 6. 

Giurisdizione interna od esterna Tom. IV. p. 6. 

Giurisdizione — Errori de* Giansenisti e di altri suU’cpoca dell* eser- 
cizio della medesima nclj.! Chiesa. Tom* IV. p. 8. 

Giurisdizione — Come la Chiesa 1 ’ abbia esercitata tanto nell* interno, 
quanto ucU* esterno Foro contro T opinione de* Giansenisti. Tom. 

Gitirisiltzione — Conac la Chiesa dai primi tempi Tabbia esercitala in 
forma giudiziaria , opposizione , risposta. Tom. IV. p. 10. 

Giurisdizione — Esercizio della medesima con pene spirituali , e tem- 
porali. Tom. IV. p. la, 

Giurisd zione della Chiesa sulle cause civili per tre secoli , modifìca- 
zionc patita nel secolo XIV, e iìualmeutc incompetenza della mede- 
sima nelle causo civili. T. IV. p* i 5 . 

Giurisdizione volontaria , e contenziosa , differenza , e come 1* una e 
J*allra possano aver luogo nel Giudice ordinario, e nel Delegato. T» 
IV. p. 3 a. 

Giurisprudenza permessa a* Chierici , e come poi vicn proibita. Tom. 

II. p. 44. 

Governo — Sue- principali forme in generale. Tom. I. p. no. 

Governo della Chiesa — Opinioni di Lutero e di Calvino rinnovate 
da Edmondo Ktclicrio , cui seguirono Yan-E>pen e Febronio ; confu- 
tazione di esse. Tom. 1 . p. ao. 

Governo della Chiesa Diflìcultà ricavate dal die Eeelesiae scritto 
nelle Sacre Pagine, risposta. T. 1 . p. q3« 

Governo della Chiesa — Obbiezione trulla dairaulorilà di S. Cipriano, 
risposta. T. 1 . p. aa. 

Governo della Chiesa — Opinione di Dioscoro Patriarca di Alessan- 
dria seguito da tutti i Greci Scismatici ; confutazione. T. 1 . p 11. 

Governo della Chiesa — Oniniouc del Presbiterio ; confutazione Tom. 
I. p. a 3 . 

Governo dcll.i Chiesa — Non è Aristocratico. Tom. I. p. a 3 . 

Governo della Chiesa — Opinione de’ Giansenisti : perche lo vogliono 
Monarco-Àrislocratico : ragioni che la sostengono : confutazione. Tom. 
1 » p. *j 3 . 

Governo della Chiesa — Coufulazionc de' sistemi de’ Giansenisti , e di 
Bossuet. Tom. I. p. a 4 * 

Goveruo della Chiesa j Opinioni del Bellarmino. Di De Fiilgiirc , ragio- 
ni perche r han voluto monarchico temperalo dall* Arislocraziaj cou- 
fulazionc. Tom. I. p. 35. 

Governo della Chiesa — Opinione dell* Autore , cioè monarchico asso-, 
luto; sue ragioni. Toin. I* p. 36. 

Governo della Chiesa — Opinione di S, Tommaso in sostegno di quella 
deir Autore. Tom. I. p. 27. 
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Gorcrno della Cliicsa — Dimostrazione da noft poter esistere nella 
Chiesa , quei difetti , che fecero abolire la feudalità nella Monarchia 
Baronale. Tom. f. p. 

Governo della Chiesa — Monarchico assoluto : conseguenze , errori di 
Sarazin e di altri Teologi e Canonisti. Tom. I. p. 28. 

Grado — Sua idea, regole assegnate dai Canonisti per computar i gra- 
di di consangiiiiiità una per la retta; ed altre due per la linea col- 
laterale ; sviluppo della prima regola con la corrispondente figura : 
sviluppo delle altre due con le figure. Tom. III. p. laG. 

Gradi — Modo di computarli secondo il Diritto Canonico : ragioni per- 
chè nella linea collaterale diversifica dal diritto civile; come si deb- 
bono esprimere nel domandarne dispensa. Tom. 111 . p. 

Graziano — Benedettino , di Chiusi ncU* Etruria , autore della cele- 
bre compilazione di Canoni. Ordine dato a tal opera , cui diede il 
titolo di Vecreium, Tom. I. 75. 


Immunità degli Ecclesiastici e de’ loro beni: art. 16. tom. I. p. i 3 o« 

Immunità — Origine , e vario senso: senso in Diritto Canonico: dcli- 
nizioDC , divisa in reale , personale e locale. Tom. II. p. i 5 . 

Immunità reale — Questione sul fondamento : opinione più probabile. 
Tom. II. p. 16. 

Immunità reale: Suo fondamento sul diritto divino: dilTercnza di una 
cosa di diritto Divino , e del suo fondamento nel Diritto Divino : 
errore del Cavallari nel voler desumere V immunità reale della Chie- 
sa dal Diritto delle genti. Tom. U. p. 18, 

Immunità ^ Suo stalo Gno all* epoca di Carlo Magno. Tom. II. p. 19. 

Immunità Carlo Magno il primo esentò i beni della Chiesa da qua- 
lunque prestazione, eccezione fino al secolo XI, abrogazione di ogni 
eccezione, Tom. II. p. 20. 

Immunità Resi immuni da ogni peso i Beni della Chiesa ; cosa in- 
vece prestava il Clero all’ Imperatore sotto l’ aspetto di ossequio e 
venerazione , tal costume sanzionato dal Concilio Latcrancsc Ut ; 
£Olto quali condizioni giusta il Fagnano ; Innocenzo lU nel Conci- 
lio Latcrancsc IV riserbo alla Santa Sede il permesso di eseguir tutto 
ciò : Bonifacio Vili per riparare al disprezzo de’ Canoni Latcrancsi 
decise , che tali immunità non solo erano di diritto umano, ma pu- 
re di Divino : censure per i controvcnlori , ed assoluzione riserbata. 
Clemente V volle che si fossero solamente eseguiti i canoni emana- 
ti sotto Alessandro III , ed Innocenzo 111 . Leone X chiamò in vi- 
gore nel Latcrancsc V il Decreto di Bonifacio Vili. 11 Tridculju» 
approvò , e rinnovò tutte 1 * esposte Costituzioni. Tom. IL p. 20. 

Immunità — Suo fondamento imprescrittibile. Tom. II. p. 22. 

liuinunità •— Casi uc* quali si può esiger tributo da’ Chierici , e con 
quali condizioni ; prcscnlcmcnlc l' immunità perchè si è tanto ristret- 
ta. Concordato tra Benedetto XIV e Carlo IH. Tom. II. p. 22. 

liniiiunità — Restrizione fallane nel Concordalo del Tom. II. 

P- a 4 \ 

Iiuinunilà reali — Franchìgie diverse slahìlitc nel Concordato del 1741 
pe’ Proti , Religiosi, e Vescovi. Toro. II. p. 24» 

Irainunilà locali — FondamenLo nella natura deli’ uomo ; sua idea. 
Tom. II. p. 25 , 

luiniunìtà de’ Tempi — Che cosa e proibita in essi; pene per i viola- 
tori. Tom. II. p. 2(5. 

Immunità de* Tempi — Dritto dell’ Asilo Gn dove si csicndc ed a qua- 
li persone : pene per i violatori ; variazioni patita da questo diri Uo, 
leggi attualmente in vigore. Tom. U. p. 27. 
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Immunità personale — Origine e fondamento. Tom. IT. p. 3oi 
Immunità personali — Loro vicende sotto gl' Impcradori j e special- 
mente sotto Giustiniano. Tom. li. p. 3i. 

Immunità personali — Leggi di Federico II a favore « confermale da 
varii Concilii ^ e specialmente dal Tridentino j pene e scomuniche 
contro i violatori — Tom. II. p. 3a. 

Immunità personali — Vicende sotto le Dinastie del nostro Regno: lor 
composizione da Benedetto XIV e Carlo III. Tom. II. p. 3i. 
Immunità personali — Stalo attuale nel Regno giusta il Concordalo del 
1818 ; cause da giudicarsi dal Foro Ecclesiastico : quelle dal civilCf 
ed altre dalla Santa Sede. Tom. Il- p- 35. ... 

Immunità personali — In qual senso le cause corrczionau sono del po- 
tere Kcclcsiastico f pene e modo con che i Chierici debbono essere 
castigati. Tom. II. p. 36. ... 

Immunità personali — Pene per i TÌolatori delle immnmlà personali. 

Tom. II. p. 36. . . j „ 

Immunità personale — Modo di trattare le cause criminali degli tc- 
clesiastici giusta 1’ ultima convenzione di Gregorio XVI e Ferdinan- 
do 11. Tom. II. p. 36. _ . 

Impedimenti — Fondamento della lor divisione in impedienti . e di- 
rimenti : definizione di entrambi. Tom. III. p. J’p- 
Impedimenti impedienti — Quali sicno Sucrtitutn 2empus j vetUwn f 
sponsalia , vouim. Tom. III. p. 119. . . . _, 

Impedimenti dirimenti — Quali sicno secondo il Tridentino. Tom. 111. 

p. iig. . 1 j • 

Impedimento impediente Sacrum tempus — Sviluppo del medesimo 1 
e come e da chi può dispensarsi. Tom. III. p. 119- 
Impedimento Bcclesiae veiiium — Sviluppo di esso. Tom. HI. p. *ao. 
linpcdìmcnlo Sponsalia — Suo sviluppo. Tom. III. p. I30. 
Impedimento volum simplex — Idea dello stesso. Tom. IH. p. lao. 
Impedimenti impedienti — Come tutti gli altri che vi erano un t^m- 
po nella Chiesa . atlualmeiata- si tengono come antiquati , ed in fine 
idea dell' impedimento detto del Catechismo — Tom. HI. p. lai. 
Impedimenti dirimenti — Riflessioni di S. Tommaso, e come assai bene 
gli abbia disaminati considerandoli sotto una doppia categoria. Tom. 
HI. p. laa. 

Impedimento i.“ Errore — I tre modi ne’ quali può verificarsi , svi- 
luppo de' diversi casi che possono occorrere in tutte le tre indicate 
specie di errori. Tom. HI. p. laa. 

Impedimento a.® condizione, sua idea. Tom. IH. p. la;}. 

Impedimento 3.® — Voto solenne : quale sia , dificrenza dal semplice. 
Tom. HI. p. ia4- 

Impedimento 4-° — Cognazione ; in che consiste; carnale, spirituale, 
e legale, sviluppo di ciascuna. Tom. HI. p. ia5. 

Impediincnlo 5.® delitto — Fondamento dcirimpcdimcnlo r.igion.-ito dal 
delitto; adulterio con promessa; omicidio con inacbinanicnlo e con 
1’ animo di contrarre il matrimonio ; e 1’ omicidio con I’ adulterio e 
con r intenzione di contrarre il matrimonio , senza però cospirazio- 
ne. Tom. HI. , p. 137. 

Inrcdcllà 6.0 Impedimento dirimente — In qual senso debbo prender- 
si — Vicende ne’ varii tempi della Chiesa , stato atluale. Tom. 111. 

P- '38. ... . , 

Impcdiracnlo 7.0 forza : divisa in tre specie , cioè forza , violenza , e 
timore, come e quando ognuna può costituire iuipcdimciito dirimen- 
te. Tom. III. p. 139. 

Impedimento 8.® ardine — Come altiialmenle costituisc.i impedimento di- 
rimente , benebà in altri tempi i.iasi variamente nella Chiesa consi- 
derato. Tom. HI. p. i4p. 

Impedimento 9.® ligamc — Come costituisca impedimento dirimente. 
Toiu^ UI. p. ■4>. 
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Impedimento di Poliandria e Poligamia ^ Lor diflcrenza » e come at- 
tualmente costituiscono impedimento dirimente. Tom. IH. p. i/ji. 
lDi]>cdiincnto io. e il. di pubblica onestà^ e di aJJìnitU : fundamculì 
di essi , e dichiarati dirimenti dalla Chiesa. Tom. 111. p. i43- 
Impedimento di pubblica onestà — Sua definizione, come dà urigiuc 
ad impedimento dirimente ; fino a qual grado era per lo innanzi , 
e Ono a quale lo è attualmente \ casi vari sciolti. T. III. p. i43« 
Impedimento — Quando dicesi occulto secondo la ragion Canonica , 
soluzione di vari! casi. Tom. ni. 169. 

Inapediiuento che precede la contrazione del matrimonio , se e confes- 
sato da ambi gli sposi ^ come rimangono sciolti gli sponsali , come 
debbo regolarsi il Giudice quando priTalamentc conosce esservi T im- 
pedimento. Tom. HI. p. 175. 

Impedimenti per legge canonica e civile chi può produrre l’ impedi- 
mento, in qual modo > ed in quanto tempo. ^m. HI. p. 178. 

Impotenza >— Come costituisce impedimento di legge naturale : specie, 
sviluppo di esse , soluzione di varii casi , ed lu quale si permeUe 
respcnmento triennale. Tom. IH. p. i56. 

Indulgenze — Befìnizione; ove consiste il tesoro di esse: plenarie) e 
parziali , sviluppo di esse. T. IH. p. 53. 

Indulgenze ^ Diritto di concederle appartenente alla Chiesa. Tom. III. 
pag. 54. 

Indulgenze Dso di concederle dai primi tempi della Chiesa , abuso 
di esse , rettifica di tal abuso. T. HI. p. 55. 

Indulgenze — Concessione jurc ordihario ) e delegato. T. III. p. 57. 
Inibizioni da spedirsi in Sicilia. Boi. Ben. Tom. 1. p^ i5o« 

Insegnamenti pubblici e privati saranno conformi a quanto prescrive il 
primo articolo. Art. a. tom. 1. p. laS. 

Instiluzioni del Diritto Canonico •— Prima origine. T. I. p. 3. 

Interdetto — In che consiste, specie «diverse , restrizioni , ed eccezio- 
ni) quali Sagramenti possono esercitarsi ^ ed in quali casi. T. iV. 

, P* 93. 

Interdetto , in quali pene incorrono i violatori , da chi può togliersi 
1* interdetto di ciascuna specie. T* IV. p. 94* 

Irregolarità — Definizione : sviluppo di essa : diflercoza dalla censura, 
e dalla sospensione; altra totale , altra parziale; rispettiva idea. X» 

HI. p. 84. 

Irregolarità ex delieto — Per quali delitti s'incorre nella irregolarità, 
con quali eccezioni e restrizioni. T. 111. p. 8}. » 

Irregolari — Pene alle quali vao soggetti , cioè quei che per la irre- 
golarità contraila ex aelicto esercitano 1* ordine ricevuto. Tom. UI. 

p. 84. . 

Irregolarità ex defeda Sua idea, come abbia origine da quattro cau* 
se, e quali sicno. T- 111. p- 88. 

Irregolarità ex defeda corporis — Sua idea , di quante maniere può 
essere , e quali eccezioni subisce. T. HI* p. 88. 

Irregolarità ex defeda animae — - Come si coutragga. T. IH. 89. • * 

Irregolarità ex defeda lenitatis — In che consiste. T. 111. p. 89. 1 t. 
Irregolarità ex defeda si^nificationis ^ sivfe *yacra/7icna — Come si con- 
trae per la bigamia, di quante specie sia, e come ciascuna produce 
la stessa irregolarità: sviluppo di ognuna. T. IH, p. 89. 

Irregolarità — Chi può dispensarvi. T. IH. p. 90. 

Istrumcnto ^ Come costituisce prova nella discussione di un giudizio, 
e di quante specie sia. T. IV. p. 54» 

Islitutisti — Autori che han livellale le di loro Cnnouiche istituzioni 
su i più sani principii ; come l'Autore di questa siasi allontanato dal 
sistema tenuto dagli altri. T. I, p. 4* 

Italia — Stalo dell' Ecclesiastica discsplrna in questa parte d’Europ.a. 
sotto gl* imperatori gentili ; diversità nel trasÉcriinenlo della Scile 
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dell’ itn[icro all' antica Bisanzio { come ti Conservò nella incursione 
do’ Barbari , come ei conservò ocU' altra incursione de’ Longobardi , 
c cosa fece dopo la sortita di costoro Carlo Magno ai Ilomani l'on- 
IcCci. Origine del Concordato con la Baviera nel 1817 , col Belgio 
nel 1827 , e colla Svizzera nel i8a8 s diverse Bolle l’ontiCcic , spe- 
dizioni di molti Vescovi. Nella Spagna , nel Regno delle due Sicilie 
nello Stato Rapale, e nella Sardegna la sola Religione Cristiana è la co- 
mandata: Nel Portogallo c nel Brasile la medesima; ma agli Esteri 
si permette un culto privato. Stalo della Religione nella Polonia , 
ncU’Austria , nei ad cantoni della Svizzera , nella Rnssia , nella Fran- 
cia , nel Belgio , ii^la Svezia , nella Danimarca , nella Norvegia, c 
nell’ Inghilterra, Tom. 1. p. io3. 
lus — Parola che presenta vani significati. T. 1. p. 7. 

L 

Laici “ Origine del nome dal greco Laos, detti anche IJiolae, come 
si parla di loro in Diritto Canonico. T. H. p ^ 

Legame — Vedi la parola Impedimento. T.HI. ^ i.Ji. 

Legati Pontifìcii — Origine , importanza , incarico. TTTI. p. 1 ig. 
Legati a latere — Diritti , c poteri; incarichi. Tom. II. p, riTi 
Legati nati — Diritti e poteri , incarichi. T. H. p. lai. 

Legati missi — Ristretti loro poteri, delti Nunzii. X. 11. laa. 

Legati diversi spediti nel nostro Regno — Riilcssioni suT tanto esage- 
rati abusi de’ medesimi , c specialmente contro quei che vogliono tac- 
ciar di usurpazione la Santa Sede. T. H. p. la.;. 

Legati pii — In qual cosa appartengono socialmente all’Ordinario del 
luogo. T. IV. p. ^ * 

Legato nato di Sicilia — Chi sia. T. n. p. 124. 

Legge — - Come , chi , e quando obbliga. T. _I. p. 53. 

Legge di ammortizzazione — Origine: cagione della Bolla di Clemen- 
te Xin, 0 da questa Bolla derivo laTrammatica del 4 Gennaro 1768; 
vicende politiche e religiose nel nostro Regno. T, I7p. ii5. 

Legge Diocesana — DcGnizioiie. T. II. p. ió5. ~ 

Legge — Origine della legge di giurisdizione , e Diocesana. Tom. II. 

p. aSi — 

Leggi canoniche — Fondamento. T. I. p. a8. 

Leggi canoniche — Primo fondamento , principio conoscitivo del Di- 
ritto Canonico. T. I. p. 28. 

Leggi Ecclesìastiehe — Lor natura e denominazioni diverse. Tom. 1, 
p. 3i. 

Lcggi^cclesiaslichc — Altre chiamate Costituzioni PontiCdc , ed al- 
tri Canoni Conciliari; dilTerenza. T. I. p. 3i. 

Lettere Canoniche — Dette formate , comiinicatorie , dimissorie e com- 
mendatizie , signiBcato di ciascuna. T. I. p. 34. 

Lettere monitoriali in Sicilia. Boi. Ben. TT I. p.“TGa. 

Lettere patenti di esenzione in Sicilia. Bol.“Bcn. Tom. I. p. iG.i. 

Lettorato — Sue inciimbenze. T. II. p. a43. ~ 

Libro isagogico, o sia preliminare che contiene il Diritto Eeclesiasli- 
co pubblico e privato. T. I. p. 4. 

Libro li. Obbielto ; le persone. T~I. p. 5. 

Libro III. Obbietto; le cose. T. L pi 5. “ 

Libro IV. Obbietto ; i giudizi!. T. 1. p7"5. 

Libri — . Facoltà de Vescovi sulla introduzione de* libri stranieri , e 
su quelli che ci stampano nel Regno. Art. ni. T. 1. p. i33. 

Liceat Scrìbere — Rivocato. Art. 23. T. I. pTiSa. “ 

Linea — Che cosa sia , sue specie JTetta e~ collaterale o sia trasversa- 
le spiegazione di ciascuna , c come si debbono considerare. T. 111. 
p. 1 20. 


liìtc — Che cosa intcndesi , ed ia che consìste Ja coatcstazlone dell» 
lite. Tom. IV. p. 5o. 

Xiitiganti poveri in Sicilia « Doli. Ben. tom. I. p. 157. 

Luoghi Sacri — Breve Cenno di essi. T. III. p: 197. 

Luoghi Sacri — Origine degli Ospedali , Diaconie , Ospizi», Eremo di 
Bobbio, di S, Vincenzo a Volturno, Monislero di Monte Casino. 

IH. p. 199, 

Luoghi pii — Diritti conceduti a* Vescovi dalle- leggi Canoniche g olvi-- 
li I modo di aa ?m i pistrarli. T. HI. p. 
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Matrimonio — lifomi diversi ; significato , e definizione. Tom. HI%. 
p. 90. 

Matrimonio — Doppio Modo di contrarlo presso 1 Romani ; per con*, 
farrcazione , o per coempsione , spiegazione di entrambi. Tom. IH. 
p. 92. 

Matrimonio — Considerato come Sacramento ; divisione in legitiimo 
rato • e consumato } differenza. Tom. 111. p. 93. 

Matrimonio consideralo come dovere di natura, come contratto civi- 
le , e come Sagramento. Tom. IH, p. 93. 

Matrimonio — Falsità dell* opinione , che sostiene che la Chiesa rico« 
nosca dai Principi il diritto di dettar leggi sui matrimoni, Tom. HI» 

p. 9^* 

Matrimonio — Le cui cause sono di spettanza dblla giurisdizione Ec-. 
clesiastica. Tom. Ili', p. g 5 . 

Matrimonio — Fondamento del diritto che ha il' potere civile di craa-. 

nar leggi sul medesimo. Tom. IH. p. oS. 

Matrimonio — Età , e mutuo consenso de* contraenti , condizioni ri- 
chieste per la sua validità. Tom, IH, p. 108. 

Matrimonio — Età adatta a celebrarlo secondo il diritto Romano , « ’l 
Canonico , e civile. Tom. lU. p. 108. 

Matrimonio — Consenso interno ed esterno , oondizion necessaria pen 
esser valido ; inconvenienti che non debbono aver luogo por non cs-^ 
sere annullato il matrimonio. T. IH. p. *09. ' ^ 

Matrimonio — Consenso dato per un mandatario ; condiztoBi necessa- 
rie per la validità. T. III. p. Ho. , ,, , . . .1. 

Matrinionio — — Consenso de* Genitori richiesto dalle ^leggt civin , sue* 
condizioni ; come si può. supplire alla mancanza de Genitori , che ne- 
pensano i Canonisti. Tom. III. p. 111. ^ • ny 

Matrimonio •— Dissenso de* genitori ; come può ripararsi, Tom. III. 

p- h2. : 

Matrimonio Formalità che lo debbono precedere sotto pena di nul- 
lità per gli effetti civili. Tom. HI. p. 114. . 

Matrimonio — Formalità dettate dalie leggi Canoniche da eseguirsi ac- 
curatamente dal Ministra di un tal Sagramento. T. HI. p. 
Matrimonio — Osservazioni sul contrahatur. T. IH. p. 116. 
Matrimonio clandestino — Dichiarato invalido dal Concilio di Trento^ 
sua idea. T, IH. p. i53. 

Matrimonio — Condizioai per celebrarlo validaraenle innanzi al pro- 
prio Parroco , e chi si debbe tenere per proprio Parroco» Pom. HI», 
p. i53. 

Matrimonio clandestino — Dove obbliga il Tridentina su fjucsto ma- 
trimonio. Tom. IH. p. i56. ... i_ i*- 

Mairitnonio Se sia valido contralto prima degli anni della pubcruu 

X. IH. p. i58» 


20i 

Matrimonio — Altri motivi oltre i canonici riconosciuti dal Diritto ci.* 
vile per dichiararlo privo dì effetti civili. T. III. p. l 5 g. 

Matrimuiiio — Quando veramente può dichiararsi nullo. Tom. DI. 
p. lóg. 

Matrimonio — Prove da impedirne la contrasione. T. UI. p. ijS. 

Matrimonio — Pniove per dichiarar nullo un matrimonio già contrat- 
to. Decreto del Concilio Latcrancse IV sotto Innocenzo lU sviluppo 
del medesimo > modo di valutare ed esaminare i testimoni. T. Ili. 

p. 1^6. 

Matrimonio indissolubile per natura ; sistema delle Nazioni infedeli ; 
degli Ebrei , e come si pensa da noi. T. IH. p. 180. 

Matrimonio rato — Suo scioglimento per la solenne professione, vicen- 
de nel tempo della orciipazione militare, T. 111 . p. i 83 . 

Matrimonio — Rapido cenno de’ Conjugi. T. III. p. 190. 

Alalrirnonio di coscienza — Modo di eseguirsi ; differenza dagli altri 
maltìinoiiii ; necessità del permesso dell' Ordinario ; motivi per per- 
metterlo ; condizioni di tati permessi ; ed in fine non producono ef- 
fetti civili} disposizioni Sovrane aU'oggetto. T. III. p. 191. 

Matrimonio in extremis — Modo di eseguirlo } modo di conseguire gli 
cfirtli civili. Tom. IH. p. igò. 

Molriiiionii — Soluzione di diversi casi ; come dehhoosi valutare le 
prove e controprove de' testimoni , e con quali clausulc ed eccezioni. 
T. Iti. p. u 73 . 

Mnirimonii delle Reali Persone e dc’Militarì. Tom. III. p. 197. 

Medicina — Diversamente proibita e permessa a' Chierici. T, II. p. 44 * 

Mercatura proibita a' Chierici. Tom. II. p. 4 <>. 

Messa — Tempo ,di celebrarla , tempo proibito : quante se ne possono 
celebrare, eccezioni. Tom. III. p. 3 i. 

Messa — Luogo da celebrarla : privilegio de’ Vescovi , restrizione del 
medesimo. Tom. IH. p. 3 a. 

Messa — Aliare con le cose necessarie ; vesti del Sacerdote. Tom. Ili, 

P. 34. 

Messa — TÌAiin T.ifni-pta-, erigine e. aigniilcato di tal vocabolo , Messa 
de' Catecumeni , e de’ Fedeli ne' primi tempi della Chiesa. Tom. DI. 
p. 38. 

Messa pubblica , e privata , nautica e secca ; idea di ciascuna, Tom< 
HI. p. 38. 

Messa — Stipendio ; diibbii , e pratica da tenersi. T. III. p. 39. 

Metivopolilano Orìgine ; estensione della sua giurisdizione ; differen- 
za dall’Arcivescovo. T. II. p. 141. 

Metropolitano — Differenza tra róricntc e 1 ’ Occidente; Stato antico 
e moderno del Metropolitano Romano. T. II. p. i 43 . 

Metropolitani — Variazioni nel nostro Regno; attuale giurisdizione di- 
versa dall’ antica. T. II. p. i 43 . 

Metropolitano — Sue insegne comuni con quelle de’ Vescovi ed Arci- 
vrscovi , in particolare il Pallio; opinioni sullo stesso, sua origine , 
idea' , e significato ; come e da qii.ali persone si lavora , ove si con- 
serva , ed in quali giorni si usa. Tom. H. p. i 43 . 

Milizia — Proibita ai Chierici. Tom. II. p. 4 °- 

Miracolo di t^lvino scovcrto falso. Toro. I. p. i 5 . 

Missione ordiii^^; in che consiste. T. I. p. i 5 . 

Missioni- cstraoriTOllgria — Tom. I. p. i 5 . 

Monaci — Come per la prima volta e da chi furono chiamati in città. 
Toin. II. p. 347. 

Monaci — Ordini diversi. Tom. II. p. 347. 

Mjjnaci — Epoca nella quale cominciarono a riconoscere per Ordina- 
rio il Rom.mo Pontefice. Tom. II. p. 353. 

Monaci — Modificazioni sulla loro esenzione dall’Ordinario portate dal 
Tridentino. T. U. p. a 55 . 
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Uonfe (himonlario — Soppressione , c sostiioiiaDe delle Amministra- 
zioni Diocesane ; membri componenti , come si scelgono : persona 
che presiede; chi deve disporre ed a prò di chi gl’ introiti fatti dal- 
la Diocesana ; a chi sia riservata la metà di essi ; terzo pensionabi- 
le abrogato. Art, 17. tom. I. p. i 3 o. 

Monte frumeniario — Origine ; ineumbenze ; soppressione • cd invece 
sostituita TAmministrazionc Diocesana. Tom. 111 . p. aSo. 

.N 

Napoli — Vedi la parola Diritto Canonico. Tom. I. p. no. 

Napoli — Prima modiGcazionc del Diritto Canonico in questo Regno. 
Vedi tom. I. p. Ili — Seconda modiGcazionc. Tom. 1 . p. m. 

Napoli — Stalo delle cose Ecclesiastiche sotto gli Angioini. Tom. I. 
p. 113. 

Napoli — Origine del terzo Concordato. T. 1 . p. ii 3 . 

Napoli — Stato e variazioni del Diritto Canonico dall’ epoca di Carlo 
V. Imperatore Gno a tempi di Benedetto XIV ; origine del quarto 
Coneoi da lo con Carlo Borbone ; indicazioni delle diverse materie con- 
tenute ne' nove capi di esso. T. 1 . p. ii 3 . 

Negoziazione — Proibita a' Chierici. T. II. p. 

Nomina — Nelle Cattedrali , c Collegiate per le prime dignità è di 
diritto della Santa Sede. Tom. II. p. 300. 

Nomina — Attuale regolamento del diritto de* Canonici tra la Santa 
Sede e ’l Sovrano nel nostro Regno; idea della così detta Origine 
Canonica. Tom. II. p. 300. 

Novizi e novizie — Vestizione libera d' cmtramhi. Tom. I. p. 139* 

Noviziato ■ — Sua origine, e condizioni. Tom. II. p. 358 . 

Noviziato — Età in cui debbesi cominciare , luogo , tempo , eccezio- 
ni : se debba essere continuo. Tom. il. p. 360. 

Noviziato — Se debba ripetersi passando da una in un’ altra Religone. 
Tom. n. p. 363. 

Nunzi — Origine. Tom. II. p. 118. 

Nunzio di Napoli — Suoi incarichi e giurisdizione attuai^. Tom. II.' 
p. 134. 

o 

Oggetti Ecclesiastici non compresi nel Concordato del 1818. Art. 34. 
Tom. 1 . p. i 3 i. 

Omicidio — Quando addWicne impedimento dinmentc.Tom. III. p. i37» 

Ordinazione -r Chi può spedire le dimissorìe > con quali eccezioni ; c 
pene contro i violatori. T'om. IH. p. 65 . 

Ordinazione — Modo come debbon dirigersi i Regolari nello spedire 
le dimissorìe. Tom. IH. p. 65 . 

Ordinazione Che cosa richiedesi per la validità ; opinione comune 
snile ordinazioni Anglicane. Tom. III. p. 67. 

Ordinazione » Motivi per dichiararla nulla. Tom. Ili* p. 68* 

Ordinazione data ai fanciulli. Tom. HI. p. ^0. 

Ordinazione — Condizioni per la liceità} loro sviluppo. Tom. III. p. 70. 

Ordinazione Condizioni per ciascun ordine. Tom. IH. p. 

Ordiuazionc — Pene per la omissione delle condizioni richieste nel ri- 
cevere ciascun ordine. Tom. III. p. 73. 

Ordinazione per salium proibita : pene della medesima. Tom. 111 . p. 74 * 

Ordinazione — Il BcncGcio può servirle di titolo ; idea del BencGcio ; 
condizioni per poter servire di titolo. Tom. ìli. p. 75. 

Ordinazione — Come per (itolo fu introdotto il cosi detto patriiuouio 
Sacro , cd io qual epoca. Tom. HI. p. 7G. 
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Urdinazionc — Pene per gli Ordinanti , e per gli Ordinali tenza titolo 
di sacro Patrimonio. Tom. 111. p. 76. 

Ordinazione — I Kegolari si ordinano Ululo paupertati$, Tom. III. p. 77. 

Ordinazioni — Ttisposizioni dell’ altimo Concordato per gli ordinandi. 
Tom. 111. p. 2^ 0 segg. 

Ordine Domenicano — • Origine, incarico, ed oggetto. Toro. I. p. 8^ 

Ordine — llequisiti ai Sacri Ordini prescritti dal Decreto del t Luglio 
j6a3 di Gregorio XV , e nell'Articolo del Concordato Benedetti- 
no. Tom. 1. p. i35. 

Ordine — DcBiiizione | materia , e forma. Tom. III. p. G3. 

Ordine Sacro —.Da quale VescoTO si può ricevere: chi puS^dirsi pro- 
prio Vescovo I leggi che riguardano una tal disciplina. Tom. UI. 
p. 63. 

Ordine — Origine , domicilio , e '1 Beneficio sono titoli per i quali si 
può ricevere 1' Ordine — Lor idea. Tom. III. p. ^ 

Ordini — Come i Vescovi debbono promuovere i Chierici agli ordini. 
Art. 31 . Tom. L p. 183. 

Ordini — Istituzione rispettiva, ed incarichi. Tom. II. p. 63. 

Ordini Sacri 0 maggiori. Tom. II. p. a4o. 

Ordini minori. Tom. II. p. a43. 

Ordini minori — . Origine della istituzione : opinioni. Tom. IL p. 343. 

Ordini Cavallereschi j di S. Gennaro , ed altri. Tom. U. p« aSa. 

Ostiariato — Suo impiego. Tom. II. p. a43. 

P 

Padre della Cliiesa — Idea del Santo Padre : caratteri di esso ; c per- 
chè taluni han demeritato tal nome. Tom. I. p. So. 

Padri — Quanti e quali siano 1 principali nelle due Chiese Cicca e 
Latina. Tom. L p. 5 k 

Padri — Loro autorità in Diritto Canonico. Tom. L p. ^ 

Padrini — Origine e doveri. Tom. III. p. la. 

Padronati feudali — Disposizioni air oggctloTTTom. III. p. 384. 

Padronato — Gius-padronato j sua origine nella Chiesa , c sua idea. 
Tom. III. p. 384. 

Padronato — Definizione, sviluppo, nomina, presentazione, cd insti- 
luzione canonica , cui succede il possesso ; diOerenza tra esse , e 
dalla collazione , ed istituzione , e tutte condizioni necessarie pel 
Padronato. Tom. III. p. 384. 

Padronato — Beale c personale; ecclesiastico, laicale , c mislo ; ri- 
spettive diflcrenze. Tom. III. p. 386. 

Patronato laicale — Ereditario , e mislo ; lor idea ; dubbio , leggi in- 
forno ai Padronati in generale. Tom. HI. p. 386. 

Padronato Ecclesiastico — Sua diflerenza dal Laicale. Tom. III. p. 387. 

Padroualo — Modo di acquistarne il diritto. Tom. HI- p. 388. 

Padronato — Sua fondazione , idea di questa , come per la fondazione 
si acquista il diritto del padronato ; condizioni per una vera fonda- 
zione , di.stinzioni cd eccezioni. Tom. III. p. 388. 

Padronato — Colla prescrizione ; donazione , privilegio della Santa Se- 
de , Icsiltima traslazione si acquista il diritto del Padronato. Toiu. 
III. p. 388. 

Padronato — Modi da perderne il diritto; leggi all’ oggetto Tom. IH. 
p. 389. 

Fadrono — Suoi diritti c doveri. Tom. III. p. 389. 

Papa — Sue insegne , c significato delle medesime. Tom. II. p. 7Ò. 

Papessa Giovanna — Billessioui critiche sulla falsità di tale stona. 
Toni. HI. p. 69. 

Parrochi — Doveri secondo il Concilio di Trento , di offrire il Sagri- 
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fir.ìo dell’ Altare |icr il popolo , di {predicare , e di ammiiiisirarc i 
Sacramenti. Tom. II. p. ai5. 

Parrochi — Altri doveri per la nostra legislaiionc. Tom. II. p. al6. 

Parrochi — Diritti di ricever le decime , la congrua , e gli emolumen- 
ti della Stola bianca e nera. Tom. II. p. aia. 

Parroco — Chi gli comunica la giurisdizione , cd in qual modo : con- 
dizioni per esser parroco. Tom. II. p. aia. 

Parroco — Obbligo di residenza ; pene per la mancanza. Tom. II. p. a 14 . 

Parrochia — Origine, errore de’ Giansenisti , giurisdizione s« de pire 
Divino, o pure ordinario. Tom. II. p. all. 

Parrocchie — Congrua proporzionata al numero delle anime. Art. 2i 
Tom. I. p. la?. 

ParroccbTc — Mantenimento della Chiesa Parrocchiale e del Sotto-Par- 
roco. Art. 2- Tom. C p. la^. 

Parrocchie — ^ chi appartiene li Diritto di conferirle > e con quale di- 
stinzione. Art. Il, Tom. li p. laS. 

Patriarca — Origfne ; significato in diverse epoche ; suo vero signifi- 
cato nella Chiesa. Tom, II. p. laS. 

Patriarchi — Diverso numero secondo la diversità delle epoche , e del- 
le Chiese ; stalo attu.ale ; quali erano i diritti e i privilegi antichi, 
quali gli attuali. Tom. II. p. i3o. 

Patriarcale dignità — Opinioni del Launojo , c del Cavallari contraria 
a quella di moltissimi Canonisti ; opinione di Ludovico Dupin con- 
traria alla prima ; opinione dell' Autore. Tom. II. p> laS. 

Patriarcato — Origine di sua istituzione. Tom. II. p. oh . 

patriarcato Bonumo Opinioni diverse , c sua vera estensione* Tom. 

11. p. » 3a. 

Patriarcato Romano > Saa estensione per latto V Occidente j ragioni 
in sostegno 9 diiHcoItà scioitc. Tom. II. p. i33. 

Patriarcato Romano — Opposizione tratta da Bulino. Tom. li. p. i38> 

Patrimonio — Rendita ; modo dì costituirlo 9 cautele, ed cccezionu 
Art. ai. Tom. I. p. i3a> 

Palrimoniò Sacro ^ Origine deH' aumento della tassa fino a due. Sin 
e non più di 80 ; cautele richieste per la sicurezza. Tom. iU. p. 77 , 

e “ 

Patrimonio «acro — Circolari che lo riguardano. Tom. QI. p >78 e seg« 

Penitenza — Suoi diverti nomi j istituzione ; definizione , e sviluppo. 
Tom. KI. p. 35. 

Fenitcnzà~^ OhJ^ionc de* Giansenisti , soluzione. Tom* III. p. ^ 

Penitenza — 1 quattro gradi di essa , epoca di tal uso , durata , cd 
abrogazione.' Toro. IU. p. 3?* 

Penitenza »» Requisiti per parte del minestro, Tom. Ili* p. 38. 

Penitenza Che cosa sia la giurisdizione secondo questo Sacramento, 

diflerenza essenziale dall* Ordine» Tom. Ili- p. ^ 

Penitenza Speciale e precisa sua differenza dafi^rdiDc : altra dif- 
ferenza ; eguaglianza de’ Sacerdoti nell' ordine ; disuguaglianza nella 
giurisdizione. Tom. Ili» p. 3 q. 

Penitenza ~ Giurisdizione ordinaria c delegata: a chi compete la pri- 
ma 9 a chi ed in quanti modi alcuno vi può divenir soggetto , a chi 
appartiene la seconda 9 quali condizioni si ricercano per colui che 
la riceve 9 in quanti modi si può avere 9 e con quali eccezioni. Tom. 

IH. p. 4o* 

penitenza — Se nel Delegato all* assoluzione sia sufficiente il futuro 
consenso 9 ma presunto del delegante , se sia valida L* assoluzione col 
titolo colorato 9 e con 1’ errore comune, '(om. lU. p. 4^* 

Penitenza — Sviluppo del Canone del Concilio Lateranésè" IV rrl.itivo 
a questo SagrameulOi che comincia omnis uiriusque sexus fidelis. ec, 
Tom. III. p. 43. 

penitenza — Sviluppo del Canone Tridentino relativo a quetso Sagra- 
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mento che comincia decernit S aneto. Synodus, Privilegi de Regola- 
ri , e come si debbono intendere. Tom. III. p. M* 

Penitenza Di qual Vescovo sia necessaria V approvazione a poter 

confessare. Tom. 111. p. 4?* . t i .» • ^ 

Penitenza — Caso riservato ; sua idea j sviluppo di tale dottrina > con- 
dizioni richieste perchè un caso dicasi veramente riservato, iom*. 

Ul. p. 4^* . - .. 

Penitenza — Diritto appartenente alla Chiesa di riservare i peccati : 

ragioni. Tom. Ili, p. 

Pene — Fondamento nel potere. Tom. IV. p. 72» , .. 

Pene — Quali c quante sieno quelle fulminate ^la Chiesa contro gU 

Eretici. Tom. IV. p. 8|. 

Pene — Oggetto, differenza dalle Censure, T. IV. p. 

Penitenziere — tiffizio , giurisdizione e requisiti. Tom. u. p* > 99: 
Penitenziere maggiore — Incarico : Uffiziali subalterni, attribuzioni i- 
verse su i medesimi , funzioni che si esercitano da questi insieme col 

Penitenziere. T. I. p. '97* . .. 

Pensione Sua idea ; sue condizioni ; differenze ; come si menta , c 
come si può perdere ; leggi del Concordato , c leggi municipa i , c c 
la riguardano. T. III. p. 296. 

Persone — Liberi , e servi ; resi tutti eguali nella Chiesa, sebbene nei 
primi tempi si osservavano alcune Decretali 9 che li riguardavano. 
T II p 1 

Persóne’— aiicrlci c Laici : tra i primi vengono compresi i Monaci 
e le Monache ; tra i secondi gli Ascetici. Tom. II. p. ^ . 

Pietro — Come fissò la Sede pontiticia in Roma ; esame cronologico. 

T. II. p. 71. « ITT / 

Poliandria , c Poligamia. Vedi impedimento 9. T. III. p. * 

Pontefice. Suo triplice rapporto ; Vescovo e Sovrano Icnoporalc i 
ma, PonteGce Sommo col primato di onore e di giurisdizione su u 

ta la Chiesa. T. 1. p. 87. . . , . 

Pontefice Soramo-^^tmii dirers» «U gU apparteogono ; origine del suo 

Primato di diritto ^vino. T, 11. p- G8. ^ i- • • j* 

Pontefice Sommo — Nemici del suo Primato di onore c di giurisdizio- 
ne. T. 11. p. 69. . .. j* c! A 

Pontefice Sommo — Autorità della Scrittura, c comenti di S. go 
no , e di S. Bernardo che dimostrano il suo Primato di onore, c di 
giurisdizione , riconosciuto dal Concilio di Calcedonia. Tom. Il* 
pag. 69. 

Pontefice Sommo — Suoi diversi titoli. T. IL p. 7l* _. ™ 

Pontefice Sommo — Detto Papa , c Servo de Servi di Dio. Iom. U. 

P* 74* , * 1 • * rp yT fi 

Pontefice — Suo dominio temporale ; Ragioni, l. u. p. 7 ^ . 

Pontefice Sommo — Conseguenza immediata che emana dal Primato di 

onore c di giurisdizione, T. II. p. 7G* ... , • 

Pontefice Sommo — Errori c maliziosF^is.tmzioni de Giansenisti c dei 

Gallicani sul Primato Pontificio. T. IL P* 7^- , , r* • 1 

Pontefice Sommo — Siia^infallibilità di fatto dimostrata dal Conte le 

Maistre — T. II. p. 77. ... . , 1 

Pontefice Sommo — Sua infaUibilìlà di dintler', sua idea , e quando 

può dirsi aver parlato ex Cathedra , c clic importa. T. 11. p. 
Pontefice Sommo — Come debbo considerarsi quando non parla ex 

Catedra. T. 11. p. r- ii i 

Pontefice Sommo — Cose da distinguersi quando parla tx CalUcdra. 1. 

Pontcfice^mmo — La Scnttura, la Tradizione, e S. Agostino in ispc- 
zialià dimostrano l’infallibilità di diritto. 1. P* 71)*. . . 

Pontefice Sommo — Iiifallibilitó no’ dogmi c uè* costumi ; errori dei 

Giau^uisti confutali*, Xoni. Tl* p. fit ^ 
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Vooloficc Sommo ^ Suo dirlUo nel crear leggi riguardanli la Blscipli^ 

Da universale. Tom. II. p. 82. 

Pontefice Sommo — Conseguenze mediate che emanano dal $uo Prima» 
fo. Tom. n. p. 83. 

pontefice Sommo Diritto di conoscere lo stato delle altre Chiese $ 
fondamento ; che importa la triennale relazione ad limina Aposio-* 
loì'tun fondamento. Tom. II. p. 83. 

PonteGce Sommo Diritto di conoscerlo. Stalo di tutte le Chiese ; 
emanar leggi e sanzionarle , dispensare sulle medesime , e su i Ca- 
noni Conciliari ^ Difficoltà ricavata da Celestino I e sciolta. Tom. 

n. p. 84. 

PonteGce — • Diritto di ricevere gli appelli ; dimostrato sotto quanti 
aspetti può riceverli. Tom. II. p. 86. 

PonteGce — Diritto di richiamar a sè il giudizio delle cause senza far- 
le prima giudicare dagli altri gradi di giurisdizione Ecclesiastica, op- 
posizione di Pietro de Marca, altra di Quasnello, risposte. Tom. 11. 
p. 87. 

Poptcfìcc — Se possa dispensare ai voti solenni : opinione. Tom. II. 
p. 274. 

PonteGce » Diritto di chiamare a se le cause maggiori decidere gli 

• appelli; pratica attuale. Tom. II. p. 93. 

PonteGce — BisposU contro quei che sostengono la PontlGcia usurpa- 
zione. Tom. 11. p. 95. 

PonteGce Sommo — Diritti sopra i Vescovi ; i. creazione e trasloc.i- 
zionc di essi; 2. diritto delle riserve; 3. diritto di deperii , e di re- 
stituirli alle Sedi rispetlive ; 4* diritto di convocarli in Concilio. 
Tom. 11. p. 93. 

PonteGce — Diritto di conglungcre , dividere , ed erigere nuove Sedi 
Vescovili. Tom. II. p. 98. 

PoiiteGcc ~ Diritto d* istituire , confermare , e sopprimere gli Ordini 
Regolari. Tom. II. p. 99. 

PonteGce — Diritto di chiamar a se la canonizzazione de' Santi. Tora. 
li. p. 99. 

PonteGce — Diritto d’ impartire le indulgenze plenarie , e di usare 
de'PontcGcaU in tuUo l’Orbe cattolico. Tom. 11. p. 100. 

PonteGce — Superiorità al Concilio — Questione , opinioni , risposte. 

Tom. II. p. 100. 

PonteGce ~ Non sì può dal Papa al Concilio , ma da questo si può 
appellare al Papa. Tom. II. p. to3. 

PonteGce Opposizione contro la di lui superiorità sul Concilio , trat- 
ta da* due Concili di Costanza , e Basilea con le rispettive risposte. 
Tom. II. p. io4- 

FonteGcc — Altra opposizione dal perche i Pontcfìcì emanarono leggi 
Sacro Qpprohante Concilio ; risposta. Tom. 11. p. 107. 

Pontefice eretico — > Se abbia la superiorità sul Concilio ; risposta. Tom* 

II. p. no. 

PonteGce — Primate di tutte le provincie suburbicanc. T. II. p. 139. 

PonteOci Sommi — Come siano 1 veri successori dì Pietro nel Prima- 
to di onore e di giurisdizione ; Teologi Francesi , defìnizione del , * 
Concilio di Firenze , riconosciuta dal Tridentino , confermano tal 
verità. Tom. II. p. 73. ' 

PontiGcia elezione — Cenno storico sulla medesima ; Apocrlsarlo, Esar- 
ca ; lor signiGcato; vicende patito Gno a tempi di Costantino e Car- 
lo Magno. T. U. p. 116. 

PontiGcia elezione — Vedi Conclave. Tom. II. p. 117. 

Possesso — Sua idea , e come influisca alla prescrizione. T. IV. 59. • 

Polcre — Suoi doveri. Tom. IV. j>. 4- 

Potere — XJailù di esso scuifi'u serbata e veoerata dai Cattolici. Tom. 

I. p. i3. 

Vvur. ic 
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]*ul>b 1 iea onestà — Vedi impedimento io. Tom. IH. p- i 43 < 

Fubblica onestà ~ Se dura V impedimento ancorebe sciolti gU sponsa* 
li s soluzione del dubbio. Tom. Ut. p. i 45 « 

Piibliiicnzionc delia legge quando ed iu quai casi sia necessaria. Toiui 

p. 54. * 

Purgazione c.anonica , e volgare ; diflcrenza* Tom. IV. p. 53 . 

Prelati inferiori — Origine ; quali dicomi veramente tali 9 quante epe* 
eie j giurisdizione rispettiva) e riservo. Tom. II. p. 178. 

Prelati inferiori — Diritto di visitar te Chiese loro soggette ^ loroprU 
vilegi all’uopo conceduti. Tom. Il, p. 179. 

Prelati inferiori ^ Potestà di ordine , estensione. Tom. U. p. iBi> 
J’relati nulUus — Notizie storiche nel nostro Regno. Toro. II. p. 183. 
Prescrizione Sua origine ) idea , in quante cose non si ammette, quan* 
te condizioni si ricercano per vcrifìcarsi. Tom. IV. p. 58 . 
Prescrizione — Modo di computarla in ordine al possesso de' Bencfìcu 
Tom. IV. p. 61. 

Presunzione — Sua idea , quando si ricorre alla medesima , e di quan» 
U specie sia, Tom. IV. p. 55 . 

Primate Origine , ed istituzione. Tom. II. p- 93. 

Primate , o sia Esarca — Suo vero significato. Toro. 11 . p. 140. 
Primati diversi — Qual sia stalo il vero Primate nel nostro Rrgnoj 
Stato attuale. Tom. 11 . p i 4 (« 

Primicerio Origine del nome , incarico. Tom. II. p. 198. 

Prioresse — Giurisdizione , ed elezione. Tom. U. p. a 58 . 
privilegio del Ctinonc si quis ..... Clericum , atti Alonacum — Quali 
persone s’ intendono sotto 1’ uno e l’allro nome , e con quale distin* 
ziono. Tom. Il- p. 11. 

Privilegio del Canone si quis piolentas manus ^ Idea di questa ter- 

za condizione, ed eccezione. Tom. II. p. 13. 
privilegio del Canone si quis suadente Diabolo Idea di que- 

st’ ultima o ndizione , e distinzioni. Tom. U. p. 13. 
privilegi del Canone , e del Foro. Tora. II. p. io. 

Privilegio derGahobe : fonJaincnlo sul diritto divino ; confermato da 
Innocenzo U nel Lalcrantsc 11 . Canone se quis eie. 9 scomunica cma- 
unta nel dt'Uo Canone ; persone soggette alla.mcdesima , come s’ in- 
corre anche col semplice concorso morale , e eoa quali eccezioni. 
Tom. II. p. lo* 

Pro Datario — Origine ed incarico. Tom. I. p. 96. 

Procedura giudiziaria Sua origine : sua idc.a. Tom IV. p. 3o. 

Procedura giudiziaria Incremento , e soi'genlc della medesima. Tom. 

IV. p. 21. 

Procedura giudiziaria — Quella della quale si servivano i Romani nei 
primi tempi. Tom. IV. p. 22. 

Procedura giudiziaria — Quale fu nel nostro Regno nelle quattro pro- 
vince formanti parte dell’ impero Romano. Tom. IV. p. 22. 
Procedura giudiziaria Origine del suo ordinamento dai Romani Po n- 
UGci ; fondamento nei Canoni delia Chiesa. Tom. IV. p. 22. 
Procedura giudiziaria ^ Principio , incremento , e perfezionamento nel 
nostro Regno, stalo attuale. Tom. IV. p* 23 . 
l’rocedura giudiziaria — Metodo pratico di essa. Tom. IV. p. 24* 
Processo — Defìnizione. Tom. IV. p. 20. 

procuratore — Definizione, altro giudiziale, ed altro cstragiudtzialc , 
generale , e speciale , diÀ:renze : diritti e facoltà rispettive. Tom. 

Procuratore — Quali persone possono e quali non possono far da Pro- 
curatori. Tom. IV. p. 4 ** 

professione — Quando si può cmcUcrc. Tom. TI. p. aCo. 

Professione religiosa — Quali elfclti derivano dalla medesima quando 
e fatta secondo i Sacri Canoni. Tom. 11 . p. 271. 
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Piofcs£ÌoDe religiosa ^ Cause aoniiUantl : formoìa del Concilio di Tixu* 
io pei- dicliiararsi nulla la professione religiosa. Tom. U. p. 272 . 

Professione — Modo di doinaodare la tiullUà della stessa > coiidi' 4 Ìoai 
diverse. Tom. 11. p. 

Profossiooe — ^ Libertà della medesima : pene per quei clic la forzano. 
Tom. IL p. 374 . 

Proibizione di libri — Vedi Congregazione dell* ludico. T. 1. p. 67 . 

Promessa d* ambi i poteri nell* osservanza del Concordato. Art. 3J7T« 
I. p. 1 ^. , 

Promulgazione della legge ^ Definizione ; necessaria per obbligare) ma. 
non per formarne 1' essenza. T. 1. p. 53. 

Promulgazione — Dilferenza dalla Divulgazione. T, I. p. 53. 

Promulgazione — Necessità per la promulgazione defra legge. Tom. 1. 

p ^ ~ 

Promulgazione. Se una Bolla PonLiScia pubblicata soltanto in Roma , 
obbliga in tulle le altre parti del Mondo. T. L p. 54» 

Fiomulgazionc — Può il Romano Pontefice emanare una legge^) dichia- 
rando insieme di volerla eseguila per tulio P Orbe Gattolicn > prò- 
mulgandola solo in Roma. T. L p. 54» * 

PronmlgazioDc — Temi>o ricbicslo per le diverse leggi perchè si dicano 
sufijcicnlcmcntc pubblicate. T. I. p. 55. 

Proprietà delle Chiese — - Inviolabilità. Art. 22: P* 

Protestanti — Ragioni per le quali souo fra loro dividi in diverse sette. 
T. L p. ^ • 

protestantismo: caratteri particolari: principii fondamentali: confuta* 
zione. T. I. p. i4» 

protestantismo — Considerato nella sua più ampia idea. T» L p. 5^ 

Prova scritta , e non scritta — • Dilferenza. T. IV. p. y_. ~ 

Q 

Quadro delle materie conteaute nella seconda parte del primo tomo 
pag. 


a 

Ratifica del Concordato del 1818 . Art. 3^: tom. L p. 1 34» 

Ratto — Leggi del Triiicntìno contro il rapitore; pene lulminale dal 
medesimo: condizioni del vero ratto, conseguenze dello stesso. T. 
IH. p. i52. 

Reclamo — Sua idea , e quando ha luogo. T. tV. p. 64* 

Reggente della Cancelleria Suo incarico. T. I. p. t) 7 T^ 

a^gìo execjuatur — Cenno storico sopra alcun fallo relativo al Rfigio 
exetjuatiu". spirito con che alcun, autore nc l»a scritto , origine , ccl 
estensione. T. I. p. 55. 

Jifgio placet — Vedi Giànsciiismo. T. I. p. 55. 

Regio eiequatur — Idea del Parlaraenlò~ di Parigi sul Regio cxcqu(Rur. ’ 
T. L p. 5fi. 

Regio exequainr — Idea del Canonista Van-Espcn 5 suo carattere pre- 
cisato dal Cardinale de Bissy presso Zallingcr. T. L p* 56. 

Regio placet^ Regio assenso , Regio excquatiu' ^ D’onde ne desumo* 
no l* origine i Giansenisti ; confutazione. T. I. p. 57 . 

Regio excquatur — Vera origine a* tempi di Drbano VL T. I. p. 58. 

Regio excqualur — Opposizioni de* Giaiisciiisli ; risposte. T, I* p-'Sir» 

R' gio assenso — Si csiciule solo alle bolle disciplinari. T. l~p- 5f). 

Regio excqualur ^ Vera origine da pontificie concessioni. T. I. 

R gio cxcquuiuv — Giixulait , leggi , c Dtcrcli che impuucvaùo di do- 
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mandare al goTemo il lictat leribere , aboliti dal Concordato del 
1818. T> I. p. 

Regole della Romana Cancelleria — Come furono ricevute nei Regno 
di Napoli, variazioni patite, ultime modificazioni in virtà del Con- 
cordato in ordino alla provvista de' Benrficii. T. I. p. ufi. 

Regolare secolarizzato — Se , essendo Vescovo , possa far testamento. 
T. U. p. a5i. 

Regolari — Definizione generica , e specie diverse. T. II. p. a45. 
Regolari — Origine , divisione : specie — T. II. p. a45. 

Regolari — Modificazioni patite dai diversi Ordini Regolari nel nostro 
Regno dopo la soppressione j stato attuale , disposizioni del governo. 
T. U. p. a49- 

Regolari — Rapporti coi Vescovi. T. H. p. a53. 

Regolari — Lor soggezione ai rispettivi Generali giusta la Prammatica 
del 38 Giugno 178G: modifica secondo 1' ultimo Concordato nella 
nota (a). T. D. p. aSO. 

Regolari — Essenza dello stato Religioso consistente ne’ tre voti. Tom. 
ZI. j>. aGa. 

Religione — Parli. essenziali , Dogma , Morale, e Culto. T. I. p. i. 
Religione — Epoca in cui dallo stalo domestico passò al pubblico. T. 
!• P. 8. 

Religione cattolica — Sola ed unica nel Regno delle due Sicilie. Art. 

I. T. I. p. ia5. ' 

Religiosi Mendicanti , e Possidenti — Da chi dipenderanno. Art. 14. 
■T. I. p. lag. 

Religiosi degli Ordini regolari possidenti , c riammessi, muniti dell’ in- 
dulto di seeolarizzazione , pensione loro aceordata per mancanza di 
patrimonio , pensione degli ordini non riammessi. Art. i4< Tom. I. 
p. lag. 

Rendita della Mensa Vescovile non meno di annui ducati 3ooo. Art, 
4. T. I. p. laG. 

Rendite — Uso delle rendite delle Chiese da riunirsi. Art. 0. tom-I. 

p. 

Reo — Definizione , ragioni , eccezioni. T. IV. p. 4°* 

Reo — Come può servirsi delle eccezioni c prescrizioni per abbattere 
le prove dell’ attore. T. IV. p. Sj. 

Rescritti ^ Regole al numero di g per la retta inierpetrazione. Tom. 
I. p. 33. 

Rescritto — Definizione i diliVrcnza dal rescritto detto di mo(u proprio. 

Rescritto di grazia , c di giustizia. Tom. I. p. 3a. 

Rescritto — Antichità dell’ uso de’ Rescritti nella Chiesa : doppio mo- 
do di spedirli , in forma àignum , ed in forma graliosii. Tom. I- 
p. 3a. 

Rcscritlo — Idea del Rescritto spedito con la clausola sublato appel- 
lationis rimedio. T. I. p. 33. 

Rescritto orrcttizio , c surrettizio — Lor idea. T> I. p. 33. 

Rescritto Pontificio — Mudo di domandarlo per ottenere un beneficio. 
* T. I. p. 33. 

Rescritto -- Validità de’ medesimi quando partono dalla Pcnitenzicria 
sugl’ impedimenti occulti de' matrimonii. T. 111. p. iGj. 

. Riforma » Come non poteasì eseguire dai Protestanti anche nella sup- 
posizione clic la Chiesa si fosse corrotta nel Capo , e nc’ suoi mem- 
bri principali. T. I. p. i3. 

Riserva delle pensioni! nelle provviste de’ Vescovati c beneficii di no- 
mina Regia a chi rimarrà prima delle provviste , e dopo la morie di 
quei , in persona de' quali fu falla la provvista. Art. 17. Tom. 1. 
p. i3o. 

Riserva di annui due. laooo sopra alcuni Vescovadi , cd Ahbadic in 
perpetuum , fatta alla Santa Sede > a favore di chi dovrà dispuruu. 
Art. 18. T. I. p. i3i. 
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Biicm — Tedi la parola Paiùtenia. T. IH. p. 4^* 

Riserva — Chi può, e per quali motivi può riservare. T. IH. p. 49- 

Riserva — Quali peccati riservati al Papa in Bulla Coenae s pena ai 
medesimi annessa: modo di assolverli, eccezioni. T. 111. p. 5o. 

Riserva — Casi a nobis , e nobis t riservati ai Vescovi. T. III. p. 5l. 

Riserva — Casi riservabili dai Superiori regolari , giusta il Decreto di 
Clemente Vili, T. 111. p. 5i. 

Riserva — Jure praeventionis. T. IH. p. ajg. 

Riserva — Jure concursus. T. IH. p. 279. » 

Riserva — Jure reseroalionis. T. HI. p. 380. 

Riserva — Jure affecUonis. T. HI. p. 380. . 

Riserva — Jure devolution is. Quali riserve sieno state abolite, e qua- 
li sieoo In vigore. T. UI p. 380. 

Riserve — Quali si dicono contenersi nel Corpo del Diritto , e quali 
fuori , differenze ed eccezioni | disposizioni del Concordato. T. IH. 
p. 380. 

Rousseau Paragone tra Cristo e Socrate: idea della Morale Cristia» 
na. X. I. p. 14. 


•% 

Sacerdolo — Origine di questo nomo : signiflcato , giurisdizione ordi- 
naria e delegala , modo di esercitarla , condizioni per esser Sacerdo- 
te. T. II. p. 340. 

Sacrilegio — DeGnizione, divisione personale, locale,* reale, quan- 
do si avverano , ed a quali pene van soggetti i Sacrilegi. Tom. IV. ' 

p. 88. 

Sagramenti — Numero Settenario , diversamente tenuto dai Protestan- 
ti. T. I. p. i3. 

Sagramenti — Differenza tra quei dell’ antica , e quei della novella 
alleanza. T. 111. p. 4. 

Sagramenti — Numero settenario dcGiiito dal Concilio di Trento ; ra- 
gioni di congrucaza date da S. Tommaso. T. 111. p. 5. 

-Sagramenti — Come conferiscono diversamente da quei dell'antica al- 
leanza la grazia ; dcGnizionc della Chiesa. X. IH. p. C. 

Sagramenti — Quale sia I' effetto proprio di tutti , e quale proprio di 
soli tre Sagramenti. T, IH. p. 6. 

Sagramento — Suo vario signiGcato , definizione. X. III. p. 4- 

Sagramenlo — Definizione della Chiesa che debba costare di materia, 
c forma. T. HI. p. 5. 

Sagramento — Chi possa esser ministro ne’ diversi Sagramenti, condi- 
zioni pel ministro , e per quello che il riceve, da che dipendo la va- 
lidità di esso. X.lll, p. 6. 

Santità della Chiesa — - Sua idea , c suoi principali caratteri. Xom. I- 

p. '4-.. 

Seminarti — Modo di governarli ed amministrarli giusta il Concilio di 
Trento. Art. 5. Tom. 1. p. 136. 

Bcminarii — Origine del vocabolo , della istituzione , come si suppliva 
prima del Tridentino : Canoni dello stesso Concilio , modo di orga. 
iiizzarli , amministrarli , c governarli. T. IH. p. 309. 

Bcminarii — Case pubbliche di educazione , leggi civili , che riguarda- 
no entrambi. X. HI. p. 311. 

Sentenza Contumaciale — Suoi effetti. T. IV. p. 49- 

Sentenza — Definizione, divisione in definitiva , interlocutoria , ed in- 
terlocutoria mista : differenze. T. IV. p. fiz. 

Sentenza — Come per aver forza di cosa giudicata diverse cose essen- 
zialmente si ricercano , ed altre per necessità di formolario : quali 
erano le auliche, e quali le moderne formule. X. IV. p. 64- 
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. Società — Suoi caratteri essciMli , fotcrc , miDÌstcro , ’c sudditanza. 

' <3 ' 

. “'’cicla — Sua idea generate Si>plicaU alla Chiesa. T. II. p. Gi. = 

' Suspcntiene — DcGnizioae > specie, diflerenza dalla scomunica, in quali 
altre pene incorre colui , che la viola, e come si toglie. T. IV. p. qa. 
Suddeicgati da deputarsi dal Giudice Ecclesiastico in Sicilia. Itoli. Ben- 
T. I. P..JC4. . • . . . 

ouuciiaconato — Ortginc delia istituzione ; incarico ^ condizioni per es- 
ser Suddiacono* T, !!• p, 34^* * 

Sudditanza — Suoi doveri — Tom. IV. p. 4> * 

Superiori de' Capitoli e de* Monasteri — Boll, Ben. T. I. p. iC5. 

Scisma — Signiiicato dei vocabolo ; definizione , in* che consista, dlf- 
icrcnza dall’eresia , c quando lo scismatico degenera in eretico. T. 
*V. p. 79. 

Scisma d’ Occidente « Preparati nei Conci lii di Costanza , c dr Basi- 
lea , consumalo da Lutero j principii di costui, modo di applicarli, 
progrcs.so-, origine del ripudio del Corpo del Diritto , origine dei 
Convcnlicoli , o siano Confessioni , orìgine del CalcchismoMi Lute- 
ro , Confessione Augustana , detta Smalcaldica , c della forinola del- 
la Concordia. T. I. p. 99. 

^isroa d’ Occidente — DifTerenza Ira il sistema dì Lutero .e qiiello di 
o ^Ivino ; orìgine delle diverse Confessioni Calvinisticlic. T. 1. p. lòo, * 
^*^^11100 — Suo incarico antico. T. 11. p. 198. 

*^*Ì*^^ — Qual Eretico è veramente scomunicato , c da chi può 

‘ •>— Definizione divìsa jn maggiore , e minore \ fevendae sen- 

stnUfUiae ; quando s’ incorre in ciascuna di esse. T. 

^o miimca^ p -ftioi cffelli diretti ^:d indircUi : 
quali i secondi. T. IV’. p. 90. 

Scomunica minore ^ In che consiste , quali gli efietti , chi può assoL 
vetia cosi nell’ interno , come nell’ esterno Foro. T. IV. p. 91, 
Scomunica — Da chi può essere assoluto il percussore del Cliicrico se- 
condo la triplice specie di percussione , leggiera , mediocre, cd enor- 
me , differenze , soluzione de’ casi diversi. Tom. li. p. i4* 
Scomuniche — Assoluzione delle medesime in Sicilia. Boll. Ben. Tom. 

I. p. i5> 

'kBcomunicato — Quando diccsi vitando, e quando tollerato. Tom. IV. 
p. 90. 

Scomunicato — Da quali suffragi vicn escluso il vitando , e da qu.dì 
il tolleralo : si possano applicare per i’ uno e per l’ altro ; quando 
si pecca , pene alle quali van soggetti i vitandi , cd i tollerali. T, 
IV. p. 9'- . 

Scomunicato vitando ■ In quali cose e proibito al fedele di comuni- 
care col medesimo. T. IT. p. 91. , 

Scomunicato vitando <— Quando debbe stimarsi tale il grave percusso- 
re ilei Chierico; esame del Dccrclo di Martino V. T. II. p. i4* 
Scomunicali vitandi e tollerati — Come ricevono i Sacramenti, e con 
quali eccezioni , come gli amministrano gli unì , e come gli altri , e 
quando peccano coloro , che li ricevono. T. IV. p. 90. 

Spagna — • Sempre esatta osservatrice delle Collezioni de* Canoni di 
Martino Bracarcsc, e di Santo Isidoro Jspalese ; modificazioni diver- 
se in seguito patite* pei varii Concordali con la Santa Sede ; e come 
ìli fine le Collezioni , i Concordati , e lo leggi di Carlo 111 sulla pio* 
mulgazionc delle Bolle Puidificic, e le altre sulla Nunziatura farinaiio 
l’ allual Polizìa Ecclesiastica della Spagna. T. I. p. 107. 

SpcUncolì proibiti a' Chierici. T. li- p. 39. 

Sponsali — Lor fondamento; origine del vocabolo; varìo £cnso ; dcfi< 
tìuizionc e sviluppo, T. HI. p. 9G. 


quali sicno i primi , e 
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Sponsali — Modo di contrarli , cd invalidarli secondo il dirilto Ro- 
mano, le cui cause spettano alle Curie Ecclesiastiche ; effetti secon- 
do le leggi Civili, e Canoniche. T. III. p. 97. 

Sponsali — Perchè il Diritto Canonico li fa precedere al matrimonio» 

. modi diversi da potersi eseguire. T. Ili, p. 97. . . 

Sponsali — Condizione prima ; consenso scambievole ; quando dicesi 
assoluto, e quando condizionato; idea* d’ entrambi. T* lU. P* 9 ^/ . 
Sponsali — Per la validità il consenso debbe* esser provato innanzi al 
Giudice Ecclesiastico. T. HI. p. 99, - 
Sponsali ^ Règole per la loro validità relative alle persone. T. lU* 

P- 100. , . 

Sponsali rati — Effetti che producono Ira gl’ impuberi : questioni su i • 
medesimi. T. 111 . p. loo. • 

Sponsali — Discussione sulla validità con una donna. deflorata con la 
promessa di matrimonio: risposte analoghe. 'T. III. p. loi. 

Sponsali — Se tali debbono considerarsi* quelli contralti innanzi allo 
- Stato Civile. T. Ill.^p. loa. ' - . ' ’ . -nr 

Sponsali — Dissenso scambievole ; primo modo di scioglierli* H*# 

P io 3 . .* . * m 

Sponsali — Profession religiosa; secondo modo di scioglierli. T. Hi*. 

p. 103 . , . 

Sponsali — Ordine Sacro; terzo modo di scioglierli. T. HI» P» ^ * 
Sponsali — subsequens matrimonium ; quarto modo di scioglierli* Tom* 
III. p. io 3 . ‘ . 

Sponsali — Impedimento dirimente sopravvenuto ; quinto modo ^ 

glierli. T. 111 . p. io 3 . ' ' . . lo ' 

Sponsali — Intrinseca ed estrinseca mutazione , sviluppo di essa * scs 
modo di scioglierli. T, III* p. io 3 . . ~ , 

Sponsali — Condizioni precedenti alla contrazione 
scioglierli. T. III. p, 104. 

Sponsali — Si debbono o no manifestare i difetti occulti prima di coli' 
trarli , risposta. T. HI. p, io 5 . __ 

Sponsali — ùltimo uiudo'di sciogHerlf j^ed^Trtlri. T. III. p. io 5 . 
Sponsali contratti — Se dopo se ne contraggono altri con altra donna 
col dippiù del giuramento , o della copula, quali saranno validi. T« 
IH. p. 106. 

Sponsali — Giusti motivi pe’ quali il Giudice Ecclesiastico può annulla- 
re gli sponsali , effetti dello scioglimento che debbesi eseguire con 
sentenza, e non con Decreto ; in giudizio ordinario, c non sommario, 

T..HI. p, 106, 

Sponsali — Dimostrati validi se. può il giudice obbligare gli sposi al- 
r adempimento. T. IH. p. 107. 

Sponsali condizionati — Quando sono impedimento. T, HI. p, 107. 
Stipite — Che cosa , e chi sia. T, IH. p. 126,- 

Studii Maestri, Rettori , e Lettori in Sicilia. Boi* Ben. T. I. p. 16G. 


Il 


T 

Teatri — Proibiti ai Chierici. T. II. p. 39. 

Teologo — Suo uffizio ; modo di conferirsi. T. il. p. 198. 

Tesoriere — Suo incarico. T. II. p. 198. 

Testamento antico Quali e quante specie di Precetti comprendeva ^ 
nome del governo degli Ebrei. T. 1 . p. 39. 

Testamento nuovo — Modificazioni patite dall’ antico dopo lo stabili- 
mento del nuovo. Testamento , e qual vigore abbiano le leggi • di . 
quello. T. 1 . p, 39. 

Testamento antico e nuovo •— Formano il fondamento del piritto Ca- 
nonico. T. I. p. 39. 

Testimone — - Definizione : quali persone possono far da testimoni. ; 
condizioni richieste ; quando tutte concorrono , come si debbe prc- 
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alar fcde*a*'8uo£ delti : qdant'* se ne cercano nelle diverse-, cause : 
quando si dicono concordi discordi! come si debbe regolare il 
Giudice in ambi i casi. T- iV. p, 43* 

Testimoni •— Qualità de’ medesimi natura della loro presenza, nella 
celebrazione del matrirat^nio. T. Ili* p. i53. 

Titolo — Specie diverse J come possa prescrivere, condizioni che deb-> 
boDo accompagnarlo* T. IV. p. 6o. ^ ^ 

Tolleranza religiosa — Origine c, fondamento. T. JV. p. 76. 

Tolleranza politica , o civile — ' Suoi principii, e sue cuotradizioni. T . 
IV. p. 76. *. ^ * 

Tolleranza del non far peggio*-^ Suo fondamento , c sua contradizione. 
T. IV. p. 77- 

Tolleranza — .Niuna bavvene nel nostro Regno. T. IV. p. 77. 

Tonsura Origine , variazioni , e disposizioni ultime del Tridentino, 
e del G>ccordato del 174** T. II. p. 45. 

Tonsura*— Sua ide« : se sia Ordine., T, IL p. G3. ' 

Tonsura — Non è ordine; requisiti per riceverla } privilegi del Ton- 
surato. T. II. p. 244* 

Tortura — Sua origine e disuso. T. IV. p. 53. 

Tradizione •— Altro fondamento del Diritto Canonico. T. I. p. 3o. 

I^tadizione — Divina , Apostolica , ed Ecclesiastica. T. I. pi 3o. 

'^*>disionc — Dliferenzà tra le tre specie. T. 1. p. 3o. 

V ^'^^zione — Regola di S. Agostino per distinguere la vera dalla fal- 
5®'Tradizione. T. f. p. 3i. 

Trans%aujja^jQng ^ SigniScato , ed introduzione di questo vocabolo 
nella ^iesa. T. 111. p. ao. 

Tribunalt jjeija Monarchia Sicula — Sua origine, attribuzioni; rego- 
lamcntt Jn jg articoli; abolizione di esso da Clemente XI nel- 
1 Origine della Bolla di Benedetto XIII confermante quel» 

la di Urbati^ j£ attualmente in pi'eno vigore. T. I. p. 120. 


Usura — Proibii, àj Chierici I pone* Tom. li* p. 3S. 


Yan-Espcn — Avverllmcnto dì un doltissimo Canonista sul modo c 
con quale prevenzione debbesl leggere questo Autore. Tom. 1. p. 56. 

Vescovi — Libertà nell' esercizio del Pastoral Ministero : cause che es« 
•i possono decidere : castighi che potranno dare a Chierici delinguenti 
ed ai Secolari : libertà di comunicare col Clero e con la Diocesi pub- 
blicando loro liberamente quanto riguarda la istruzione , ed ahre fa- 
coltà indipendenti dal potere Civile , e con quali eccezioni. Art. 20. 
Tom. I. p. ’i3i. 

Vescovi — Doveri di predicare , cd amministrare j Sagramenti , e per 
r amministrazione di quali non possono delegare altri. T. II. p. i63. 

Vescovi «— Residenza in Diocesi se sia jure divino ; motivi , che pos- 
sono dispensamelo , per quanto tempo , ed a quali pene van sogget- 
ti in caso di mancanza. Tom. II. p* i65. 

Vescovi — Privilegi , insegne , signiBcatì. Tom. II. p. 169. 

Vescovi — Privilegi loro accordati dalle leggi civili. Toro. II. p. 171. 

Vescovi — Se possono erigere novelle Chiese Collegiate con le inse- 
gne minori. Tom. II. p. 20 1. 

V Vescovi — Epoca in cui cominciarono a perdere ogni giurisdizione su 
i Regolari. Tom. li. p. 253. 

Vescovo — Origine del nome : altri nomi ; origine del potere altro or- 
dinario , ed altro estraordinario : come si 'comunica il primo e non 
I il secondo nell' economia attuale della Chiesa , e come i soli Aposto- 

li ebber Y uno e V altro. Tom* li. p. i4S. 

■ YolIV. ■ • 17 
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■Vescovo •• Ordine; potére che emina da qucstoj estensione. T. li. p.' r 49 » 
Vescovo — Giurisdizione ; origine^ di questa : quando 1 * acquista , c co- 
me gli perviene j variazioni* Tom. II. p. i 5 o. 

Vescovo Giurisdizione che lo' riguarda , risposta. Tom. II. p. i6o. 
Vescovo — Necessità di sua missione per l’esercizio della giurisdizio- 
ne : restrizione , e sua origine; senso da adattarsi alle parole di S. 
Cipriano in proposito. Tom. II. p. i 52 . 

Vescovo •— Diritto di emanar leggi di giurisdizione ; leggi Diocesane, 
differenza , pene spirituali e temporali , e come possono punire gli 
Ecclesiastici discoli. Tom. II. p. i 54 « 

.Vescovo — Giurisdizione volontaria e contenziosa j differenza e- defi* 
nizione. Tom. II. p. i 56 . 

Vescovo — Giurisdizione ordinaria e delegata , differenza. T. II. p. i 58 . 
Vescovo Canonica conferma , sua idea , consecrazionc j in che con- 
siste. Tom. il. p. i 5 g. 

Vescovo -- Che cosa riceve in forza della Consccrazìone, quando e co- 
me possa esercitare secondo 1 * attuale economia della Chiesa la giu- 
risdizione. Tom. II. p. i6o. « . . • 

.Vescovo — 'Questione se siano nccè.ssari jure divino tre Vescovi per 
consecrarlo , risposta. Tom. II. p. i6i. , ' 

Vescovo — Dovere di visitar la Diocesi , origine , ed idea. T, II. p . 
Vescovo — Procurazioni nella visita della Diocesi in che consistono 
attualmente, pene per chi esige di'più. Tom. II. p. 168. 

Vescovo in partibus — Origine, altri nomi, molivi per i quali st 
dinano , variazioni al proposito. Tom. II. P* * 7 ?' .. . 

Vescovo , Presbitere , Diaconesse — Origine e significalo di tai nomi. 

Tom. III. q). 69; , . . 

Vescovato — Differenza de jure divino dal Presbiterato. Tom. Il* ^ 4 * 
Vescovato — Superiorità nella po^istà di ordine al Presbiterato. Tom. 

II. p. 64. 

Vescovato — Superiorità nella giurisdizione. Torà. II. p. 65 * 

Vescovato — Difficoltà de’ Protestanti contro la superiorità sul Presbiterato 
di diritto divino tratta dalla Scrittura : confutazione. . T. H. P* 
.Vescòvaio — Altra opposizione tratta da S. Girolamo ; risposta. Tom. 

II. p. 67. n i f i i 

Vicario Apostolico — Come si riduca al Vescovo CoadjutorS^ giurisi 

dizione. Tom. II. p. 191. 

.Vicario Generale — Origine, chi ne’ primi tempi della Chiesa ne adem- 
piva le veci , chi 1 * adempie al presente ; differenza dal Vicario Fo- 
raneo ; estensione 'di sua giurisdizione. Tom. II. p. 191. 

Vicario Generale — Come debbesi considerar 1 ’ estensione di sua giu- 
risdizione ,•* e P esercizio. Tom. II. p. ig 3 . 

Vicario Generale — Se la sua giurisdizione debbe considerarsi come 
. ordinaria , o pur delegata. Tom. II. p. 194. 

Vice-Cancelliere — Origine , incumbenze , e distinzioni : opinione del 
Cardinal de Luca sul nome. Tom. I. p, 96. 

Voti — Commutazione in Sicilia. Boi. Ben. Tom. I. p. 162. 

Voti dello stalo religioso — Qual ne sia il principale. Tom. II. p. 262. 
Voto de’ Vescovi ne’ Concili Idea : questione f risposta. T. II. p. rog. 
Voto di ubbidienza — Sua idea. Tom. IL p. 263. 

Voto di povertà — Sua idea, e pene per i trasgressori. Tom. II. p. .264. 
Voto di castità — Origine; saggi provvedimenti de’ primitivi tempi della 
Chiesa per 1 ’ esatta osservanza , e finalmente in che consiste. Tom/ 
II. p, 266. 


Fine del IV • ed ultimo Volume* 




